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ARGOMENTO 

Ju inge r Autore che a' Bagni di Lucca , luogo tfu'ahto alcun altro 
delizioso e piacevole, seguisse un giorno un colloquio fin il Signor 
A. y. che colà trovavasi col Marchese Filippo d* Este , e due Gen^ 
tiluomini Lucchesi di mollo sapere, t uno chiamato P. Guidiccione 
e r altro F. Micheli; e che un certo F. Lampttgnano , stato a quel" 
io presente, a lui così lo venga narrando» quale dallo bocca di 
que* medesimi V aveva udito . Sono perciò qui introdotti a ragia» 
nare fra loro i tre Cavalieri sopraccennati : ed è la Pietà , o Com" 
"passióne che dir si voglia , il Soggetto di cotal dialogo. Cercasi in 
€i!io primamente se la compassione sia un affetto simile aW ira , al" 
lo sdegno ed alla paura, e si afferma che quanto alf oggetto loro , 
il quale può esser egualmente in noi, che fiwri di noi, sono assai 
simili. Si vien quindi considerando il modo, ónde t uomo ha com^ 
-passione di sé stesso ^ e ii tkostra che essendo égli un composto di 
molte parti e di malte potenze diverse, sicàome avviene che funa si 
adiri contro air altra , si sdegni ec, così avvien pure che Funa ab" 
bia deir altra compassione . Parlasi apprèsso della compassione 
eòtt^ehévole e discOfipenevòle , cke è qàanéo dire giusta ed ingiunta , 
esifk conoicere che la prima può esier giusta o per sé stessa , .o per 
partecipazione. Se é giusta per sé medesima, si stabilisce che debbasi 
chiamare col nome di pietà : e con quello poi di compassione q mi-- 
tericordia, ove non sia giusta che per partecipazione Toccasi final' 
utente alcune cose del trasformarsi 'che fa t arrtartte rtelià persona 
amata , e si conchiude ch^ egli non potrà mai'ottenere da essa tutta 
quella pietà, che per lui si desidera, se in lei peirfèttamente e QolCin» 
(elleitò è còlla volontà non si trasforma . 

Qaértòìfre^^ ma tleganiissiino EHak^, che il Ma'nso inizia 
da* Bagni di Lucca, nella prima impressione che ne fico in Vene" 
zia il VasaUni nel i586, é detto il ZV. dal casato di quel A. N, 
che V* interviene a discorrere ■ Circa il tempo in che fu scritto, nul- 
ta possiamo di positivo assèHré: Tuttàvòtta dalle circostanze e 
dàlie persorte , delle qnaU si fi» irt esso 'parola v siamo per poco in- 
dotti a credere che fòsse dal Tasso composto nel iSjS mentre stava* 
si in Torino presio il Marchese Filippo dt Este , in Corte del quale 
Vit^epartofòrs* anche e il.LampugnoHo e il detto A. iV. 
Dialoghi T. Il I 
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INTERLOCUTORI 

FORESTIERO NAPOLETANO , F. LAMPUGNANO , A. N. 
P. GUIDICCIONI, F. MICHELI. 

Forestiero, x oìcliè voi siete stato presente, Sìg. Làiu- 
pugnano, al ragionamento, eli' ebbe il Sig. A. N. col Sig. 
P. Goidiccioni, e col Sig. F. Micbeli nel territorio di Lue- 
ca , mentre il Sig. Marchese d' Este v ' era a' Bagni ; vi pre- 
go che distintamente mei raccontiate ; perchè io sono al- 
trettanto desideroso d'udire quel, che fu discorso tra que- 
gli eccellenti ingegni, quanto sarei stato di Tcdere la bel- 
lezza di quel felice paese . 

LampugnAno . Noi erayamo un giorno in una piacevole 
montagnetta, la quale vagheggia il Serchio, assai pensie- 
riosì per la lontananza di Turino, la quale ormai ci comin- 
ciava a rincrescere: ma pi& di tutti gli altri il Signor A. N. 
pareva da 'pensieri angosciato , il quale sedeva sotto alcuni 
alberi, che ricoprivano colF ombra una bella fontana, in- 
torno alla quale alcuni tronchi facevano bastevoli seggi a 
coloro, che stanchi dal camminare vi capitavano. E si tro- 
vavano con esso noi il Sig. P. Guidiccioni, e il Sig.F. Mu 
cheli , i quali con tutti avevano presa stretta dimestichez- 
za, e particolarmente col Sig. A. N.,ed erano per li meriti 
loro assai stimati dal Sig. Marchese, che n' è buon conosci- 
tore . Allora il Sig. F. Micheli, rivoltosi al Sig. A. N. disse: 
dove ora tenete fermi gli occhi e il pensiero così fissa- 
mente? 

A. N. Io riguardava questi alberi, e riguardandoli m'av- 
veniva quel, che prima avvetine al Petrarca , mentre cam- 
minava per luoghi inospiti e selvaggi ; perciocché io avea 
neg^ occhi la mia donna , e mi pareva di veder seco don- 
ne e donzelle, e sono abeti e foggi ; e se peravventura 
rivolgo gli occhi, o nelle nubi del cielo, o nell'acque del 
Serchio, il mio pensiero me l'adombra nell' istessa ma- 
niera: né solamente questi miracoli m'avvengono, ma al- 
cuni altri simili a quello , del quale egli ragiona ih quei 
tersi: 
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E i duo* mi trasformaro in quelj cK io sono , 
Facendomi d'uom vivo un lauro verde ^ 
Che per fredda stagion foglia non perde. 
Perocché m' immaginaTa dì vederla in riva non del Pe-t 
neo , ma d' un più altero fiume in compagnia d' Amore, il 
quale non si allontana da lei pure un passo. E mentre 
intentamente mi parerà di rimirarla ^^ non so come io mi 
sentia tutto in lei trasformato . Laonde udìa co' suoi orec- 
chi 9 redea con gli occhi suoi, e pensava co' suoi pensieri , 
e co' suoi desiderj desiderava quello, ch'ella mostra di de- 
siderare; i tormenti, dico, e le pene mie, le quali temeva 
solo che non fossero troppo brevi, e che non fornissero 
colla mia vita . Però avrei Voluto che , siccome l' amore è 
infinito , così elle non avessero meta , o termine alcuno : ma 
pur io piangeva colle mie lagrime , e non colle sue , percioc- 
ché io non vedeva in lèi alcuna compassione del mio male, 
né alcun segno di pianto in quegli occhi, i quali con una 
stilla sola sparsa da loro avrebbono potuto temperare mil- 
le fiamme amorose: ma piuttosto mi pareva di vederla sor- 
ridere , mentre in una grande, e lieta festa ballava con al- 
cuni leggiadri Cavalieri, e con loro ragionava. Ed io era in- 
tanto così in lei trasformato, che così mi piaceva d' andar- 
mi tra le mie miserie avvolgendo ; e così m'erano cari i fa- 
vori , i quali ella faceva a que' giovani Cavalieri , com'era 
a lei medesima di farli; laonde quantunque fosse stato in 
mio potere d'impedirla , che non gli facesse , non le avrei 
dato impedimento alcuno . 

GuiDicciONi. Gran trasmutazione é questa vostra; e*se voi 
siete cosi trasfigurato nella vostra donna, come voi dite, 
non é maraviglia ch'ella non abbia compassione del vo- 
stro male ; anzi impossibil sarebbe ch'ella l' avesse • 
A. N. E perché impossibile? 

GUIDICCIONI. Perch'essendo in lei trasformato, siete di- 
venuto quel , eh' ella é ; dimanieraché tutto quello, ch'era 
vostro, é fatto suo . 
A. N. Si veramente . 

GuiDicciONi . Dunque il vostro male ancora è diventato 
suo, perché la compassione, o la misericordia, che vo- 
gliam dirla, é con dolor del male altrui; non può averla di 
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quel, cbe fu rostro, loquèle ora i suo. £ se Amasi, il 
quale avera iagrimato della sciagura dell'amico , noo pian- 
se della morte del figliuolo , come di cosa , clic troppo 
r accorava: per questa istessa cagione io stimo che non 
pianga del rostro dolore^ quantunque vero fiìsse quello che 
di vedere v'immaginate; e pera wen tura il riso, che in lei 
vi parve di rimirare , fu simile a quel d* Annibale, il quale 
Rise fra gente lagrimosa , e mesta , 
Per (sfogare il suo acerbo desjritio ; 
perchè, essendo ella dolorosa per la vostea partita, dee per 
onor suo celar questa passione sotto il contrario manto . 

A. N. Io confesso che questo potesse così avvenire , co- 
me voi narrate , se non fosse , che non solo io sono stato 
rapito dalla immaginazione in modo che io V ho veduta j 
e udita quasi presente: ma ancora, come ho, detto, mi so- 
no in lei trasformato, e co' suoi pensim, e coVsuoì affetti 
medesimi ho consentito al mio male: però s'ella non ha 
pietà, non avviene per la ragione, che voi dite 9 la quale 
mi par piuttosto ingegnosa , che vera« Laonde io pregherò 
il Sig. F. Micheli, che molto meglio saprà rispondere alle 
vostre ragioni , che prenda sovra dì sé questa parte di ri- 
sposta , o di difesa , la quale ad un addolorato, come io , è 
troppo grave: ed egli, sottentrando al mio peso, mostrerà 
quella compassipne di me, la qi^ale sin' ora non ho potuto 
né vedere, né immaginare nella mia donna * 

Micheli. Quantunque io creda che voi siate così for- 
te Cavaliere, che non vi lasciata facilmente viucere^ nò 
stancare dal dolore; nondimeno poiché a. voi cosi piace > io 
ne discorrerò in vostra vece col Sig. P. Guidiceioni, e la-, 
sciando star da parte questa vostra amorosa tra^fonnazio- 
ne; perocché qual'ella sia, mi pare che dopo debba esscar 
considerata; chiedo al Sig. P. Guidiceioni, s' egli stima 
che la compassione sia un affetto simile all'ira, allo sde- 
gno, edalla paura, l'oggetto de' quali é fuor di noi in 
guisa, che l'appetito del senso seguendolo si muove verso 
lai, o fuggendolo cerca d'allontanarsene • 

GuiDicciONl. In ciò veramente sono assai simili. 

Micheli . Nondimeno pare che l'oggetto sia qualche 
volta in noi stessi, perché alcuno si sdegna, non solo con 
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gii altri /na eoti se medesimo; laonde io sdogoo alloiia si. 
ritorce > e però si legge : 

L * animo mio per disdegnoso guato ^ 
Credendo col morir fuggir disdegno.^ 
Ingiusto fece me contra me giusto. 
GuiDicciONi . Questo mi par che non si possa negai». 
Micheli. Ed alcuno parimente s'adira con se medesi* 
ino , come fece Aiace in molti, e poi in se stesso forte , o 
farioso piuttosto . 

Gmoiccicwi . Parimente . ^ 

Micheli . Ed in questo modo altri lia paura di se me* 
desimo y come si legge in quel luogo : 

Tal cordoglio f e paura ho di me stesso, 
GuiDicciONi. Cosi credo. 

Micheli . Dunque in questo rnodo^ ancona alcun potrà 
ayer compassione di se stesso, e l'ebbe quel Poeta., il. 
qual di sé parlando disse : 

E m' incresce di me sì malamente , 
Ch' altrettanto di doglia 
Mi reca la pietà , quanto il martire, 
£ quell'altro, il quale scrisse : 

Una pietà sì forte di me stesso • 
Ma qual sia questo modo, possiamo andar considerando. 
GuiDicciONi. Come vi piace. 

Micheli. Credete toì, che-Y uomoisia uno semplfice^f^^ 
mente, o un composto di molte parti, e di molte poten£e? 
GuiDlcciONl . Un composto , sensa dubbìos 
Micheli. Ciascuna dèllie quali* è diversa dall'altra? 
GtriDicciONi. SI reremente. 

Micheli. Dunque non è sconrene^ole che F una si sde« 
gni contra l'altra , e che s'adiri, e che tema similmente: 
perócohè la parte irascibile fr'adilra, e si sdegna centra la 
concupiscìbile, e la concupiscibile teme l'irascibile; e Tu- 
na e l' altra , la ragione ; la-quale ha i1^ freno , e la iwpga, 
colla quale le castiga , e-1^ corregge*. 

GuiDlcciONl . Così suole air^Tenire 'negli animi>ben com«^ 
posti . 

Micheli. Dunque in questa^ stessa* guisa & convene^volà 
che l'una parte abbia compassione dell'altra, e quaniuo- 
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que questa compassione sia dolore del male altrai j peroc- 
ché ella è del male d'una potenza dirersa; tuttayolta, per- 
chè r uomo ha in se medesimo tutte queste potenze, si 
può dire che la compassione sia di se stesso, come lo sde- 
gno, e Tira , e la paura. E se questo è, come abbiamo con» 
chiuso , potendo V uomo aver compassione di se stesso , mag- 
giormente può averla la donna amata , quantunque in lei 
sia trasformato ; laonde io ho gran pietà di questo Gayalie- 
ro, se , come egli dice, non glien'è aruta alcuna dalla sua 
donna . Ma potrebbe essere eh' egli perayTentura s' ingan- 
nasse ; però ricerchiamo che sia questa compassione , eh' e- 
^li desidera che gli sia portata , acciocché ben conoscen- 
dola non la prendiamo in iscambio: e se vi piace , non col 
Signor P. Guidiccioni, ma con voi. Signor A. N. n'andrò 
ricercando. Ditemi dunque, desiderate eh' ella v' abbia 
convenevole, o disconvenevole compassione? 

A. N. Convenevole . 

Micheli. £ se sarà convenevole, sarà giusta, perchè 
ninna cosa è convenevole , eh' ingiusta sia . 

A. N. Cosi è veramente. 

Forestiero . Ma s'ella è giusta, diremo eh' ella parte- 
cipi della giustizia, o pur ch'ella sia giusta per se stessa? 

A. N. Neil' uno , e nell'altro modo • 

Micheli. Dunque due saranno tra se differenti; l' una 
giusta per se stessa , e l'altra giusta per participazione . 

A. N. Cosi credo . 

Micheli. Ma la compassione non è ella talvolta ingiusta, 
come fu quella, della quale parlò Dante neir Inferno ? 
Chi è più scellerato di colui , 
Ch' al giudizio divin passion porta ? 

A. N. Cosi stimo . 

Micheli . E pare , che sempre sia giusta la compassione , 
la qual si porta a coloro, 4 quali son condannati dal giudi- 
zio degli uomini; perché quantunque per altro fossero scel- 
lerati , mentre sono di qua , veggiono aperte le braccia 
della divina Bontà, la quale le ha cosi grandi , 
Che prende ciò che si rivolge a lei. 
Ma di coloro, che dal giudizio d'Iddio sono condannati, è 
ingiusta • 
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• A. N. E Yeram«iite. 

Micheli . Se donque due sono le giuste; una giusta per 
sèy l'altra, la qual può partìcipar di giustizia; acciocché 
meglio le possiamo conoscere , le dobbiamo chiamar con 
nomi differenti . 
A. N. Cosi stimo conrenevole . 

Micheli . Quella dunque 9 eh' è per sé giusta , o che 
piuttosto è una parte della giusticia medesima, perciocché 
dimora in quella parte dell'animo, la quale non é soggetta 
alle passioni, non chiameremo compassione , ma pietà: l'al- 
tra, la quale alberga nell'appetito del senso, dorè sono 
tutti gli affetti, e può participare, e non participare di 
giustizia , chiameremo compassione , o misericordia . 

A. N. Assai convenevolmente mi pare che sian dati loro 
questi nomi . 

Micheli . Tuttavolta quando ella non partecipa , suole 
esser chiamata col nome dell'altra , che per sé è giusta ; pe- 
rò dell'una si legge: 

Ben torna a consolar tanto dolore 
Madonna , oi^e pietà la riconduce . 
£ altrove 

Deh ! i/ual pietà , qual angel/u sì presto t 
E . * • . • Ma tranquilla oliva 

Pietà mi manda . 
E dell'altra 

Ma voi , che mai pietà non discolora . 
Ed in altri luoghi : 

Pietà s^ appressa 9 e del tardar si pente , 
Ella si taccj e di pietà dipinta. 
Ch* un fuoco di pietà fessi sentire . 
Di sua man propria w^ea descritto Amore 
Con lettre di pietà • 
A. N. Omai stimo che l'una dall'altra, ed ambedue da 
quella, ch'essendo ingiusta non riceve il nome di pietà, £1- 
cilmente potrò riconoscere • 

Micheli. Poiché le riconoscete dunque, quali desidera- 
te che vi sian portate dalla vostra donna, le due convene- 
voli, o pur quella la qual convene voi non k] 
A. N. Le convenevoli . 
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Micheli . Dunque quella , la quale è nella rolontà , e 
l'altra, eh' è nell'appetito concupiscibite ; ma partecipa 
liondimeno della lucè dell'intelletto , che tutta i' illustra ? 

A. N. Sì certo . 

Micheli. £ queste ingiustamente tì sono ^le^te da lei , 
se Toi la senrite, ed amate in quel modb, eh' è èonvene* 
Tole . 

A. N. Io la servo, e l'amo cosi aftettuosamente , che 
^uasi mi sono in lei trasformato . 

Forestiero. Ma fotsela mostra trasformaì^ione è simile 
à quella^ la quàl si rimira iti alcuni di questi arafczi, che 
Tengono di Fiaùdl^, e sono cosi vaghi da rigualxlare. Pe- 
rocché in quelli si vede Daftie , o altra Nihfa, la quate con- 
serva ancora la forma tiihana Itegli occhi, e netta fronte, e 
nel volto tutto ; e nel petto , e nelle mammelle , e nelle 
parti , ch'a queistè sonb ^figìtinte: ma le cosce , e l'altre 
inferiori sono coperte da una scorza d' albero , la qualfe tut- 
tavia verdeggiando ha fisse in terra le sue radici. Cosi voi 
avete trasforinate le pdrti inferiori dell' afaima ^^^tra in 
quelle dell' anifna sua seiteitiva; perocché tentite co' suoi 
sensi, come avete detto, e desiderate co' suoi affètti : ma 
non avete ancora trà^fò^rajate le supei^iotl , intendendo a 
vostro modo, ed atetido libera la volontà; laonde se perfet- 
ta dee essere questa amorosa ttMÙi^hnAzìà^ , conviene 
che colla vostra mente nella suu vi trasformiate, è che faw 
cendole dono del vxwtro arbitrio fogliate, e disvogliate, co- 
me a lei pare : ed allora sarà pietosa di voi , quanto convie- 
ne: e forse doVe ora vi dolete^ vi rallegrerete doppiamente, 
perché l'una gioia sarà l'avérle donato l' intelletto, e la 
volontà, e l'altra, ch'ella a voi t4doìMéBdola adopri nou 
solo la tostfa, ma la sua medésifiià, tòrAe a* voi piacerà. 

Frattanto guardate di non V' ingatMiaìre, perchè forse il 
suo riso non é simile a quella d'Annibale^ ma a quello di 
Laura , di cai fu detto t 

Io vidi lampeggiar quel dolce risoy 
Ch'uà sol fu già di sue virtuti afflitte. 
£ petavveintura ella ha pietà di voi , md tòt bon là ólmo- 
scete , perché Tire sue, e gli sdegni sono come quelli del« 
la madre, la quale non é men pia per la sferza. 
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À. N. Io T'ateya diiamato in mia difesa , e toì non Ti 

m 

sete armato perone, ma contra me mostraudori prontissi- 
mo difensore della mia donna: e peich'è ragionerole ch'el- 
la, la quale in tutte le parti è superiore y riporti ancora yit- 
tQiria d'ogni contesa, che potesse nascer fra noi, non ardi- 
sco di chiamare ingiusta questa Tostra difesa, ma giusti- 
;EÌosa piuttosto l'elezione , poiché avete voluto esser cam- 
pione di tanta bellezza . Ed io, il qual sono suo , come dissi , 
in suo nome ve ne ringrazio , e nel niio ^<>^ 'i^ ^^ dolgo. 
Ma ben vorrei che m* insegnaste cU persuaderla in tal ma- 
niera eh' io destassi in lei non solo quella pietà, la quale i 
scompagnata da ogni passione, ma quell'altra , la quale com- 
patisce a'nostri dolori;^ venendo talvolta ^negli occhi, e^ 
nella lingua si suol dimostrar nelle lagrime , e ne' sospiri . 

Micheli • A cattivo maestro di questa arte vi sete avve-^ 
nuto; e voi avete tanto ingegno , eh' agevolmente per voi 
stesso saprete ritrovare ragioni abbastanza. Ma se pur ne 
vedeste intendere il mio parere, non cerchereste di dare a 
lei alcuna passione , ma di liberarne voi medesimo affatto , 
e di purgarne l'animo vostro in gui^a, ohe senza impedi- 
mento possa godere della bellezza, e nella luce del suo.. 
Ma i ragionamenti ricercherebbono più lungo tempo ; e già ^ 
come vedete, cade da altissimi monti maggior 1' ombrai, 
però sarà ora , che ce ne ritornijuno alla città .. 
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ALL' ILLUSTRISS. E REVERENDISS. 

SIG. SCIPIONE GONZAGA 

PATRIARCA DI GERITSALEMME 


SIGNORE E PATRON MIO OSSERVÀNDISSiaHQ 

lo composi il JHnlogp ddla^Nobiltà ^ quando la Signora' 
Duchessa di Ferrara ideane a marito j ed io da Torino a 
questa città: ma perch' allora fu scritto tumultuariamen^ 
te^ come si dice, dee ora uscire in luce riformato nelle 
nozze delV Illustrissimo Sig, D. Cesare d* Este, e deU 
V Illustrissima Signora D> Virginia de* ledici , perche^ 
essendo Puxkcl simile air altra occadonc , io vorrei mo^ 
strare in modo simile la.mia riverenza; ed- avendo piene 
molte carte delle laudi della Gasa d* Este , e della Gon^ 
zaga j ora che la Gonzaga con quella d^ Medici j e quel'' 
la de^ Medici con quella d* Este di nuovo s*è congiunta ^ 
non debbo lasciare vuoto ogni spazio ^ perciocché non fw 
rono mai da^ poeti annodati insieme i nodi'della discor^ 
dia così maestrevolmente y come son questi della concor-' 
dia per la providenTM d^ Iddio j il quale avendo ornata 
V^ Italia di queste tre Famiglie potentissime olire tutte 
t^ altre, che ci fioriscono , o ci sono fiorite a* nostri tempi, 
congiunse insieme la potenza conja sapienza ; laonde il^ 
Signor D, Francesco de* Medici prudèntissimo Principe 
ha voluto rinnovar que' legami di parentado e d'amici^, 
zia,. che per la morte della Signora Lucrezia de' Medi'* 
d, e delle Serenissime Barbara , e Giovanna d' Austria, 
parevano quasi rallentati fra la sua stirpe, e l^ altre 
due, che le sono simili per là dignità,non solamente vici-» 
ne per lo Stato. Ed io ancora dovrei rinnovare le lodiyche- 
alia nobiltà,. ed a' m^ti di ciascuna son convenienti ; o 
piit tosto accrescerle, se laverità ricercasse d* essere ac-^ 
eresciuta : ma quel , cV allora non mi fu conceduto scri^ 
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ver della Casa de* Medici y ora non debbo tacerlo; per^ 
che la grandezza sua ni' irrita y e VwnarUtà di questi 
principi ni* assicura ^ ed ali* obbligo di manifestare il ve- 
ro 5' aggiunge quello d* onorare i padroni . Prendendo 
dunque una via di mezzo tra l'uno debita y e V altro y e 
Vunay e V altra servitù y io dico che niun esenipia de 
grandissimo valore fu negli antichi Eroi, di cui si fa 
menzione in questi DialogM; o ne* Principi , o Cavalieri 
moderni y il quale i%Qn sipos^a ancor prendere dalle ma^ 
gnanime azioni di CósimOy e di Lorenzo de' Medici y e del 
Duca Lorenzo y e del Duca Giuliano y e del Signor Gich 
vanni y e ultimamente del Serenissimo Gran Duca Co* 
simoy e di quésto y che gli è succeduto così nella felicità ^ 
come nella virtù ; e degli altri Rlustrissimi Fratelli , e 
particolarmente del Cardinale y eh* è ur^ de* primi splenr* 
dori della Corte Romana y e una delle più salde colonne 
dell* ecclesiastica dignità, E perchè a bastanza abbianz 
parlato della Nobiltà Eroica y e Reale y in quel modoy 
che se ne poteva discorrer con filosofiche ragioni y e con 
V autorità de* Platonici , e de* Peripatetici y non è tempo 
di ritrattar nell* istesso modv questa materia oscura per 
r incertitudine delle cose y ma d* illustrarla col lume cer^ 
tissimo della verità . però scegliendo fra tutte V opinioni 
quella y che più le s* avvicina , cioè y che la Nobiltà sia u- 
na similitudine secondo la vera giustizia y come pare a 
Plutarco, se per vera giustizia intendiamo alcuno abito 
de* costumi y assai è vero quely che fu scritto n^ Dialogo j 
per riprovarla . Ma se vogliamo intender non l* umana 
giustizia y né altra viqtù civile y ma l* esemplare y eh* è 
nella mente d* Iddio; molto lodevole fu l* opinione di 
quel Filosofo y e quasi ombra e figura della verità , la 
qual e* è insegnata dal Greco Teologo y che parlando 
della vera Nobiltà disse y eh* ella è conservazione deiri^ 
magincy e con^gurazione dell* esemplare ; né d* cUtra 
imagine dobbiamo intendere y che di quella dell* anima ^ 
perch* ella è divisa in tre potenze y nelV intellettOy nella, 
volontà y e nella memoria , nelle quali è figurato , e qua^ 
si impresso il vestigio della Santissima Trinità. E se di 
questa intendiamo^ chi meglio la conserva del Cardinal 
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da Est e libéralissimo y e religiosissimo Signore Po pur di 
quel iic* Medici y eh' abbÌ€Lm già nominato? del Gonzaga^ il 
cui nome troppo tardi si legge fra gli altri? ó di voi me- 
desimo y che di eguale onore sete meritevole? o del Padre 
Generale vostro fratello ^ che può decrescere dignità alle 
dignità medesime? o del Signor Claudio, eh' è uri dei 
principali ornamenti del Faticano? E certo l'anime di 
tutti i buoni e religiosi sori molto più lucide , e molto pia 
nobili de' raggi del Sole; e sólo inferióri agli Angeli , che 
sono specchio di luce inintelligibile . Però leggiamo nel- 
ie Sacre Lettere , che Iddio ha fatto V uomo poco minore 
degli Angeli, a' quali diede la volontà , che non è affata 
io immobile al male, ma difficilmente è mobile , perchè 
si mosse quella di Lucifero , eh' essendo per la sua bel-* 
lezza apportator di luce , divenne caligine per* là super-* 
bra y e in questa maniera perde la sua prima nobiltà i e 
in questo modo la perdono gli uomini, i quali corrompo^ 
no r imagine, Nobile dunque veramente è colui, il quale 
eonforma all' esempio quello , c/tc procede dalla virtù ; e 
da poi che V ha conseguito, il custodisce. Ma ignobile è 
queW altro ^ eh' il confonde con la malizia, e invoca 
un' altra forma, cioè quella dèi Serpente 4 E questo basti 
in quanto alla vera nobiltà delV uomo, o dell' anima 
ragionevole ; perciocché V altra, la quale si scolpisce neU 
le statue , ó è seminata nella generazione , è quasi falsa 
nobiltà , e in comparazione della prima non, è di prezzo 
alcuno ; onde non debbiamo insuperbire de' sepolcri dei 
maggiori, né de' simulacri , che vi sono scolpiti, e molto 
meno delle favole, che sogliono raccontarsi per accrescr 
la fama de' trapassati . Ma e' è ancora la nobiltà del 
genere , il quale è di tre sorti, come dice l'istesso San 
Gregorio Nazianzeno: il primo è quello , che deriva dal 
Cielo , per lo quale tutti siamo egualmente nobili , perchè 
tutti siam fatti ad imagine d' Iddio ; V altro è quello che 
prende origine dalla carne; quantùnque essendo sogget^ 
to dìla corruzione , io non so , se per lui alcuno possa 
chiamarsi nobile veramente ; il terzo ha principio dalla 
malizia, e dalla virtù, della quale participiamo più , o 
meno, secondo che più , o meno conserviamo V imagine. 
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o la corrompitmto • E ciascuno , eh* è veramente Filosofo y 
come è V» S. Illustrissima y amerà questa nobiltà , e ne 
farà grandissima stima . Si potrebbe ancora aggiungere 
il quarto genere ^ che si prende dalla scrittura, nel quale 
Varte è imitatrice della natura ; e la prudenza degli uo^ 
mini dovrebbe imitar la providenza d' Iddio, acciocché 
la scimia non s^ immascherasse con V imagine del leone; 
ma fosse onorata la fede , e Id pietà de soggetti y con la 
dignità , e con lo splendore de^ Principi: ma voi sete Prin^ 
cipCj e doppiamente nobile per la virtit, e per lo nasci^ 
mento: tutta volta non vi gloriate in terra di quel, eh* è 
terra, quantunque Dante se ne gloriasse in Cielo, gri 
dando y 

O poca nostra nobiltà di sangae: 
ma V* adornate di quel, eh* è celeste , e cercate dipur^ 
gar la parte divina da questo fango della nostra uma^ 
nità: e opponendovi^ la splendida azione , tutto sete illu^' 
stre, e luminoso; e tutto risplendete de* raggi della vo^ 
^ra virtù ; laonde ella potrebbe far luce alle tenebre 
dell* antichità , se dalla gloria de^ vostri antecessori non 
fosse illuminata , come dimostrano chiaramente non solo 
l'arme, e gli scettri , ma le mitre, e i cappelli purpurei ^ 
che furono testimonj della nobiltà, e ornamento della 
religione* Ma il fango dal fango ancora in qualche mo- 
do è differerUe; pur questa non è occasione di lodarvi, 
4na di pregarvi, eh* umanamente accettiate il Dialogo 
dell'umana Nobiltà, o della terrena, se così volete chia^ 
maria, il quale sottopongo al giudizio di vostra Signoria 
Reverendissima, che può dirittamente giudicarne, e sen- 
za animosità, quantunque ragioni particolarmente del'» 
la sua nobilissima stirpe; e le bacio le mani. 

Di V- S. lllustriss. e Reverendiss. 

Servitore Torquato Tasso. 


IL FORNO 

OVVERO 

DELLA NOBILTÀ 

DIALOGO 


ARGOMENTO 


fjtF interlocuiori di questo dialogo sono due de* pia illustri Soggetti 
che fiorissero in Torino a' tempi del Tasso. Il primo è Jlntonio 
Forno » gentiluomo Modenese, che vit^tm in Corte del Marchese Fi- 
lippo i Este, a cui per le sue virtit/u carissimo: ed il secondo è A» 
gostino Bucci da Carmagnola, che era primario lettore di filosofia 
neir Unitfersità Piemontese , uomo assai dotto e di tanta pratica 
ne' pubblici negoxj , che da' Duchi di Saifoia fu pia volte adoperato 
in importanti ambascerie . Di tfuesto loro colloquio è argomento la 
Nobiltà: ed ecco ciò che dopo un* artificiosissima introduzione idensi 
in esso trattando. Cercasi prima Se in natura è nobiltà : e provato 
che ella trovasi per tutti i gradi delVessere, si entra a investigare quel 
eh* ella sia , e si conchiudé che è la perfezione della fi>rma operante . 
Parlasi appresso della nobiltà particolare delF uomo: si esamina 
r opinione di Aristotile intorno ad essa : e si fa conoscere che il no»- 
me proprio di questa nobiltà è quello di gentilezza . Toccate poscia 
alcune cose delt origine della voce nobil^ , si viene a definire la 
gentilezza dicendo che è Yirtà di schiatta onorata per antica e con« 
tinaata chìaretta . Si passa quindi a considerare ciascuna delle pa» 
fole che entrano in questa definizione : e cominciando dalla prima , 
si mostra come la nobiltà è virtà naturale , virtà, cioè, che V uomo 
ha dalla natura , e che alla virtù, d^ costumi è contrapposta . Sifis 
poi quistione se i discendenti da* tiranni possano firtC nòbili annope* 
rarsi , e si afferma che della gentilezza non essendo fondamento la 
virtà morale , ove ne' tiranni non manchi la virtà di natura , anche 
la loro posterità è nobile . Trattasi dopo del valore e della virtù e- 
roica : e si di/inde Virgilio dalla censura fattagli per alcuni di avth 
re- rappresentato Ènea inesorabile a' prieghi di Turno che vinto gli 
chiede in dono la vitai e Turno per lo contrario, fino a quel punto 
prode ed ardito, preso allora da viltà a segno di supplicare per essa 
ad Enea . Tornando quindi alf argomento , si stabiliscono tre mar- 
niere di nobiltà : la prima eroica, la seconda regia, la terza civile ; a 
fra questa ultime due si pone quasi mista la nobiltà d^ gentiluo* 
mini di Repubblica . Prendesi susseguentemente ad osservare ciò che 
nella data definizione importi la voce schiatta : ia si dichiara che 
<irca alla stirpe deesi aver riguardo tanto al luogo ^ alla patria di 
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essa , guanto alt orrevolezza deW uno e delV altro de' genitori. Ra* 
gionasi appresso delle parole onorata per antica e continuata chia« 
rez7ji, ed a bene spiegarle si recano le definizioni delV onore, delta 
laude, della fama e della gloria, cose tutte che concorrono a /or-- 
mare la natura della nobiltà, e a darle chiarezza. Cercasi poi se la 
nobiltà maggiormente dipenda dalle irirtu morali, o da quelle del- 
r intelletto^ e si mostra che più dalle prime che dalle seconde deris^a, 
ài perchè maggiore è il beneficio che da tpielle si riceve, che da queste, 
€ si ancora perchè , se la nobiltà è virtù, di schiatta^ ella sarà mag" 
giormente in quella parte che noi per ischiatta ereditiamo, e più sa^ 
rà nel corpo e nelV anima sensitiva e nelF appetito del senso che nel- 
la mente. Considerate cosi le parole di virtù , di schiatta , di onore 
e di chiarezza, entrasi a discorrere delle due altre antica e conti- 
nuata. Per ciò che spetta alla prima si osserva che è necessaria P an- 
tichità alia gentilezza, essendoché questa tanto è più orrevole e glo^ 
riosa, quanto è più antica. Qrca poi la seconda si fa conoscere che 
alla nobiltà è in tanto necessaria la continuazione, in quanto che 
senza di lei viene pur quella a mancare . Dopo tuttociò si porta il 
discorso intorno ai titoli, e si dà di ciascuno di essi particolare noti- 
zia. Si passa per ultimo a paragonare la riferita definizione della 
gentilezza con quelle date dal Possevino , daW ìmperador Federico, 
da' Socratici e da Bartolo: e si ponfine ul presente preparando la 
materia per un nuovo ragionamento . 

INTERLOCUTOfil 

ANTONIO FORNO, AGOSTINO BUCCI 

ANTONIO. Intempestiro incontro , importuno ragiona- 
mento , nojosa presenza . Iddio la faccia cosi infelice , co- 
ni' ella ha (atto me mal contento. 

Agostino . Che ragiona fra se stesso il Sig. Antonio > e 
perche si mostra così turhato nelF aspetto? 

Antonio. Oh! Signor Agostino , siete voi? come a tem- 
po sopraggiungete; e come mi è grato d'arrenirmi in per- 
sona , colla quale io possa in alcuna parte temprar la hoja, 
che m^ha dato l'importunità di una donna. 

Agostino . Nulla di nuoto mi raccontate , che le donne 
colla loro importunità sien nojose ; ma (Specificate le vostre 

noje. 

Antonio . Nojose sono alcune di esse altrettanto , quan- 
to alcun' altre piacevoli; ma questa mia turhe^rice è stati^ 
la no]a istessa. 

Agostino . Chi è ella, e di che v' ha cotanto offeso ? 
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ANTONIO • BìtoIIotì : io ritornava di Corte , ove Innga^ 
mente era stato nascoso ira la moltitudine de' nobili ^ che 
era presente al desinare del Prìncipe y e me n' andava alla 
mia stanza per mangiare ritirato, quando ecco . veggio • 
qaasi per ispecchio, spuntare da una strada una fòncìuUa ^ 
che di lontano mi parve bella , graziosa ^ e leggiadramente 
vestita in modo^ che la povertà de' panni non si conosceva. 
Me r appresso; e comecché ogni cosa fosse in lei degna di 
considerazione , la beltà naturale nondimeno era tale , che 
non mi ^concedeva spazio di por mente all'artificio de' pan- 
ni . Ella era grande di statura y di persona proporzionatìs- 
sima y bionda 7 e bianca y e tutta piena di sogo^ e di grazia 
nel volto ^ e ne' movimenti, ed abbassava gli occhi con si 
care, e con si modeste maniere, che non più piaceva per 
la beltà , che per la vergogna , la quale era a lei in vece di 
quel belletto , onde sì baldanzosamente le nostre donne si 
dipingono le guance ; perciocché , com' ^lla fosse di ima 
bianchezza così pura , e cosi schietta, che pendeva al pal- 
lido , la vergogna virginale la coloriva , e la spargeva di un 
grato rossore , il quale ora più , ora meno si andava dimo- 
strando , secondo che ella più, o meno sì accorgeva di es- 
rer rimirata. 

Agostino. Molto bella l'avete figurata, e molto mo-' 
desta . 

Antonio . Ella aveva dietro una sola Éinte rozza ^ è sor- 
dida, e tale in somma nel portamento, e negli abiti, che ben 
si conosceva eh' essa non era una di quelle , alle quali la 
beltà delle Signore reca utile, e favore: e l' una dopo l'al- 
tra con passi lenti , mettendo appena piede innanzi piede , 
se n'andavano lungo la Dora. 

Agostino . Come vi coramovestc a questo spettacolo ? 
Antonio . Come mi commossi^ eh ? A voi , Signor Ago- 
stino , che sapete la natura , e le cagioni dì tutte le cose , 
non posso narrar maraviglia : perchè quelli, che pa jon mi-i 
racoli al volgo , son da voi conosciuti come effetti della 
natura. Pur dirò che dopo il vederla, me ne compiacqui 
si tosto, e si tosto cominciai a desiderarla , ed a seguirla 
come amante, che questo subito ed improvviso amore 
può fira' maraviglìosì essere annoverato. E se voi ncoi inar« 
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mìe le ci^ia tUe mie parole; se poteste gaaidarmi ùel 
cuore, e Tedere quale agitaxiooe dì affetti t' abbia cagio* 
nato una semplioB tUta di una fimciolla , son sicarQ che 
mostrereste prima nel Tolto alcuni segni di stupore , e poi 
raccogliendoTi in Toi stesso , in quella guìsa^ che gli anti- 
chi Fflosofi maratigltando oontinciarono a filosofiire , dalla 
maraTiglia sareste mosso a spiar pi& particolarmente le ca-« 
gioni di questi miei effetti amorosi» 

Agostino. La vista dunque di un' amorosa fiincìulla è 
cagione del Tostro turbamento: pur mi pare strano ch^e- 
gli di maniera si mostri nel volto, che non si possa cono* 
scere, se vi rechi segni maggiori di sdegno, o di malinco** 
liia ; se altro peravventura non è seguito dopo i principj di 
questo vostro, non so se io lo mi chiami compiacimento, od 
amore; ma chiunque si sia, convene voi certo a' vostri an- 
ni giovenili. 

Antonio. Altro è seguito pur troppo » mentre io segui- 
va lei . 
Agostino . E che ? 

Antonio. Io la seguiva così da lunge, volendo insieme 
cedere, in qual contrada, e in quale strada ella abitasse ; 
e non dare altrui indizio manifesto di questo mio segai- 
■mento . 

Agostino • Accorto amatore ! 

Antonio • Ma mentre io la seguo , m' attraversa la stra« 
da (non so di quale Inferno uscita) una gentildonna mia 
conoscente, accompagnata da una greggia di serve , e di 
donzelle • 

Agostino* Se usciva d' Inferno, non dovea esser An- 
giolo • 

Antonio. Non per certo, che perawentura altro non 
avea d' Angiolo , che l'età • 

Agostino • Ben si pare che siete pratico nel cortigia- 
no, pur dovea a' suoi di essere stata bella. 

Antonio. Diciesi, ma non appare vestigio. Ora costei 
con molte importune richieste mi trattenne taiito, che io 
perdei la traccia della bella fera , che io seguiva ; e quel 
che più mi accora è , che io accoi^endomi di perderla , la- 
sciai che il desiderio in me fosse vinto dal rispetto . 
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Agostino* Daticpie l'affetto die laogo alla ragione? 

Antonio • No certo, clie non era ragionevole , che la no- 
liltà di nna yecchia più potesse in me , che la beltà di una 
gioTane . 

Agostino. E che sapete toì che V antica d<Mìna non 
fosse più bella della giotane ; o qnal oertezsa avete di 
questo? 

Antonio. Quella, della quale non si può ricever testi** 
monio più certo, senza meritar gastlgo: perciocché, chi 
riprova i giudic) del senso, è> €<>me disse quel vostro, de- 
gno della pena del senso* 

Agostino. E pur la ragione riprova sovente i giudicj 
del senso. 

Antonio. SS, ma in quelle cose, che propriamente non 
sono soggetto del sentimento , e che essendo sottoposte a 
varj sentimenti; diversamente da loro intomo ad esse è 
giudicato* 

Agostino. Tale è la beltà , perciocché di essa & giudi* 
aio non solo T occhio, e l'orecchio, ma V intelletto ezian- 
dio. E siccome nelle liti civili, quando da varj Giudici va- 
riamente é stato sentenziato , si ricorre al sovrano Giudi** 
ce , che dia determinata sentenza , e da questo , se egli è 
ingiusto, al Principe si fa ricorso; così ne'dubbj della na- 
tura , ove r un senso dall' altro discordi, all' intemo , e so^ 
vrano senso si ricorre , e talora da questo a quella Regina ^ 
che tenendo la miglior parte di nostra natura , fa de' sensiy 
e di ciò, che l^r pare, quel giudizio assoluto, che fa il Ro 
de' servi, e delle loro opinioni. Credo dunque che voi pos- 
siate esservi ingannato, ma che nondimeno non meritiate 
pena di senso, e la mia credenza é fondata sopra le vostre 
parole istesse. Perciocché voi già mi avete confessato che 
delle due donne vedute da voi, l'unaé nobile, l'altra di 
condizione incerta, o almeno incerta a voi. Or s' ella é no« 
bile, é virtuosa, perché la nobiltà (come dell'amicizia 
disse il maestro di color, che sanno) o é virtù, o non è 
senza virtù : e dov' é virtù, é bontà ; e dov' é bontà , é bel- 
lezza ; sicché nobile non può essere, che bella non sia» 

Antonio. Voi mi fate violenza, e mi rapite quasi a for- 
za dalla Corte aU' Accademia , ove io non entrai giammai* 
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Piacciayrclanquf^ eome cortigiano con cortigiano y a pure 
come Filosofo con cortigiano , di farellare ; e se pur mi 
volete condurre fra' Platonici , non mi ci guidate per altra 
•fitrada, che per le scuole de* vostri Peripatetici , i quali 
( parlo degli antichi^ e de' buoni) in guisa parlano di queU 
)e cose, che agli uomini civili appartengono , che dagli uo- 
mini civili sono intesi 9 quando essi non siano affato rozzi, 
e materiali; che già vi dee calere, se i Filosofi del primo 
motore , e della prima materia ragionando, dicano cose, 
che non possono esser raccolte entro la nostra capacità : 
purché parlino o d' amore , o di amicizia , o di virtù , o di 
nobiltà, ed in maniera, che i loro discorsi sìeno accomo- 
dati all'opinioiie, o almeno all' intelligenza comune. 

Agostino. Se volete, che io mi accomodi al Vostro ìn« 
tendere , è di mestiere , acciocché io più facilmente possa 
ciò fere, che mi significhiate qual sia la vostra opinione inh» 
torno alla bellezza, ed all'amore . 

Antonio. La mia opinione nasce dal senso , e fluisce nel 
senso. 

Agostino ^ Non vi spiaccia distinguer meglio quel , che 
8entite> acciocché io possa adattare le prove e le ragioni 
al vostro sentimento » 

Antonio . Io credo che la bellezza sia la cagione del- 
l'amore, e l'amore l'effetto ddla bellezza, e questa mia 
credenza serve a me per iscienza , riserbandomi ad ap-* 
prenderne quel di più, che basta per renderla perfetta^ 
dalla lingua, e dagli occhi della mia donna: sicché non de-* 
sidero che per insegnarmi amore lungamente vi affati*- 
chiate. Ben avrei caro apparare da voi quel, che sia que^ 
sta così stimata nobiltà ; la quale essendo ( per quel che 
io ne stimi ) un nome vano senza soggetto, ha potuto hon^ 
dimeno pià*in me col suo freno, che la bellezza col suo 
sprone. * 

Agostino. Voi, nato di sì nobil sangue, osate £re 
che la nobiltà sia nulla ? 

Antonio. Io parlo a caso: ma questa credenza pud esse- 
re in me generata dal seme delle vostre parole .' 

Agostino * £ da quali mie parole ? 
^ Antonio. Diceste poc'anzi che la nobiltà , o é virtù ^ 
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o non è senza 'fìrtù; ma la virtù è molto dubbio ^ s'eHa 
sia alciuia cosa soda e reale, o pure sia un bel nome , che 
ben suoni , e molto appaghi gli orecchi degli ascoltanti; a 
cui nulla di fermo sottogiaccia ; nulla dalla parte della co* 
sa corrisponda , conciossiacosaché non solo Epicuro dice- 
Ta che 'k yirtù era quasi un' ombra j^ o un eco, ma, per 
quel che io ne udissi alla tavola del Principe ragionare ^ i 
vostri due sovrani maestri lasciarono in dubbio, s'ella nel- 
l'uomo si ritrovasse , o no. Essi non vogliono che alcuna 
virtù possa trovarsi nell' uomo scompagnata dall' altre: 
dunque., chi ha una virtù, di tutte è possessore ; e chi di 
una è privo , di tutte è manchevole. Ora non si trova uomo 
fornito di tutte le virtù , dunque non si trova uomo dotato 
di alcuna virtù ; e se la nobiltà segue la virtù , non si tro- 
vando uomo virtuoso , non si può trovare uomo nobile. 

Agostino. Voi lanciate T armi filosofiche, cop isprezza- - 
tura cortigiana si fattamente, che parendo di scherzar , fe- 
rite . M^ potrete voi affermare che pur siete usato di 
spender molt' ore nella lezione dell'istorie , che in esse non 
si trovi menzione di alcun uomo in. ciasouna parte buono 
intieramente? 

AiHTONio. Mi a'òffire Cjra, it quale né com*^* ritratto 
dall' istorie, ne come è formato da Senofonte (che pur 
volle proporsi T esempio di un Principe perfetto ) è tale , 
che si possa dir buono intieramente: e meno di lui JQario 
che. restituì a' Persi il Regno usurpato dall'inganno dei 
Maghi : e meno di Dario trftti gli altri , che dopo regnaro- 
no sino a Ciro minore, che per grandezza di spirito dal 
fratello si ribellò . Mi si & incontro Alessandro , che recò 
l' Asia sotto la sua signoria , minò l' imperio de' Persiani ; 
e tale mi si fa incontra ( benché fosse discepolo di Aristo- 
tele) che trovò in lui non minor materia di biasimo, che 
di lode . Mi si mostrano i quattro Éunosi Ateniesi, Milzia- 
de, Cimone , Temistocle , e Pericle ,*i quali, comecché fos- 
sero molto ben difesi da Aristide il Retore , furono nondi- 
meno in guisa accusati da Platone, che la lor fama di vir- 
tù , e di prudenza civile non passò a' posteri se non molto 
diibbiosa. Che dirò d' Alcibiade ? che degli Spartani ? che 
de' sette Saggi, onde si vanta la Grecia ? se non dj^e cosi le 
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ehè questa nobiltà y che toì fòte cosi rara y è comanissima 
equalità ^ che si distende per tutti i gradi di quello^ ehe i 
FilosoE chiamano Ente, ponendo in tutti ingeneri, ed in 
tutte le specie distinzione di perfezione y e d'imperfezione. 
£ cominciando da Iddio , il quale a tutte le cose comparte 
r^sere, ad alcune più chiaramente, ad alcune meno, egkè 
nobittyimo , e contiene in sé la nobiltà ed ogni altra perfe- 
zione , in un modo sovrano , o come voi altri dite, eminen- 
te; ed in quel modo, che ^ le creature partecipi deU* essere, 
le fa partecipi della nobiltà . Conciossiacosaché fra gli ordi- 
ni degù Angioli, alcuni ve ne siano più nobili, alcuni man- 
co; eira i corpi celesti, alcuni più, alcuni meno partecipano 
della nobiltà: e questa nobiltà scendendo dal monda supe-> 
nore nell' inferiore , si trova nelle creature corruttibili e- 
ziandio. Perciocché non solo Tupmo., il quale e dotato di 
anima ragionevoli^ x ^^ immortale., é animale nobilissimo, 
ma fra' bruti con differenza di nobiltà^ e di viltà, son se- 
parati il leone, T elefante e il cavallo, dalla lepre, dalla 
volpe e dall'asino.: e son separati gli animali, che si muo- 
vono d% luogo, a hiogo, da quelli ,^che raccogliendosi , e. 
distendendosi, si spingono innanzi;. e quelli, che hanno 
tutti i sensi, da queHi , ehe d'alcuni di essi son privati* 
B fra le piante, e fra l'erbe alcuna ne diremo più nc^ile, 
alcuna meno t e fra le pietre , e fra i metalli troveremo 
questa medesima distinzione ; e la troveremo fra' misti- ,.e 
fra gli elementi i £ risolvendo gli Elementi ne' lor princi- 
pi , diremo la forma esser cosa nobilissima molto, ed igno- 
bilissima la materia, anzi esser quasi l'ignobilità atessa, 
perché per se medesima é poco meno, che nulla; ed in 
quella guisa che femmina vile cerca di nobilitarsi per ma* 
trimonio, desidera cupidamente il congiungimento delle 
forme , per farsi beUa , e gentile , né si empie mai tanto il 
suo infinito desiderio, che non le resti sempre iiicìinazione 
a nuovi abbracciamenti ; cosi discendendo per tutta la hui- 
ghes^za di quel eh' e dal sovrano all'infimo, dal perfettissi- 
mo air imperfettissimo, conosceremo questa distinzione non 
solo in un genere a paragone dell'altro, ma le specie, dalle 
specie, e gl'individui dagl' individui verremo per nobiltà 
separando. £ trapassando dalle cose Datuxali alle artifìcian. 
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li, e civili, fra le scienze la troveremo, e fra l'arti, e fra 
i Principati, e le Repubbliche. Perciocché fra le scienze 
nobilissima diremo essere la Metafisica , e fra le arti la mi- 
litare , e fra i Principati il governo di un solo. Questa no» 
biltà dun^e , che pur dianzi quasi invisibile mi si ascon- 
deva , ora per tutto mi si dimostra , e dove non è , veggio 
il €X>ntrario suo , o pkittosto la privazione di essa. Sicché- 
niuna cosa mi si appresenta creata da Bio , ninna generata 
dalla natura , niuna immaginata dall* ingegno , niuna fatta 
dair arte , in cui questa comunìssima contrarietà di nobi*- 
le , e d' ignobile non si manifesti . Ma ella m'appare in 
tanti aspetti , e in sì diversi abiti, che io la conosco in 
fpiel modo , che nel Carnevale noi «soggetti dèi Serenìssimo 
Duca di Ferrara conosciamo per lungo uso i mascherati al 
portamento , ed agli atti-, tutto che cangino abiti , e ma«. 
schere assai sovente . Ma quanto sia incerto questo cono- 
scimento , voi il vedete , poiché alla cognizione delie larvo 
è da me assomigliata. 

Agostino. Voi mi vi scoprite appoco appoco anzi filo- 
sofo , che cortigiano ;. e se pure cortigiano , nobile cor-* 
tigiano ... 

Antonio .. Non crediate per dio , che io abbia appreso 
quel che io dico nell'Accadèmia, o nel Liceo; ma aven- 
do moltoudito ragionare ed alla tavola del Sig. Principe, 
ed altrove, ho fatta preziosa conserva delle cose più carej 
delle quali sono peravventura più ricco, che io medesimo 
Bon istimo, come colui, che non molto spesso vo rivoU 
gendo per la mente quel , che io vi abbia riposto • Ma co-> 
me vuol mia fortuna , alcuna fiata m^ si fanno iifbontra , 
che io medesimo non le ricerco'; e siccome • volendo io co- 
minciare il ragionamento, di poche cose- mi ricordo, cosV 
svegliato dagli altrui detti , di moltissime mi rammento . 

Agostino. Se crediamo ad Aristotele, chi ha debol me- 
moria , e pronta reminiscenza*, é di buono ingegno ; perchè 
il rammemorarsi non è senza alcun discorso , e il discor<« 
rere è opera dell'intellètto; ore la conservazione de' fan- 
tasmi , o delle immagini , che vogliamo chiamarle , è nella 
parte sensitiva. Ma voi non solo avete riposte le cose udi» 
te , ma per quel che a me nt paia , Y avete riposte , e U 
Dialoghi T. Il 3 
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traete fuori a tempo , e con ordine ; e l'ordinare è opera- 
zione di persona intendente , siccome il conoscere il tempo 
è cosa di uomo prudente . Ed ora io mi accorgo che ordi- 
natamente dubitando procedete: perciocché é precetto dei 
maestri del sapere, che prima si cerchi , se la cosa , di cui 
si ha da trattare , sia , o no , e poi quel che ella sia ; e voi 
anzi avete chiamato in dubbio , se la nobiltà si trpTÌ j che 
ricercato quel che ella sia, 

Antonio . Voi eoi vostro artificio forete parere artifi- 
cioso il mio dubitare , il quale è stato mosso da caso , o da 
natura: ma è uiì&zio dell* arte trovar l'arte, ov' ella non è* 

Agostino* Io lascerò che la vostra natura guidi il mio 
artificio; perchè ben è ragione , che l'arte dalla natura sia 
p;uidata , £ sé è vero quel che si legge nel Mennone di 
Plat'me che l'uomo , ben dimandando , trae il vero dalla 
risposta di ogni persona quantunque indotta, sarà laude 
del vostro ingegno , che con opportune , ed ordinate àì-^ 
mande tragga da me alcuna verace conclusione intomo a 
quello, di che si favella , Chiedete dunque, che io sono 
apparecchiato a rispondervi , 

Antonio. Poiché è certo che la nobiltà sia, vedendosi 
in tutte le cose essa , o il suo contrario : desidererei di sa- 
pere , se in tutte é la medesima, q se si può sotto un ge- 
nere ridurre , e dar di lei una sola definizione, che la natu- 
ra , e I' essenza sua intieramente ci manifesti . 

Agostino, Se mi rammento, conminciammo a ragiona-* 
re della bellezza , ' e passammo alla nobiltà ; ora non vi 
spi» cela, che io cerchi nella bellezza quel, che trovato 
e' insederà facilmente a sciogliere il dubbio, che ora mo- 
vete. Voi che tanto avete udito filosoficamente parlare, e 
sì bene ve ne rammentate , non udiste alcuna volta dire , 
che il bene é proprietà dell' essere ? 

Antonio • Hello udito , 

Agostino . Dovete ancora avere udito che il bello si 
converte col bene. 

Antonio . E questo ancora , 

Agostino. Dunque il Creatore è bello, e tutte le crea- 
ture , in quanto elle Sono , son' belle, e bella é la natura, 
e belle sono V opere sue , onde dottamente cantò il Tosca- 
no Poeta: 
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Tutte le cose , di che 7 montlo è adorno ^ 
Buone uscir on di man del Mastro eterno f 
Ma me, che così addentro non discemo , 
Abbaglia il bel, che mi si mastra intorno, 
L' arte parìmente , che alla natura cerca di assomigliarsi , 
ritrae , ed esprime questa bellezza ne'suoi magisterj quan- 
to ella può. Or darebberi il cuore di definire la bellezza, 
che bene stesse ? 

Antonio . Farmi di poterlo fare , quasi colle parole di 
Dante , dette da lui in altro proposito . 
Agostino . £' quali son queste parole ? 
Antonio. Quelle , onde comincia il primo canto. del Fa*. 
radiso : 

La gloria di colui , che tutto mo^e , 
Per runii^erso penetra , e risplende , 
In una parte più , e meno altro\^e . 
Nel ciely che più della sua luce prende . 
Agostino ;. E che raocogUete voi da queste parole? 
Antonio.. Ra^^colgo che la bellezza sia luce della Dìyì« 
m\k j che risplende negli enti . 

Agostino. Voi non tì dilungate dalla definizione, che 
06 danno i Flatonici, Iquali la definisconoraggio , e splen- 
dore della Divinità: ma non vi accorgete quanto questa de-- 
finizione imperfettamente dichiari la natura della beltà . 
Antonio . No Teramente. 

Agostino. Ora ditemi ; vi darebbe il cuore di definire 
la bellezza dell'uomo? 

Antonio . Io direi che la bellezza umana fosse propor- 
zione di membra coBTeneTolmente grandi , con vaghezza 
di colori , e con grazia . 

Agostino. E la bellezza dell' orazione, che direste che 
fosse? 

Antonio ., Direi che fosse virtù di persuadere , con 
sentenze, e con prole ornate ; dilettando, movendo, inse- 
gnando .. 

Agostino .. Ora donde avviene che nelle definizioni del- 
le bellezze particolari, non vi servite di quella parola 
luce, o splendore, della quale vi siete servito come*di genc- 
ze nella definizione universale ? Oltrediciò vi chiederei y se 
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ne' corpi opachi vi può esser bellezza , e se ri può essere y 
com'è, che la luce sia gènere della bellezza? £ se volete 
\ dire che la bellezza dell' uomo sia il lampeggiare del riso, 

o.il lume degli occhi , o lo splendore della grazia, come 
pare che si raccolga da' Poeti y e la bellezza dell' orazione 
sia lo splendore delle sentenze, e il lume dell'elocuzione ; 
non vi accorgete y che date un nome medesimo a cose per 
natura diverse? Vi dovreste anco avvedere che a' corpi 
opachi non si convien questo nome di luminoso, o di splen- 
dido , se non meno , che propriamente parlando . Sicché 
questo nome di luce, o di splendore, da voi posto per ge- 
nere della bellezza, è nome metaforico , e di dubbia signi- 
ficazione; onde in modo alcuno, per differenza , che gli si 
aggiunga, non può intieramente dichiarare la natura della 
bellezza , e se voi , lasciando questo genere , ricorreste alla 
proporzione e la poneste per genere della bellezza , vi tro-* 
vereste avvolto nelle medesime diiEcoltà , perciocché non 
è possibile di ritrovar proporzione no* corpi , che son for- 
mati di parti somiglianti , qual' è V oro , p V argento , o il 
marmo, o Y alabastro: e molto meno si troverebbe proporr 
zione nella luce , la quale è pur bella , e graziosa cosa a ri- 
guardare. Gonchiudo dunque, che della bellezza non si 
possa dare universa! definizione, che, bene stia. 

Antonio „ Farmi , che quinci vogliate argomentare, che 
non si possa anche dare filcuna universale definizione dell«i 
nobiltà , 

Agostino. Vi apponete « 

Antonio . E perchè ciò ? 

Agostino. Perchè le cose, che possono da una stessa 
definizione esser definite, si raccolgono sotto un istesso ge- 
nere, eh 'a tutti si accomuna. Ma fra le cose e teme, e le ca- 
duche, e mortali nulla è di comune; aqzi dicono alcuni Perir 
patetici che questa trasparenza, che riguardiamo nel Cielo^ 
è diversa di natura da quella, ch'è nell'acque, e nell'aria , 
né si sottopone con lei ad un medesimo genere. Se dunque le 
qualità de' corpi sottogiacenti a corruzione, e degli etèmi, 
non si riducono sotto un genere ; quanto meno è credibile, 
sotto un genere possa riporsi la beltà degli Angioli, eia 
bellezza de' beati , o la nobiltà di Dio^ e la nobiltà deL* 
r uomo ? 
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Antonio. Mi sòrtiene pure di avere udito, cbe Aristo- 
tele raccogUe sotto una definizione l'anima immortale, e 
la mortale , accomunando a ciascuna di esse il genere di 
forma , o dì atto , che vogliam dirlo ; dicendo eh' ella è 
forma del corpo naturale, che formato di parti dissimigU^ìn- 
ti può vivere. 

Agostino. Bene udiste , e ben ve ne sovviene : ma que- 
sta definizione , sebbene è molto migliore di quella Plato- 
nica della bellezza , non è però intieramente perfetta: non- 
dimeno è tanto quanto pativa la natura dell' anime defi* 
tiite , alle quali tutte non si poteva attribuire il nome di 
prima ^ perciocché altramente' il corpo dall' intelletto è in- 
formato; altramente dalla vita , e dall'anima del senso. 

Antonio. Or proviamo noi , se nel medesimo modo pos- 
siamo definire la nobiltà universale; e quando non ci ven- 
ga fatto di provar definizione simile alla Peripatetica, non 
ci sdegnamo di trovarla eguale alla Platonica . 

Agostino. Tentiamo: ecco io comincio a spiarla per 
quel cammino, che voi mi avete insegnato. 

Antonio- Per quale? 

Agostino. Diceste, e ve ne dovete rammentare, che 
la nobiltà si distende per tutti i gmdi dell'essere , ponendo 
fra loro distinzione di perfezione , e d'imperfezione. 

Antonio . Io il dissi . 

Agostino . Ed io dico , che la nobiltà non è altro che 
la perfezione della torma ; e se noi diciamo che V uomo è 
più nobile del cavallo , non lo diciamo per altro , se non 
perchè è la forma più perfetta; e similmente per questa me- 
desima differenza più nobile è il cavallo della mosca, e 
della zanzara ; ed in somma per la perfezione della forma 
il genere dell'altro è più nobile , e Tuna dell'altra specie, 
e direi V uno dell' altro individuo , se non fosse , che non 
può fra gr individui esser differenza di forma specifica. 

Antonio , Dunque l'uno dell' altro individuo non potrà 
esser più nobile? 

Agostino. Si potrà , perciocché la forma, siccome si ri- 
ceve in materia più,o meno accomodata a raccoglierla, cosi 
opera più., o meno perfettamente. E la forma, o si consi- 
glerà separata dall' operazione , ed allora da' Filosofi è 
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chiamata alto primo, e da noi potrà esser detta forma o- 
ziosa y o scioperata : o si considera accompagnata coli* o- 
perazione , e da essi vien detto secondo , noi potremo no- 
marla forma operante. Ora la nobiltà è perfezione non 
della forma oziosa, ma della forma operante, la quale in 
quelle cose , che hanno materia , opera meglio , o peggio y 
secondo che migliore , o peggior forma ella ha sortiti ; 
onde l'uno dell'altro individuo può esser più nobile, per- 
chè l'operazione dell'uno può esser più nobile di quella 
dell'altro. Raccolgo dunque, che la nobiltà universalmen- 
te definita sia la perfezione della forma operante . 

Antonio . A me pare , che in questa definizione sia al- 
cuno scherzo ; perciocché la forma operante altro non è , 
che la perfezione delle cose : onde la voce Greca Endele- 
chia fu interpretata da Ermolao Barbaro, eloquentissimo 
Filosofo , ed illustrissimo Senatore , e preclaro , perfecU 
habitus. Il dir dunque perfezione della forma operante, 
tanto mi pare che vaglia , quanto se si dicesse perfezione 
della perfezione . 

Agostino. Questa Endelechìa, che da altri fu inter-^ 
pretala perfecti habitus ; da altri con voce più accomodata 
agli orecchi , fii detta perpetuo movimento; essendoché 
non solo dà V essere , ma anco l' operare alle cose . E per- 
ciocché r operazione pare che sempre sia con alcun mo- 
to, però non male fu detta movimento; ma non però tutte 
le cose hanno Tessere , e l'operare in quel grado stesso di 
perfezione. Quelle dunque , le quali in paragone dell'altre 
operano meno perfettamente, quelle ignobili saranno dette ; 
e nobili quelle, che poste appo l'altre, operano con maggior 
perfezione. La forma dunque si può dir perfezione, parago- 
nandola alla materia^ che da lei si fa perfetta ; ma parago- 
nando Tuna all'altra forma', molte fiate la meno nobile 
prende nome di materia o di quel che non è, come la ter- 
ra si dice non essere in rispetto del fuoco ; e le forme ele- 
mentari si dicono materia della forma del misto . Dicendo 
dunque che la nobiltà sia perfezione della forma operan- 
te , non t' è alcuno scherzo nelle parole ; ma ben ci sareb* 
be, se tutte le forme fossero di egual perfezione. Mi giora 
di chiamarla piuttosto forma operante , che atto secondo^ 
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perocché l'atto secondo presuppone il primo; e queste 
distinzioni dì primo, e di secondo non si danno se non a 
quelle forme, che sono congiunte ad alcuna potenza , che 
possono operare , e non operare ; oire dicendosi forma ope- 
rante, questa voce può anche attribuirsi a quelle forme , 
che o sono puro atto , o almeno sono in continua operazio* 
ne . Conchiudo dunque che la nobiltà (universale delle co- 
se , non sia altro , che la perfezione della forma operante . 

Antonio . A me cosi piace questa definizione » che nul- 
la più in lei desidero. 

Agostino . Nella voce Perfezione giace peravventura a- 
Bcosa alcuna imperfezione ; quasi angue sotto V erba ; 
perciocché il perfetto peravventura , come il bene , non é 
rinchiuso sotto alcuno di que* dieci ordini di cose , de' qua-* 
li Aristotele, o Archita ^ il trovatore, ma vaga, e si di- 
stende per tutto come gli altri , che trascendenti son det- 
ti da' Filosofi: perché ed una sostanza e più, o meno per- 
fetta dell'altra: e così discorrendo per la quantità , e per 
la qualità , e per l'altre scbiere delle cose , si troverà in 
tutte questa distinzione di perfetto , e d' imperfetto . Or 
questi generi trapassanti, non sono accomodati alle defini- 
zioni , sebbene molte fiate per necessità non ne sono 
esclusi . 

Antonio ì Qualunque ella si sia , é tale , che molto mi 
acquieta l' intelletto ; e se ella bastasse a farci ritrovare 
qual sia la nobiltà umana , eh' é il soggetto del nostro ra- 
gionamento , la stimerò intieramente buona . Or che direte 
voi che sia la nobiltà umana ? 

Agostino* Dirò, che sia la perfezione dell' anima ra« 
gionevole . 

Antonio. Non mi quietate, perche la nobiltà sarebbe 
una medesima cosa colla virtù; onde meglio fora peravven- 
tu^ dire perfezione dell'anima, senza congiungurvi quella 
parola di ragionevole; e cosi si#mostrerebbe che la nobiltà 
e perfezione di ogni anima , e non solo della ragionevole. 

Agostino . £ quale inconveniente fora questo ? 

Antonio . Grande: perciocché se la virtù, e la nobiltà 
fosse una cosa stessa, sovercbio fora cercare cbe cosa fosse 
nobiltà; e basterebbe a leggere quel, che della virtù han-- 
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no scrìtto Aristotele , e Platone ^ e gli altri maestri de' co- 
stumi . Oltrediciò, qvesti due nomi son presi non solo dai 
Filosofi, ma dal popolo eziandìo, come due voci di signifi- 
cazione diversa : non può dunque loro convenire una defi- 
nizione medesima . Ed a me pare , che del nome e della de- 
finizione si possa mostrare quel , che mostrò Zenone della 
Dialettica, e della Rettorica, che accennò la natura delFuna 
e dell'altra , e la dissomiglianza, che era fra loro colla pal- 
ma aperta , e col pugno chiuso , perchè io credo , che il 
ìiome sia quasi una definizione raccolta , e la definizione 
quasi un nome spiegato: onde io sempre voi^i che le 
definizioni si accomodassero a quelle significazioni de' no- 
mi, che si usano comunemente dal popolo : perchè (come 
dice, Orazio) appo l'uso del popolo è la forza , e la norma 
del parlare , ed egli n' è il maestro , ed il signore ; ed i no- 
mi son note de' concetti, e delle cose fabbricate, non dal- 
la natura , ma dal compiacimento degli uomini , onde tan- 
to significano , quanto piacque al Fabro de' nomi. E se que^ 
sto tale , quale che si fosse , volle intendere per nobiltà un 
non so che , per cui son distinti gli ordini della Città per 
altro , che per virti^ ; che se per virtù 1' ordine della plebe 
appo ì Romani da quel de' Padri fosse stato distinto, ne i 
due Decj , né Virginio , né tant' altri somiglianti sarebbono 
stati plebei; se il Fabro de' nomi , dico , per nobiltà volle 
intender quello, per cui l'uno ordine dall'altro si distin- 
gue , non so perchè voi la definiate , come se ella fosse una 
cosa medesima colla virtù . 

Agostino . Forse come il piacere non è l' istesso coU'o- 
perazione naturale non impedita , e come la venustà non è 
il medesimo , che la bellezza , ma è un fiore , che da essa 
spunta ; così la nobiltà sarà un non so che , che quasi f ^re 
da radice , quasi rivo da fonte germoglia, e deriva dalla 
virtù . f 

Antonio, Molto dite , ma non mi appagate: perché , se 
la nobiltà dipendesse dalla virtù, come dipende il diletto 
dall' opere libere di natura, o la grazia dalla bellezza, ne 
seguirebbe eh' ella fosse o per tempo, o per natura dopo 
la virtù , ma a noi appare il contrario ; conciossiacosaché 
molti Émciulli veggiamo i]àobilì, i quali non sono anco vir^ 
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taosi , percliè la rìrtù si acquista coU' azioni moltiplicate , 
e 1' azioni non si possono moltiplicare se non in tempo. 
Oltrediciò, ogni virtù presuppone la prudenza, e la pru- 
denza richiede necessariamente T esperienza delle cose. Fa 
quale non può essere ne' fanciulli. Ma la nobiltà senza al- 
cuno dubbio si può ritrovare in loro, e comincia non solo 
col nascimento , ma peravventura colla concezione nel 
grembo della madre . Onde tale è ora in fasce , e si addorii* 
menta al canto lusinghevole della nutrice , il quale conce- 
puto y e generato nobilissimo mostrerà al mondo segni 
chiarissimi di nobiltà regale . £ si può ora di lui pronosti- 
care quel y che del figliuolo di Pollione , o di altri piutto- 
sto prediceva Virgilio : 

Occidet, et serpens^ etfallax herba venerdì 

£ se voi negate, che né' bambini possa esser nobiltà, 
negate quello , che tutti confessano, o pariate in un vostro 
modo singolare , che io per me non intendo , né curo d' in- 
tendere; perchè sebbene io vorrei sillogizzare come Filoso- 
fo , mi giova nondimeno fòvellare come favellano gli uomi- 
ni civili. 

Agostino . Ora non credete voi , che la proprietà delle 
voci sia meglio intesa da 'Filosofi, che dagl'idioti? 

Antonio. Io istimo, che i Filosofi la possano meglio 
intendere , ma giudico , che se essi la vogliono- intendere 
altramente di quello, cbe richiede Tuso comune, Efficiunt 
ut nimis intelligendoy nihil intelligant, £ per dichiararvi 
in questa parte meglio la mia intenzione, dirò, che delle 
parole alcune son formate per significar l'opere della natu- 
ra, che son le sostanze, e gli accidenti, e le operazioni, e 
le passioni loro, o i magisterj dell'arte, le quali presup- 
pongono sempre per fondamento alcun corpo naturale, 
come il martello presuppone il ferro , o il legno , e la sta- 
tua l'avorio, o l'ebano. Alcune altre p^ole sono state 
trovate per dinotare i concetti , i quali il nostro intelletto 
ha formati mentre sovra le cose , o sovra le prime paro- 
le è andato formando alcun' arte , o alcuna scienza, e quel- 
le si possono ragionevolmente chiamar parole prima im- 
poste , e queste ultimamente imposte ; che prima fu 
messo nome al bue , ed al cavallo , ed al cubito ed alla 
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LianchezzA, e prima •ali* amore, ed all' timore , e poi it 
Loico trovo la parola di sostanza, e d'accidente, ed il 
Gramatico quella di nome , e di verbo. Ora , se si dubitas- 
se che cosa fosse abito, o relazione, io non solo nella de- 
scrizione della cosa , ma anco nella significazione della vo- 
ce al Loico presterei credenza.* sicccome nella significazio- 
ne della congiunzione, e deir articolo credo quel che de- 
termina il Gramatico: ed in somma credo che quelle voci, 
che di alcuna scienza , o di alcuna facoltà son termini pro- 
prj , si debbano intendere secondo la determinazione dei 
maestri di queir arte , o di quella Scolta ; ma di quelle poi, 
che son segni degli effetti della natura, e poste nella fre- 
quenza dell'uso comune, altro interprete non ne desidero, 
che il popolo , dal quale Alcibiade, dUqepolo di Socrate di 
sottilissimo ingegno, e d' efficacissiifla memoria, non si ver- 
gognava di avere appreso di favellare. Ma fra' quali delle 
due maniere de' nomi porremo la nobiltà ? Certo ella non 
si vede , né si palpa come la pallidezza , o il rossore , o 
V uomo, o la pianta; ne manco è termine di alcuna facoltà, 
o scienza , ed è pur voce chiara , ed intesa , e domestica , e 
famigliare, non che ad altri, agl'ignobili medesimi, sicché 
io vi dimando intorno alla nobiltà non la significazione del 
nome, ma solo la dichiarazione della sua essenza. £ se pu- 
re vi paresse strano , che io tanto mi fondassi sovra la co- 
comune opinione degli uomini, e sovra la comune intelli- 
genza , non vi dee almeno parere irragionevole , che io cre- 
da alle parole di Aristotele, le quali appo voialtri maestri 
hanno sovente maggiore autorità , che la ragione istessa, 
ed Aristotele dice cose , onde si raccoglie , che né la nobil- 
tà è virtù , né da essa dipende , in quel modo che Voi ac- 
cennaste. Perciocché distinguendo il generoso dal nobile , 
affermò , che generoso é colui, che non traligna dalla vir- 
tù de 'maggi ori,* ove il nobile può tralignare , ma se il no-» 
bile può tralignare dalla virtù de' maggiori , può esser 
senza virtù. La nobiltà adunque secondo Aristotele non è 
virtù, né dipende da essa, e se pure dalla virtù dipende , 
non dipende dalla virtù propria di chi la possiede, in quel- 
la maniera , che il piacere , e la venustà deriva dall' opra 
naturale, o dalla bellezza del possessore, ma ha tutta la 
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»aa clipendétiza dalla virtù altrui , in quella maniera forse 
(se questi paragoni non son pericolosi) che il raggio par- 
tendosi dal Sole illustra ogn* altro corpo celeste , ed^infor- 
ma la trasparenza del Paria, e dell'acqua: perciocché, sic- 
come nel Sole non è raggio , ma raggio solo si dimanda la 
luce ricevuta ne' corpi illuminati , e nel Sole è solo il prin- 
cipio e la cagione del raggio , così nella virtù non è no- * 
biltà , ne l'uomo virtuoso , perchè sia virtuoso , è nobile, 
ma da lui , come raggio dal Sole ne'discendenti è transfusa 
la nobiltà : ma forse non è anco vero che la fiobiltà dipen- 
da dalla virtù altrui, pot^do procedere ancora da altra 
cagione » 

Agostino . E da quale ? 

ÀNTOJ^iO. Dalle ricchezze: perchè afferma parimente 
Aristotele che nobili son coloro, che da' maggiori, o vir<. 
tuosi , o ricchi son discesi; e ciò dice disgiuntivamente in 
modo , che secondo lui è agevole il comprendere , che alla 
nobiltà una delle due cagioni è bastevole. La nobiltà dun- 
qtie , o crediamo al comune uso del parlare , o al comune 
concetto degli uomini , o diamo fede ad Aristotele stesso , 
cediamo all'autorità de'Principi, o de'X^gislatori , che 
hanno formate , e riformate le città , non è virtù , né di- 
pende dalla virtù di colui , in chi è la nobiltà ; né anche è 
necessario che dalla virtù degli antecessori sia cagionala^ 
potendo derivare da altra cagione ; dalle ricchezze dica , « 
dalla potenza . Giova a me di aggiungere la potenza , della 
quale Aristotele in quel luogo non fa menzione , e doveva 
&rlo, ed avere a lei maggior riguardo, che alle ricchezze. 

Agostino . Perawentura non la distinse dalle ricchezze • 

Antonio . Ma pure in altro luogo distingue i costumi 
de' possenti da quelli de' ricchi, e vuole che i costumi dei 
possenti sian migliori : e se la nobiltà è buona cosa , come 
pare ragionevole , doveva anzi dimenticarsi delle ricchez- 
ze, che della potenza, tanto più, quanto è forse più agevo- 
le f che si trovino le ricchezze dalla potenza scompagnate, 
che non è , che si trovi la potenza da loro separata e di- 
sgiunta . 

Agostino. Ora sovviemmi che queste autorità, ch« 
voi adducete , sono nella Rettorica . 
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A^TO!<7io. E rero; cbè non Toglio iafingermi eli non a-> 
Ter letto questo Ubr» nella nostra (aTella trasportato « 

Agostino. Ma dovete anche avere udito eli' egli in 
quel libro , di quelle cose , cbe non son proprie dell' afte y 
parla non secondo la Terità y ma secondo la credenza po- 
polare. 

Antonio . HoUo udito: ma bo'ancoi^ udito dire cLe 
intomo a quelle cose , nelle quali nella Rettorìca parla se^ 
eondo l' altrui credenza^ dichiara poi ne' libri della mora* 
le> e cìtìI Filosofia la sua propria opinione,^ ma cbe di 
questo particolare , par cbe giudicbi il medesimo ne' Li- 
bri morali , e politici : ed bo udito addurre molti testi 
a questi conformi. Onde panni cbe si possa concbiudere^ 
ebe questa opinione è di Aristotele y poiché Aristotele al- 
k'oye non la riprova y com'è usato di riprovar quelle^ le 
quali non gli piacciono . £ certo y cbe se Aristotele altro 
n'avesse giudicato, avrebbe altrove manifestata la sua o- 
pinione : che sapete ben voi che nella vostra setta e quasi 
eguale eresia il credere y che Aristotele sia manchevole , e 
cbe sia falso < 

Agostino. Checché se ne dica Aristotele, a me par 
molto duro da credere che nobiltà possa così dipendere 
da ricchezza, come da valore : perciocché da cagioni di ver-* 
se non pare che possa derivare un eflfetto medesimo • 

Antonio . O voi sì , che siete Filosofo, poiché noii avete 
giurato nelle parole del maestro. 

Agostino * Se io mi attribuisco il nome di quella pro- 
fessione, panni di poterlo fare con alcuna ragione , poiché 
in essa ho speso la mia età ; ma quando per altro non mi 
si convenga, mi si conviene almeno^ perchè io sono ama-* 
tote del vero : credo nondimeno che da molti luoghi di 
Aristotele insieme si possa raccogliere che la nobiltà non 
in quella istessa maniera dalle ricchezze dipenda , clie dal- 
la virtù . . 

Antonio . Che non cerchiamo noi la definizione , che 
Aristotele dà alla nobiltà? parmi pure che la definisca ; ma 
non ben mi sovviene in qual modo. 

Agostino. Il Posse vino da alcuni luoghi d'Aristotele la 
raccoglie, e non facendosene egli autore , al maestro l' at- 


O DELLA NOBILTÀ* Sf 

Irìbuisce , forse per crescere riputazione alta sua fkttura , 
ia quale è questa: Nobiltà è rirtù di schiatta^ ed onore vo-« 
lezza de' maggiori, 

Antonio . Questa definizione si confà con i luogbi addot^ 
ti da me; perciocché TorreTolezza de' maggiori, par che 
contenga la ricchezza , e la potenza ; e la virtù di schiatta 
non conchiude necessariamente, che V uomo nobile sisi 
virtuoso ; ma pur mi rimane alcun dubbio intomo a questa 
definizione. Prima a me pare eh' egli ponga quasi due 
generi in questa definizione, virtù, ed orrevolezza, il che 
è vizio , dovendo piuttosto porre la voce orrevolezza per 
differenza , che specificasse , e che ristringesse questa pa-* 
rola generica di virtù ^ 

Agostino . Se ci è errore , è suo, non del maestro; per» 
che egli ha mal congiunto quel che il maestro in più hio-i 
ghi avea separato, non essendo peravventura suoproponi'* 
mento di definire : e Y errore è tutto, nella forma delle pat 
■role . Ma in effetto la parola orrevolezza ùl uffizio di diffe- 
renza , perciocché tanto vale il dir virtù di schiatta , ed or» 
revotezza de' maggiori, quanta 9e si dicesse virtù di schiat-^ 
ta onorata per antichità « 

Antonio. Passi questo; sebbene c^nì figura di parole è 
viziosa nella definizione. Ma come terremo noi che il ge- 
nere di questa definizione sia la virtù , e che la virtù non 
sia necessaria nella nobiltà, essendo noto sino a' fenciulli 
che tutto ciò eh' entra nella definizione é necessario nel 
definito? Oltrediciò vorrei che questa definizione della 
nobiltà particolare si adattasse sotto l'universale, in quel 
modo, che la definizione dell -uomo si accomoda sotto quel- 
la dell'animale .* perché , se io dirò che V animale sia so- 
stanza dotata di senso , dirò che l' uomo sia sostanza do-^ 
tata di senso e di ragione . Ultimamente desidererei che 
a questa nobiltà particolare dell'uomo, di cui ragioniamo, 
si ti'ovasse un nome , se pure è in uso, che fosse suo pro- 
prio , e solo a lei si convenisse , siccome alla sostanza ragio- 
nevole, oltre il nome d'animale, si conviene quel d'uomo. 
Agostino, A me d'altra parola non sovviene, se forse 
non la volessimo chiamar dignità , la quale se sia il mede-^ 
«imo colla nobiltà) come piace a molti Legisti, o pure dt 
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«ssa diversa , procedendo il ragionamento determineremo: 
ben pare che non sia cosi universale come la nobiltà , non 
potendo attribuirsi ne a' bruti , né alle sostante prive di 
senso , alle quali si concede pure in alcun modo la nobiltà . 
Antonio. Non rifiuto la parola trovata da voi ^ ma a me 
se ne appresenta un'altra, la eguale mi par molto più pro- 
pria^ e propria della lingua. 

Agostino. E quale? 

Antonio . Gentilezza j perciocché ogni gentilezza é no- 
biltà ; ma non ogni nobiltà é gentilezza ; né direm noi la 
gentilezza dell' arte , o delle scienze , o d' Iddio , o degli An- 
giolìy ma si bene la nobiltà. £ s'è vero cbe la nobiltà uma- 
na sia virtù di stirpe i come possiamo noi più acconciamen- 
te nomarla , cbe gentilezza ? nome y cbe deriva da gente , e 
mostra , cbe la virtù e non nell' uomo , ma nella gente . £ 
Gentili furono detti coloro ; che erano della medesima gen- 
te: e gente si diceya da' Romani quella, cbe da noi si ap- 
pella £Eimiglia ; onde spesso si legge la Gente Claudia , o la 
Gente Cornelia, e Cicerone , volendo altrui , o piuttosto a 
se stesso, persuadere di essere della famiglia di Tulio Re 
de' Romani , disse , Regnante Tulio gentili meo . 

Agostino .. Questa voce nondimeno non è così propria 
all' uomo, che non si possa, anche attribuire agli animali 
irragionevoli. Onde Virgilio non solo parlando de* Roma-, 
ni disse : 

Romanos rerum dominos gentemque togatam ,. 
Ma ragionando dell'Api disse parimente : 

Magnanimosque Duces, totiusque ex ordine gentis 
Mores , et studia , et popul^s , et proelia dicam . 

Antonio. Peravventura attribuì cosi questo nome alle 
.pecchie , come tant' altri loro ne donò , cbe son proprj 
dell'uomo: perciocché né Re, né Capitano sì può dir pro« 
priamente delle pecchie , né popolo , né studio , né legge ; 
ma egli volle aggrandire questa materia, per trame', co- 
m' egli medesimo confessa , gloria grande da cose picciole 
e leggieri . 

Agostino. Voglio concedervi che Virgilio poeticamen- 
te ragionasse ; tutta volta questo nome pare che propria- 
mente si convenga a quelle specie , nelle quali é generazio-^ 
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ne 9 e corruzione , Je quali per propagazione di prole sob 
per|)etue . Onde improprissima inente si direbbe la gente 
degli Àngioli^ creature da Iddio senza generazione prodot- 
te ^ a niuu nascimento, ed a niuna morte obbligate. 

Antonio . Dante nondiineno de' Pemonj , che in questo 
agli Angioli son somiglianti disse ^ 

O caduta dal del gente dispetta . 
Ma comunque ciò sia , V uso della lingua Toscana ha ap^ 
propriato questo nome di gentilezza agli uomini , e V an- 
novera fìra i suoi più cari e leggiadri. Onde non solo si di<- 
ce più comunemente Gentiluomo ^ e Gentildonna, che uo- 
mo nobile , o donna nobile ; ma il Petrarca disse gentilezza 
di sangue : ed altrove, Latin sangue gentile. £ Dante; 
Tale imperò, y che gentilezza i>olse ^ 
Che fosse antica possession d' ai^ere^ 
Ed in un altro luogo: 

Amor, se tu questa gentile uccidi ,. 
Ponendo sen^sa sostantivo gentile per nobile : e *l Boc* 
caccio T che gentilezza non toglie povertà, ma sì avere . Ne 
questi luoghi soli si ritrovano nella lingua, ma tutti i libri 
degli antichi ne son pieni . 

AGU3TÌN0 .Poiché abbiam trovata la proprietà di questa 
voce gentile , che non cerchiamo onde derivi la voce nobile? 
Antonio . Non fa mestieri il cercarne , che a prima vista 
ci s' offre l'origine sua. Da noto deriva; onde nobile me- 
retrice dissero gli antichi in vece di famosa , e conosciuta ; 
e nobile sceleraggine . E Cicerone disse, chela tirannide di 
Falaride era oltre ad ogni altra nobilitata; e senza alcun 
dubbio la notizia è argomento di nobiltà , ed all' incontro 
le cose non conosciute non pajon nobili, e perciò gl'igno. 
bili fuTon chiamati figliuoli della terra . 

Agostino . E pure quel vostro dice che la Fama , quel- 
la, che ha mille penne e mille occhi, ed altrettante lin- 
gue ed orecchi , e che camminando per lo suolo asconde 
il capo irai nuvoli, è figliuola della terra , la quale nondi- 
meno è quella, che nobilita le azioni de* mortali. 

Antonio . Per diversi rispetti gì* ignobili furon detti fi- 
gliuoli della terra , e la Fama suai figlia ; perciocché quegli 
ignobili, che sono nell* infimo grado d'ignobiltà, non co-* 
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uoscendo i proprj parenti , si appropriano la comune ma-* 
dre^ in quella guisa , che Bruto , intendendo ohe se Tolea 
regnare, conveniva che baciasse la madre , baciò la terra , 
e la baciò forse ad esempio di Pirra , e di Deucalione , che 
consigliati a gittar dopo, le spalle l'ossa della madre^ gittan-i 
ron le pietre y interpetrando che elle fossero V ossa della 
madre comune. E si dice che la Terra, sdegnata con gli Dei 
per la morte di Geo , e di Encelado giganti, partorì da sezzo 
la Fama,. loro sorella; perciocché lo sdegno, come in quel 
luogo è preso dal Poeta, è impazienza di oltraggio, e de- 
siderio di vendetta ; ed ella generando la Fama , per la qua.^ 
tela memma ife' Giganti si perpetuava, si venifa in aU 
cu» modo, a vendicare degli Dei , i quali aveano. loro coa- 
dotti a morte. E molto ragionevolmente finge Virgilio, 
che la Fama sia degli uni sorella, e dell'altra figliuola; per- 
ciocché i mortali , per la fama tentano di agguagliarsi agli 
Dei, e di stendere la vita loro oltre i confini dell'età , e del 
tempo . £ questo non é altro , che un combattere a guisa 
de' Giganti con gli Dei, i quali (ragionando all' uso dei 
Gentili , e de' Poeti) sottoposti a que' medesimi affetti , che 
noi mortali perturbano , non sostengono senza sdegno , che 
gli uomini tentino loro in alcun modo di agguagliarsi. On- 
de il Petrarca nel Trionfo del Tempo introduce il Sole a 
frvellare in si fatta maniera: 

Che pia si aspetta , e che puote esser peggio ? 
Che più nel Cielo ho ioy che in terra un uomo^ 
A cui esser egualper grazia chieggio .^ 
Quattro ca^ui con quanto studio corno, 
Pasco neW Oceano, e sprono, e sferzo^ 
E pur la fama d' un mortai non domo* 
Agostino . Accortamente avete vagato . Ma ritornando 
nella strada del nostro preso ragionamento , a me pare che 
non senza molta ragione sia detto che la notizia argomen- 
ti nobiltà, stendendo anche il parlare oltre le materie civi- 
li, perciocché ciascuna cosa in tanto e conosciuta , in quan« 
to ella é ; e ciascuna cosa é per la forma , e la forma é la 
perfezione delle cose ; onde la materia per se stessa é igno- 
ta , ed è solo conosciuta per lo rispetto alla forma , e per 
rattitud,ine9.che h^ di riceverla nel suo grembo. Dirò di 
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fìÌL9 che quando la forma non è intieramente nota , non si 
può dire ch'ella sia nohìle. 

Antonio. E quando avviene, che fa forma non sia cono-« 
sciata ? 

Agostino • Qaando ella non opera ; perciocché l' opera., 
ùone é qaella^ per mezzo della quale conosciamo la forraa^ 
la quale per se stessa è occulta , come quella che alle sen- 
timenta volentieri si nasconde : onde hen fìi detto , che la 
nobiltà era la perfezione non della forma oziosa, ma della 
forma operante. 

Antonio . Se la gentilezza è specie di nobiltà , avrà ella 
questa medesima condizione ; eh' è nella nobiltà , cioè Tes.* 
ser conosciuta ? 

Agostino. Sì certo; perchè il genere passa nella specie 
colle sue condizioni ; e la specie non è diversa dal genere f 
perchè ella non abbia tutto ciò, che ha il genere, ma per- 
chè h^ di più, e si ristringe colle sue proprie condizioni. 

Antonio. Diremo dunque, che la gentilezza è virtù di 
schiatta conosciuta; ed Aristotele diceva che la nobiltà 
era virtù di schiatta onorata. Or vi chieggio, se importa 
il medesimo, l'essere onorato, e l'esser conosciuto • 

Agostino • Non è appunto il medesimo: perciocché 
l'onore rinchiude in sé la conoscenza, come il perfetto 
contiene l'imperfetto; né può essere onorato quel ,. che 
non % conosciuto , ma sì ben può esser conosciuto chi non 
è onorato • 

^jfTONlo . Vedete ardire. Io oserò finire la definizione , e 
dirò, che la gentilezza è virtù di schiatta onorata per antica 
chiarezza ; perciocché la parola Antica fa nella nostra de- 
finizione quell'effetto, che nella definizione del Possevino 
fa. la parola Maggiori , ed è di valore corrispondente , ed 
eguale; oltreché molto meglio procede la nostra definizio^ 
ne, come quella , eh' è composta di un genere, e di alcu- 
ne sue differenze, ove l'altra pare &tta per accopiamento 
di due generi , virtù ed orrevolezza. ^ 

Agostino • Lodo la vostra definizione ,| ed ammiro il 
vostro ingegno . £ prima parmi , che la parola gentilezza 
restringa la nobiltà agli uomini, o almeno agli animali • 
Definendo poi questa gentilezza , bene è detto eh' ella sia 
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#irtù di schiatta, ma proprio di un solo. Bene ancke tì è 
aggiunta la parola Onorata, perciocché virtù di schiatta 
può anche essere ne' cavalli , ( oltre ji'leon i) a' quali si at- 
tribuisce eziandio il nome di generoso , pome in <|uel luo^ 
go di Virgilio: 

Continuo pecoris generosi pidlus in arvis , 
jéltius ingreditur j et mollia crura repomi* 
Ma r onore in alcun modo non si attribuisce agli anima- 
li irragionevoli , tutto phe pa ja , eh' pssì abbiano alcun gu- 
sto della laude , la quale è di i^atura niolto somigliante al- 
l' onore y come nel medesimo luogo si accenna : 

TUm niagis atque magis blandis gaudere magistrt 
Laudi bus y et plausae sonitum cen^icis amare. 
Ultimamente le due parole , Antica Chiarezza , dimostra-, 
no la perfezione della nobiltà , la quale essendo di natura , 
che riceve il più, a il meno ^ se dee essere o|ior$ita dee an- 
co avere antica chiarezza. Ma per renderla anche più per- 
fetta, siami lecito di aggiungervi una parola , e dire , eh' el- 
la sia virtù di schiatta onorata per antica, e continuata 
chiarezza • 

Antqnio. Peravventura questa è la perfetta definizione 
della nobiltà umana, che non è stata, che io mi sappia , 
data sin' ora da alcun Filosofo . Ma acciocché il tutto più 
chìaramente'si manifesti , non vi sia grave prima esaminare 
minutamente ciascuna delle parole , che entrano nella 'defi- 
nizione, e poi considerare le definizioni date dagli altri, e 
con questa feme paragone. £ cominciando dalla paii^la 
Virtù , s'ella non è necessaria nella nobiltà, non veggio co* 
me possa porsi per suo genere : e che non sia necessaria , 
l'ho proyato coli' uso, e coli' opinion comune, e coli' auto- 
rità di Aristotele: e gli argomenti non sono ancora stati di- 
sciolti da voi; perchè, quando forse vi apparecchiaste a 
scioglierli , il corso del ragionamento ci ha trasportati , e 
disviati lungo dal proponimento ; ma tempo è ancora di ri- 
tornare colà onde ci siam partiti . 

Agostino. Non ho io detto, che la virtù di schiatta può 
anche essere ne' cavalli ? 

Antonio. Detto l'avete 

Agostino. Or vi chieggio, perchè «son detti i cavalli 
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generosi y e perehè questo aggiunto è attribaìto loro quasi 
proprio : perciocché , come in quel luogo redemmo , 

Continuo pecoris generosi pullus in arw'sy 
V epiteto non si dà ad un sol destriero^ ma a tutta la schiatta* 
ANTONIO . Forse perchè rade volte i cataili degenerano 
dalla virtù de' maggiori. 

AGOSTINO. Per questa stessa ragione, ciascuno animalci 
che non degenerasse dalla natura de' suoi maggiori, gene- 
roso potrebbe esser nominato; è pure. non si dirà, che la 
lepre, o il coniglio sian generosi , sebbene si ritraggono al« 
la viltà de' genitori neil* inclinazione al fuggire: ma questo 
nome si dà solo a' cavalli, a'ieoni, e ad altri animali soni- 
glianti. Onde pare che questa voce , anzi forse per uso, che 
per ragione di derivazione, si prenda solo in buona parte ^ 
e si dia solo a quegli animali, che avendo i lor genitori no-* 
bili , dalla lor virtù, non sono usi di tralignare . 

Antomo • €osì pare , ancorché Aristotile no 'l chiarisca 
affatto, dicendo queste parole precise: Che la nobiltà é po- 
sta nella virtù della stirpe e la generosità in non partirsi 
dalla natura, il che per lo più non avviene annobilì . O^e 
egli non dice dalla buona natura, ma dalla natura; inten- 
dendo semplicemente , da quella decloro antecessori . 

Agostino. Basti che il generoso è distinto dal nobile; 
e. che nobile può esser non generoso. 

Antonio . Ma non dice che il generoso sia necessariti- 
mente nobile. 

Agostino. Cediamo in questo all' autorità del popolo ^ 
e di tutti gli scrittori , i quali questa voce in buona, parte 
son soliti d'adoprare. 

Antonio. Ma d'onde avviene che gli uomini più age- 
volmente tralignino dal valore de' loro antecessori, che gli 
altri animali? perciocché rade volte veggiamo dalle buone 
razze uscire cattivi cavalli i quali non per altro si marchia- 
no, se non perché portino seco impresso il segno della lor 
nobiltà. Onde alcun mercante veggendo alcun cavallo del- 
la razza di Mantova , impresso del segno del Sole , facil- 
mente s' induce a pagarlo , buona quantità di danari ; ma 
non farà egli il medesimo, se avrà a comprare uno scliia- 
vo, udendo che sia Affricano ^ o Turco. £d Aristotele e- 
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spressaménte dice che i nobili (parlando degli domini) 
rade Tolte son generosi; ed è questa , se io non m'inganna, 
una grande imperfezione dell' umana specie • 

Agostino. Perayventura questa sua imperfezione da 
perfezione è cagionata . 
Antonio. E da quale ? 

Agostino. Dalla ragione: perciocché i bruti, che non 
hanno ragione , operano per istinto naturale , è V istinto 
procede dalla complessione , e dalla temperatura del cor- 
po, la quale essi traendo da' padri, non possono loro non 
assomigliarsi : ma gli uomini , sebbene traggono parimente 
da' padri il temperamento del corpo, ed alcuni istinti di 
natura , non operano nondimeno per istinto , ma per ragio* 
ne , la quale non segue necessariamente la complessione , 
ed a nìuno istinto è ohbligata ; onde facilmente può avve- 
nire, che a' genitori non si assomiglino. E perchè l'umana 
ragione per la libertà della volontà ( che nella volontà mi 
giova di por la libertà, non nell'intelletto) può volgersi cosi 
al bene , come piegare al male ; quindi avviene che di pa- 
dre valoroso nasce figliuolo non generoso; ed all'incontro 
Quirino, nato di oscuro padre, è tale, che si reca a Mar^ 
te : e Mezenzio cosi empio tiranno , di così pietoso figlino- 
lo è genitore. 

Antonio. Or ditemi: questa virtù di schiatta che voi 
concedete ne' cavalli , e ne' leoni , è la medesima di' specie 
colla virtù umana ? 

Agostino . Questo appunto io aspettava che mi addi- 
mandaste : perchè alcuni Filosofi han dubitato , se nei 
bruti siano le virtù , o no ; e Plutarco ià in questo sogget- 
to un particolar discorso molto leggiadro, nel quale con 
alcune ragioni , e con molti esempj tolti dall'istorie degli 
animali , procura di mostrare che i bruti non sono affatto 
privi di virtù e di ragione , e pure egli ne parla probalùl- 
mente, anzi da scherzo, che per volere insegnare ; e la 
conclusione è che ne' bruti siano alcune quasi imagini, 
o simulacri di virtù e di vizio, che propriamente instinti 
di natura possono nominarsi . 

AnTONio. Ed a questi instinti naturali si attribuisce egli 
il nome di virtù? 
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Agostino . Si attribuisce loro per una certa conTcnien- 
za , eh' è' fra l'opere , che da essi procedono, e 1* operazio- 
ni , che dalla virtù derivano : perchè siccome il leone non 
si ritira dalla moltitudine , se non a lenti passi; così l'uo- 
mo forte y o non ùigge i pericoli , o se ne allontana con di- 
gnità . K siccome i fedeli soggetti hanno il Principe in ve- 
nerazione y e per lui espongono la vita a tatti l pericoli^ né 
vogliono a lui vivi soprastare , così l'api ancora: 

illum admirantury et omnes 

CircumstarU frenUtu denso j stipanttfuefrequentes j 
Et saepe attolluni humeris , et corpora bello 
Objectaniy pulchramque petunt per vulnera mortem. 
Da' quali segni ingannati alcuni Filosofi, estimarono che 
tutti gli animali partecipassero di ragione , e che ì' ani-i 
me di tutti fossero egualmente immortali: opinione, che 
non men nota , che leggiadramente è dal divino Virgilio 
espressa ne' versi seguenti: 

His quidam signìsy atque Bàec exempla secuti , 
Esse apibus partem dinnae mentis , et haustus 
AEthereos dixere >. 
E dice y dixere , accennando di non approvare la loro o- 
pinione ; in quel modo che Averroe suol chiamare dicen- 
ti , o parlanti coloro , che senza alcuna naturai ragione peji 
credenza avellano, e soggiunge la cagione: 

Deum namque ire per omnes 

TerrasquCy tractusque maris , coelumque prqfu^dum 
HincpecudeSy armenta , viros^ genus omnejferarum , 
Quemque sibi tenues nàscentem arcessere vitas . 
Scilicet huc reddi deinde , ac resoluta re/erri 
Omnia: nec morti esse locum; sed i^ii^a scolare 
Sideris in numerum , atque alto succedere coclo • 
O Signor Antonio , da qoal nuovo pensiero mi parete so* 
praggiunto : riscuotetevi . 

Antonio I versi di Virgilio sono stati a me quasi canto 
di celeste %ena : ed avendomi prima tutto ripieno di dol- 
cezza , poi d' una in, altra contemplazione , assai lunge dal- 
la prima mi avevano disviato. Ma richiamato da voi , tor- 
no alla prima investigazione , e vi chiedo, se questi istinti 
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naturali sien detti TÌrtù impropriamente , e se irirt& sia to- 
ce di doppio significato . 
Agostino. Cosi pare. . 

Antonio Or non si trovano anche nelF uomo questi 
istinti naturali? 

Agostino. Trovansi: e l'uomo nasce con alcune dispo- 
sizioni alle virtijL, le quali non son morali,* perchè le TÌrtù 
morali sono abiti fatti dall* elezione, che consistono nella 
mediocrità y ore queste disposizioni non procedono da ele- 
zione 9 ma da natura , e queste talvolta si chiamano virtù 
naturali; e fra le naturali , e le morali è questa differenza, 
che sempre una virtù morale tutte l'altre presuppone , ne 
può alcuno esser forte , che non sia insieme giusto e tem- 
perata. Ma delle virtù naturali alcuna si può ritrovare 
scompagnata dall'altre, perchè può alcuno nascer con in- 
clinazione alla fortezza, e non averne alcuna alla tempe^ 
ranza , o alla liberalità ; e questa distinzione scioglie quel 
vostro primo dubbio , cAue sia , che si possa dare uomo 
nobile , non si dando 'uomo virtuoso , ove provate che non 
si trovava il virtuoso, perchè niuno è fornito di tutte le 
virtù , e niuno può esser di una dotato , che non sia di tut- 
te le altre adorno . £ la soluzione è chiara , perchè la no^ 
biltà è virtù, ma non virtù morale, ma virtù naturale, e 
di schiatta, la quale può essere da alcun vizio accompagna- 
ta . Il che non solo conobbe Aristotele , ma Virgilio ezian- 
4IÌ0 , quando di Didone innamorata ragionando, distinse la 
virtù dalla nobiltà, e chiamò la nobiltà orrevolezza della 
gente, in quel modo, che Aristotele l'aveva prima chiama^ 
ta orrevolezza de' maggiori : 

Multa i^iri s^irtus animo , multusque recursat 
Gentis honos, 
Non repugna dunque che Cesare fosse liberale, ed in- 
giusto; ed Alessandro forte, ed intemperante: ed Anniba- 
le crudele, e prudente: prendendo cosi i vizj,come le 
virtù , per le disposizioni naturali non informale ancora da 
alcun abito . 

Antonio. Or che differenza è fra queste virtù naturali 
dell' uomo , e quelle del leone, o del cavallo? 

Agostino . L' une posson divenire abiti, e virtù morali, 
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è sono per così dire , in potenza alia forma y che la ragione 
coir uso dell' azioni continuate T'introduce; ma l'altre , 
cioè quelle de* bruti non possoii giammai divenir virtù 
morali y perchè manca in loro la ragione y la quale è forma 
di tutte le TirtÀ de' costumi. 

Antonio. Se la nobiltà dell' uomo è virtù non morale y 
ma naturale y male ha detto il Possevino y quando ha afFer«- 
ìnato y che le virtù morali ^òri fondamento nella nobiltà. 

Agostino. Male senz' alcun dubbio, e contradice aper-^ 
tamente alle parole di Aristotele, che egli adduce ; perchè 
il dir virtù di schiatta y ed il dir virtù morale è molto di-* 
verso ; e la virtù di schiatta è virtù semplicemente di natu<^ 
ra, óve là virtù de^ costumi^ sebben presuppone la poten- 
za naturale y non si può dire naturai virtù y essendo gene- 
rata nell'anima affettuosa dalla ragione col mezzo dell'uso. 
£ che Aristotele voglia che questa virtù di schiatta sia di 
natura y più chiaramente il dimostra coli' esempio y che 
soggiunge, dicendo, che nelle fiimiglie è un certo produci- 
mento di uomini, simile a quel delle cose, che nàscono nei 
campi; e che alcuna volta ^ se là stirpe è buona, ne nasco- 
no uòmini eccellenti , e poi di nuovo ella ritomà indietro ; 
il quale esempio noli si può in alcun modo adattare alle 
virtù de' costumi^ ma solo alla boiata del seme naturale . 
Voglio nondimeno che avvertiate che questa gentilezza 
non si dice in quel modo esset virtù naturale , che si dice 
èsser virtù naturale del fuoco lo sealdare , e il rasciugare , 
o dell'acqua il bagnare, e'I raffreddare, perchè il fuoco 
non può non riscaldare, e l'acqua non può non bagnare: 
ma l'inclinazione naturale, che l'uòmo abbia all'ira^ o aU 
la lussuria, non opera necessariamente; e può l'uomo ira-«' 
condo noti adirarsi , e il pieghevole agli amori non amare : 
e ciò avviene^ perchè il fuoco opera per virtù della forma, 
la quale a niun'altra forma è soggetta, né riceve norma dà 
potenza superiore . Ma l'anima sensitiva, in rispetto della 
ragionevole, è quasi materia in rispetto della forma, onde 
non può operaie necessariamente; essendo l'anima, eh' è 
quasi sua forma, e che le comanda, libera ne' giudìcj, e 
nell' operazioni ; che se i costumi noii fossero governati 
dalla ragione , ma per necessità risultassero dalla tempera-' 
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hira delle membra, ne seguirebbe cbe le nostre azioni 
non fossero degne ne di laude, né di biasimo, ne di meri- 
to , ne di castigo ; e cbe soyercbie fossero le leggi , ed inu- 
tile il discorrere, e il consultare; siccbè tutta la vita citta- 
dinesca si verrebbe a distruggere . Ben dunque concbiudc 
Aristotele, quando concbiude cbe la virtù morale none per 
natura; ne male abbiamo noi detto , quando abbiamo aflFer- 
mato , cbe la gentilezza è virtù di natura, ma tale cbe gli 
effetti suoi non sono necessar] . E per meglio significarvi la 
mia opinione, dico cbe la natura è il principio del movi- 
mento e della quiete, in quello, in cbe ella è . E questo è 
il suo proprio significato: e natura si distìngue da anima ; 
ma ne' corpi animati par cbe sia il medesimo la natura 
coli* anima nutritiva, quella dico, onde deriva il principio 

del nutrimento, dell' accrescimento, e della generazione, 
la quale propriatnente si chiama vita • Onde si dice , cbe 
le piante e l'erbe vivono perciocché elle si nutriscono, 
e crescono , e producono pianta o erba a sé somigliante : 
tutto che questo nome di vita sia alcuna fiata da' Poeti 
usurpato in altro significato, ed attribuito all' anima , cbe 
può dal corpo separarsi, la quale é la ragionevole: come 
da Virgilio, il quale disse dell'anima di Cammilla^ e di 
' Turno ; 

Vitaque cum gemitufugit indignata sub umbras. 
E da Dante, il quale dell' anime di due Santi nel Cielo ixU 
ti felici disse : 

La gloriosa vita di Tommaso, 
Ed Io son la vita di Bonaventura * 

Ma non e giammai la natura Tistessa coli' anima sensiti- 
va: e la vita propriamente detta, e la natura in questo son 
simili, cbe né runa,né l'altra ali* iii\perio della ragione ob- 
bedisce, al quale, sebbene talora con repugnanza, e ritrosità, 
la cupidigia del senso presta nondimeno obbedienza . Ma 
questo nome di natura si prende anche talvolta iarghissima- 
mente tant' oltre ,*che si dirà alcuna fiata la natura divina , 
nella quale non é movimento y o mutazione alcuna. Siccbè 
quando io ho detto cbe la nobiltà é virtù di schiatta , e 
virtù naturale ; non ho preso la natura in quel suo stretto 
significato , ma nei largo, che all'anime tutte può eziandio 
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esser comune; perciocché nei seme dell'uomo , per mezzo 
del quale la Tirtù della stirpe ne' discendenti trapassa, si 
contiene in potenza la vita e l'anima, cbe sente , e solo 
r intelletto discende quaggiù dal Cielo quasi a peregrina- 
re. Gonchiudo dunque che la nobiltà è Tirtù naturale, 
non in quel modo, ch'ella si distingue dall'animale, ma in 
quanto alla virtù de' costumi è contrapposta. 

Antonio. Lungamente avete discorso , ma in guisa f 
che io non so, se n'abbia tratto maggior diletto, o giova- 
mento: e siccome io son pago di quello, che avete detto, 
cosi son desideroso di più apparare. Però vi chiedo, se i 
discendènti da' tiranni possono fra' nobili annoverarsi ; 
perchè se il fondamento delle virtù morali non è necessa- 
rio alia nobiltà , non veggio perchè in essi non possa la no- 
biltà ritrovarsi . Dall' altra parte il Possevino afferma che 
ne' tiranni non può esser nobiltà, o da loro derivare; ed 
è ancora ardito di dire che la stirpe de' privati virtuosi 
sia più nobile di quella de' Re Aialvagi . 

AGOSTINO. Chi dubita se de' tiranni possa derivar no- 
biltà, dubita se la stirpe di Cesare fosse nobile ; parlo di 
qu^la , che per adozione di uomini e di donne continuò 
sino a Nerone • 

Antonio. E il dubitar di questo sarebbe cosi grande 
errore? 

Agostino • Grande : perciocché tutta la nobiltà , e tutta 
la dignità pare che di là abbia dipendenza . 

Antonio • Voi passate dalla ragione naturale all'autori- 
tà Jmperiale , della quale comecché io desideri d'intende- 
re la vostra opinióne , particolarmente s'ella, quasi emula 
della natura , possa cagionare questa nobiltà , vorrei non- 
dimeno -primieramente sapere quel, che per ragione se ne 
può conchittdere , e poi quel che per autorità se ne 
crede. 

Agostino . Bene è ragione che dalla ragione si comin- 
ci , perciocché l' autorità tanto ha di forza , quanto si cre-^ 
de ch'ella sia fondata sopra alcuna ragione . 

Antonio. A me pare che avvenga dell'autorità quel, 
che avviene di alcuni luoghi sacri ed oscuri , i quali colie 
tenebre^ e colla solitudine muovono riverenza, e divoùo- 
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ne; ma se sono illamìnati, perdono annon so cbe delti 
prima venerazione . Però avvertite y che cominciando dalla 
ragione^ non togliate ogni autorità all'autorità. 

Agostino. Differiscasi il ragionare dell'autorità sino al 
suo proprio luogo. Frattanto, seguendo il ragionamento, 
dico che se le ragioni già spiegate son vere 9 ruinoso è 
quel fondamento , sopra il quale il Possevino si appoggia ; 
oltreché io non veggio , come i tiranni sieno maggiormen- 
te privi di queste virtù morali , clie gii altri uomini priva-^ 
ti , se non fosse , perchè alcuna loro ingiustizia , come 
quella eh' è maggiormente esposta agli occhi del volgo ^ è 
più conosciuta ; ma se noi richiameremo a memoria che la 
nobiltà è riposta non nelle virtù morali , ma ne' semi natu- 
rali delle virtù, conosceremo che rade fiate alcuno aspirò 
alla tirannide , che di cotali semi non fosse ripieno . Con- 
ciossiacosaché il desiderio del tiranno non è cupidità di ric- 
chezze , cupidità vilissima , se non quanto elle son necessa- 
rie ^lla conservazione degli Stati, ma è cupidigia di coman- 
dare agli altri uomini , la quale è necessario che sia fon- 
data sovra grandezza di animo . Onde magnanimo fu chi 
prima pronunciò quei famosi versi , e più magnanimo chi 
poscia se gli appropriò : N'ara si violandunt est jus , re* 
gnandi grafia violandum est : aliis rebus pietatem colas . 
£ Virgilio , che sempre ebbe mirabilmente riguardo a 
quel che sì» conviene alle persone introdotte , tutto che 
avesse figurato Mezenzio tiranno crudelissimo , e sprezza- 
tore degli Dei; finge nondimeno che muoja come uomo di 
animo e di virtù grandissima. Perciocché, udita la morte 
del figliuolo , ancorché gravissimamente ferito , ritoma 
' alla battaglia , dicendo parole piene di generoso dolore : 

Sìmul haec dicens y attoliit in aègrum 

Sefemur, ety quamquam i^is a/to vulnere tardata 
Haud dejectus equum ducijubet .•••.. 
£ rincontrando poi £nea , così gli parla : 

Quid me erepto^ saes^issimey nato 

TerresP haec via solafuit , qua perdere posses : 
Nec mortem horremus , nec Divum parcimus ulli: 
Desine: jam smerdo moriturus , et haec tibi porto 
Donaprius, 
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Ultimamente abbattuto da Enea, e stordito perla caduta: 

Ut auras 

Suspiciensthausit caelum^ mentenujfue recepit : 
Hostis amare , quid irucrepitas y mortemque niinaris? 
NuUwn in caede nefasj nèc sic adproelia s^enij 
Nec tecum meus haec pcpigit mihi/oedera Latàsus, 
Le quali parole tutte y non meno che l'azione , e la mor- 
te sua 9 son piene di magnanimità e di costanza. Onde 
non è maraTÌglia , che da uomo così forte fosse prodotto 
La uso cosi generoso fanciullo. Né senza alcuna ragione pe* 
rav ventura introduce Virgilio a morir Turno molto diveP" 
samente : il quale prima commosso dalla presenza , e dalle 
lagrime di Lavinia sua innamorata , arde, e s'infuria, né 
vuol pace 9 o tregua con Enea , ne cede alF autorità di La- 
tino y o alle preghiere deir Amata: e poi caduto in bat^ 
taglia: 

• • • ffumiliSySupplex4fueyOcidosdextranu/ueprecantem 
Protenderla: Equidem meruiy nec deprecory inquit: 
Utere sorte tua : miseri te si qua parentis 
Tangere curapotest , oro ( fuit , et tibi talis 
jinchisÈs genitor ) Dauni miserere senectaa 
Et me y seu corpus spoli atum lamine nuwisy 
iiedde meis . laicisti , et victum tendere palma$ 
Ausoni s^idere : tua est Lavinia conjux , 
Ulterius ne tende odiis • 
E la ragione é y perchè l'ambizione sempre è accompa- 
gnata da maggiore altezza di animo, che non è V amore; e 
gli affetti dell'amante sono nella parte concupiscibile, la 
quale ha per oggetto il ben piacevole ; ma gli affetti del- 
l' ambizioso son posti per lo più nella parte irascibile, il 
cui oggetto è il ben conosciuto come difficile ; e chi aspira 
alle cose malagevoli, è di grandmammo; ma chi alle piace- 
voli s' inchina , non dimostra in ciò veruna grandezza di 
animo . A ragione dunque più fortemente muore Mezenzia 
tiranno, che Turno amatore . 

Antonio. Altre ragioni peravventura si potrebbono ad- 
durre in difesa di Virgilio , che finge, che Turno muore 
cosi umilmente ; ma questa , in quel che appartiene al pa'« 
xagone fra l'amante e il tiranno, non mi dispiace; tanto 
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più, cbe io ho udito dire^che Platone prq>one di gran lun^ 
ga l'appetito dell'ira a quel della concupisoenza. Ma seguia-» 
mo il nostro ragionameuto, onde ci partimmaper addorre 
esempj della magnanimità del tiranno. 

AGOSTINO. Se questa grandezza di animo è accompagna- 
ta da giusta conoscenza di se stesso y in modo , che colui , 
che desidera di comandare agli altri , conosca di esser de- 
gno di comandar loro, non si può dire che il mio deside* 
rio sia-afFatto tirannico , ma piuttosto merita nome di re* 
g^o; perchè tiranno per natura è colui, che signoreggia i 
suoi eguali, non colui, che comanda agl'inferiori. Ben è 
rero che questa conoscenza di se stesso, come quella , 
eh' è adombrata dal soverchio amore, che ciascun porta 
a se medesimo, rade volte si trova negli animi altrui, onde 
molte fiate i più sollevati misurano i lor meriti con troppo 
larga misura, e, presupponendo di se stessi oltre il dovere^ 
giudicano che quelli , che son loro alquanto inferiori: di 
valore , sien degni di essere lor servi . Tale fu peravventu-» 
ra Cesare , il quale , comecché fosse di valor superiore a 
Pompeo^ a Catone ed a Cicerone, non era però la snpe^ 
riorità tanta, ch'egli dovesse esser loro signdre: ma non 
perciò si può conchiudere , che il suo desiderio fosse tiran-* 
nico , perchè s' egli fosse nato in quel secolo , nel quMe la 
Repubblica non era ancora corrotta, come nacque l' uno, 
e l'altro Scipione Affricano, ed ave^lse aspirato alla Mo* 
uarchia, si potrebbe affermare ch'egli fosse stato di ani- 
mo tirannico . Ma egli venne quasi in tempo , cbe la Re- 
pubblica era avvezza alla servitù ; perciocché la potenza di 
Siila fu quasi signoria , e per la licenza e per la lussuria , 
e per lo mescolamento de' costumi barbari non era più ca- 
pace di quella forma di governo ; e quasi era forza , che si 
facesse una di quelle mutazioni , le quali , come Aristotele 
discorre , son necessarie alle Repubbliche. Onde egli, co^ 
noscendo che lo stato popolare andava tanto avanzandosi 
eh' era vicino alla corruzione , ed al prender forma di Mo~ 
narchia , giudicò ohe a se medesimo per valore convenisse 
più il regno, che a niun altro: e se il giudizio, che fece di 
se stesso, fu d'animo grandissimo, di maggior animo fu 
argomento il dichiararsi tale , quale si avea giudicato . Cor 
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lorodanqae 9 che per yalore eccellentìsssimi s'insignorì 
icono delle Repubblicbe popolari y quando elle son yicine 
alla corruzione ; sebbene nell' insignorirsene usano qualche 
violenza contra le leggi , non meritano assolutamente il 
nome di tiranni: ma i^ualunque si sia il nome, che a lor 
conviene , chiara cosa è eh' essi sono uomini i\ valore , e 
che per la potenza son divenuti illustri ed onorati . E se 
questo valore iUofttre ed onorato può da loro esser trasfuso 
ne' discendenti, non veggio come si possa negare che la 
posterità non sia nobile molto più, che non è quella de*gen- 
tiluomìni privati, o de' piccioli Signori, ne' quali può esser 
da' loro antecessori trasfuso il valore, ma non l'onorevolez- 
za in pari grado: e forse non è verisimile che si creda che 
il valore decloro antecessori fosse eguale a quello de'tiran. 
ni; perciocché il valore si conosce dalle operazioni: ma 
r acquistare un regno é operazione di grandissimo valore • 
Ed avvertite che io distinguo il valore dalla virtù morale: 
perchè ovunque è virtù è valore , ma non dovunque è va* 
lore è virtù , perciocché sempre va accompagnata coirone- 
sta , e misura le azioni con una drittissima regola di ragio- 
ne, perch'egli ha per oggetto non l'onesto semplicemente, 
ma la gloria e l'onore, e molte volte la potenza. E virtù 
chiamerò quella di Epaminonda , di Aristide , o di Fabbri- 
zio , o di Scipione ; valore quello di Alessandro , di Cesare, 
di Goriolano , di^-Temistocle , di Alcibiade , e di Annibale . 
Il fondamente^ dunque della nobiltà non é la virtù morale, 
come presupboneva il Possevino , ma il valore ; dei" che 
ben si mostrò di accorger Dante in quella canzone, eh' egli 
scrìve della IN^biltà , quando dice: 

Io fui 

Nipote , o figlio di coiai inaiente . 
Antonio. Questa voce di valore é quella^ alla quale ( se 
crediamo al Bembo ) niuna delia Greca, o della Latina fa- 
vella corrisponde . Ed a me pare che questo valore allora 
feccia più efficacemente le sue operazioni, eh* egli è spro- 
nato da alcun possente affetto , quali sono Tira , o l' amore^ 
o il desiderio della gloria. E tutti gli Eroi formati dagli 
antichi Poeti , sono stati figurati uomini affettuosi . Anzi 
mi sovviene di avere udito > che Proclo dottissimo Platon 
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nico afferma che gli Eroi son commossi dalle passioni 
straordinariamente, perchè altramente non potrebboa&re 
opere cosi grandi , le quali non posson procedere dalla yir- 
tù morale , eh' è riposta fira il soTerchio , e il poco nella 
mediocrità degli affetti. Ma non so, se la rirtù eroica, 
della quale parla Aristotele , e T oppone alla ferità, sia da 
lui riposta nella mediocrità degli affetti • 

Agostino . PeraYyentura in alcun luogo Aristotele po- 
trebbe parlare delle virtù più esattamente, ma egli cerca 
di accomodarsi sempre all' opinioni degli uomini civili , 
quanto più lice a Filosofo ; ma checché se ne determini 
Aristotele , vo' credere che la virtù eroica sia posta anzi 
in ismoderanza , che in mediocrità di affetto. 

Antonio. Qual differenza dunque sarà fìra il vizio del- 
l'incontinenza, e la virtù eroica, se cosi questa , come 
quella consiste negli estremi ? 

Agostino. L'oggetto distingue la virtù eroica dal vizio, 
perchè l'oggetto della virtù è V onesto , ed il vero onesto ; 
ove r oggetto del vizio, ed anco deli' incontinenza , sarà 
r utile , o il dilettevole • 

Antonio. Credete, che questa virtù eroica sia l'istesso 
coi valore? 

Agostino. Più dice, chi dice virtù eroica: oltrediciò il 
valore può essere alcuna fiata torto, e disviato dalFaffetto; 
ma la virtù eroica, volgendo l'affetto verso l'onesto, e 
reggendolo in maniera, eh' egli in alcun modo non possa 
torcere a sinistra , lo spinge per dritta strada a tutto corso 
verso il suo oggetto. 

Antonio. Dai vostri detti raccoglie che il valore può 
stare in un soggetto medesimo coli' incontinenza; ma la 
virtù eroica , e l' incontinenza non si possono accoppiare . 

Agostino*. Non .si possono in alcun modo; e se i Poeti 
formarono gli Eroi , che dalle passioni si lasciarono tra- 
sportare ad atto indegno e crudele, male gli formarono; 
ed a ragione è ripreso Omero da Platone ne* dialoghi del 
Giusto , perciocché la crudeltà di Achille usata contro il 
cadavero di Ettore, e l'avarizia , che mostrò in venderlo al 
padre per danari, non si può in alcun modo difendere ; e 
quando pur l' ira potesse ricevere alcuna difesa, perchè 
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pk abbiamo detto , cb' ella è afifetto degli Eroi , l'aTarizìa 
non riceve né difesa , né scusa alcuna • 

Antonio. Dunque in quelle azioni Achille non mostrò 
animo eroico? 

Agostino. No per certo; e molto fìi pi& magnanimo dì 
lui Pirro suo pronipote , il quale non solo non vendè i cor- 
pi morti y ma rendè i vivi senza danari , e disse quella glo- 
riosa sent^n^ scritta da Ennio y e riferita da Marco Tullio: . 
JVec mi aurum pasco y nec mi pretium dederitis : 
Nec cauponantes bellum y sed belligerarUes . 
ferro y non auro s^itam cerru^mus utriquCy 
Fos/ne velit , an me regnare, keray guidile /erat $ors, 
Virtute experiamury et hoc simul àccipe dictum: 
Quorum virtuti belfi fortuna pepercit y 
Eorundem me Ulfertati parcerq certum est . 
Dono: ducite: doefue volentibus cum magnis Diis. 
Antonio. La magnanimità di Pirro mi par molto simile 
alla magnanima pietà di Enea y il qua(e essendo a lui venu- 
ti Drance , e gli altri Oratori de' Latini a doms^ndar licen- 
za di seppellire \ corpi morti , cort^serii^nte rispose : 
Quaenam vos tanto fortuna indigna y J^atiniy 
Jniplicuit bello y qìd nosfugiatis amicos? 
Pacem me exanimis , et Martis sorte peremptis 
* Oratis? efjuidem y et yi\fis cor^edere i^ellem . 
Né minor pietà , o cortesia mostrò Enea nella morte di 
Lauso , perciocché avendolo prima amichevolmente am- 
monito a non pontender seco , poiché per la ferocità del 
giovinetto fu costretto ad ucciderlo : 

Ut vultum vidit morientis y et ora y 

Ora nuufis Anchisiades pcUlentia mirisy 
Ingemuit rniserar^s gras^iter y dextramqi^ tetendit : 
Et meriteffi patriae subiit pietatis' imago ^ 
Quid ^ibi nuncy miserande puer, prò laudibus istis ^ 
Quid plus JEneas tanta dabit indole digrmni? 
Arma , (fuibus (aetatus , habe tua , tecfue parentum 
Manibus y et cinerì ( si qua est ea cura ) remitto . 
Sicché nel formar V Eroe di gran lunga mi «parrebbe 
che Virgilio dovesse essere ad Omero anteposto ^ se non 
fossQ eh' Enea, pregato da Turno umilissitnamente a con- 
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cedergli la rita, non gliela concede: nel che acerbamente 
è ripreso il Poeta cosi dal Posseyino, come da altri y quasi 
mal forma tor ''de' costumi. Ed a me pare che in questo 
tanto egli pia errasse di Omero, quanto che Omero si pro- 
pone di imitare un iracondo , ed egli di formare un pietoso. 
Agostino. Non errò peravrentura Virgilio , come altri 
crede , fìngendo Enea Inesorabile a' prieghi di Turno . 
Antonio. Questo arrei caro cbe voi mi dimostraste • 
Agostino. Gli Eroi si possono considerare , o secondo 
la Filosofia y o secondo la religione : e molte fiate quello 
stesso y che comanda la religione , insegna la filosofia ; 
molte Tolte all' incontro la filosofia , e la religione sono 
tra se discordi ; ed allora la filosofia dee cedere alla reli- 
gione. Perciocché il Poeta y in qualunque religione egli 
scrira, dee esser sovramodo pio, e fiiggire tutte quelle 
cose che posson generare impietà nelF animo del lettore , 
siccome all' incontro abbracciar tutte quelle, onde la reli- 
gione è i^vorita . Stante questo fondamento , dico che 
molti atti, che per se stessi son crudeli , secondo la religio- 
ne de' Gentili eran pii . Leggesi presso Lìtìo che i Roma- 
ni, sovra tutti gli altri uomini non Cristiani, cultori della 
pietà , alcuna fiata ne' sospetti della guerra di Francia im- 
molarono gli uomini in sacrificio. Ma per dire anche cosa, 
che più al proposito nostro si confaccia, i Greci , uomiril 
non punto barbari, sacrificarono Polissena, come si legge 
in Euripide, al sepolcro di Achille, perciocché Achille era 
apparito loro , ed area mostra V> di desiderare che per 
vendetta della sua morte fosse uccisa Polissena , che Tavea 
allettando tirato all'insidie . Sicché negli uomini di quella 
religione era opinione che l'anime degli uccisi desideras- 
sero di esser soddisfatte colla morte degli uccisori , e di al- 
, tri, il che più chiaramente^ anche dimostra Omero, intro-» 
ducendo che per vendetta di Patroclo non solo Achille 
uccida Ettore , ma sveni ancora molte umane vittime alla 
sua sepoltura . E da questo esempio , o piuttosto da que- 
sta ragione mosso Virgilio, parlando di Enea, dopo ch'egli 
ebbe ud^a la morte di Pallante ucciso da Turno, dice : 

P alias y Evander in ipsis 

Omnia sunt oculisy mensae , quas €idvtna primue 
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Tunc adiitj dextraeque tUuae. Sìdmonc creatos 
Quatuor hic jw^enas y totickm quos educai Ufensy 
Ki^^erUes rapii , inferias quos immola umbris ^ 
Capiivoquc rogi perfundai sangjùnejlammas. 
1^ debbiamo maravigliarci che questa- opinione ^ che l 
morti desidexassero la vendetta , fosse ne' Gentili , poich'è 
passata ancora fìa noi Cristiani. Onde Dante Cristiano, ed 
ìgk <pieUo 9 che appartiene alla credenza, sempre Cattolico, 
pone nell' Inferno Gerì del Bello sao parente molto sdegna-* 
ÌOy perchè la sua morte non era stata vendicata, da alcuno, 
che fosse consorte deir ingiurìa. Se Enea dunque uccise 
Turno., L'uccise , non. perchè egli* fosse vinto da crudeltà^, 
o da ira,, ma perchè non credeva di potere altramente al« 
L'anima di Fallante soddis&re, come dalle parole del Poe-- 
ta apertissimamente-si comprende : perchè supplicato Tur- 
oo a concedergli la vita:* 

Sieiii aeerio armis- 

JEneaSj i^olvens oeulosj dexiramque repressit . 
Ei jamyjamque nuigis cunciantem Jleciere sermo 
Coeperai: infelix humero cum apparuii alia 
BalieuSf et noiisfulseruiU cingula bullis 
Pallaruispueriy victum quem^^idnere Turnus. 
StraverM , aique liumerisinimicum insigne gerebat* 
file oculis postquam. saevi monumenta doloris, , 
Exu^iasque hausit jfuriis accensus^et ira 
Terribilis: tu ne hinc spoliis indui^ meorum 
Eripiare mihi? P alias te hoc vulnercy PaUas 
Immolai , et poenam- scelerato ex sanguine sumii • 
Voi. vedete che Enea , tuttoché come prudente potesse 
prevedere che Turno rìmanendo in vita , non l' avrebbe 
mai quietameate lasciato regnare , onde per ragion di star 
to dovea trarlo di. vita; nondimeno, cedendo rutilila, je 
l'interesse del regno alla pietà, s' induceva a perdonargli, 
quando vedutolo adorno delle spoglie di fallante, giudir 
caqdo che l'anima del morto amico nou rimarrebbe sodr 
disfatta di lui , e sarebbe da etema inquietudine ciuciata, 
disset:' 

. . . ,. .P alias te hoc i^tdnere^ P alias 

Immolat y etpoenamsceterato^ex sanguino sumii • 

Dialogai T, IL 5 
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Con le qaai parole si libera da ogni sospetto di crudeltà, e 
dimostra di negargli la yìim per placar l'ombra del morto 
amico. Né solo il rispetto di Fallante dovea spingere Enea 
alla morte di Tomo, ma ancbe quel d'Evandro, percioc- 
cbè Evandro , di nazione Greco , e per natura nemico A 
Enea y V aveva ricevuto come ospite , l' aveva a jntato di 
consiglio, e di tutta quella gente cbe egli poteva,* gii ave- 
va dato r unico figliuolo in custodia, eh' è l'anima e la 
vita sua , ed ultimamente essendoli morto da Turno nemi- 
co comune, e mandato da Enea accompagnato con gran-i 
dissimo onore di pompa funerale , disse, oltre molte altre 
cose dette sulla bara , queste ultime parole a' Trojani: 
Vaditej et haec memores Re^ mandata referte; 
Quod vitam moror invisam^ Fallante petempto^ 
Dextera caussa tua est. TUrniém gnatofue patrtifue^ 
Quam debere s^ides , mentis vacat hic tibi solus , 
Fortunaetfue locus , non uitae gaudia quaero , 
Necfas , sed gnato manes perferre suo imos .. 
Dalle quai parole si raccoglie non solo il desiderio^ che 
Evandro avea della morte di Turno, e la consolazione che 
egli prenderebbe della vendetta, ma anche ch'^egli giudi* 
ca che la destra di Enea fosse debitrice così a se ,. come 
al figliuolo della colui morte, che ciò chiaramente suonano 
quelle parole : 

Turnum gnatoque, patrique. 

Quam debere %dd€s. 
Siccome quell'altre: 

f Nec ifitae gOudia quaero^ 

Necfas , sed gnato manes perferre sub imos , 
chiaramente dimostrano che V anima di Fallante, non me- 
no fosse desiderosa .della vendetta. Ond'è verisimile che 
Enea commosso si da' molti obblighi, che aveva ad Evan- 
dro , come da questa dolente e compassionevole ambascia- 
ta , gli promettesse di uccider Turno; ed è non solo veri- 
simile , ma quasi certo ch'egli prima avesse promesso di 
avere tal cura di Fallante, ch'egli non correrebbe perico- 
lo di esser morto in battaglia, il che si accenna in quelle 
parole: 
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l PallaSy Espander in ipsU 

Omnia sani oeulis , mensae ifuas advena prìmui 
Tunc adiit y dextraeque daiae. 
M a più cbiaramente in qoeir altre, cbe dice Enea sovra 
il corpo di Fallante : 

Jfon kaec Filandro de te promissa parenti ' 
Discedens dederaniy cum me complexus euntem 
Mitteret in magnum imperium, metuensque menerei 
Acres esse viros^ cum dura ptoelia gente. 
Onde era molto ragionerole cìie non avendo Enea po- 
tato osservare la prima fede data ad Evandro di conser- 
vargli vivo il figliuolo, osservasse almeno la seconda dì 
vendicarlo morto, né si lasciasse in guisa commovere* dal- 
la pietà dovuta a Turno nemico, che si dimenticasse ir de- 
bito molto maggiore, ch'era quello della vendetta dovuta 
ad Evandro ed a Fallante, amici e benefóttori. E qui non 
sarà forse inopportuno V addurre quel', che Panezio e Ci - 
cerone dicono intomo alla deliberazione del prender con» 
siglio; perciocché chi consulta dubita,. se la cosa che ca- 
de sotto la deliberazione , sia onesta, o no; e se sia utile, o 
inutile; e quando Tonestà pare che pugni coirutilè, qual 
si debba anteporre , r utile, o l'onesto: ed ultimamente^ 
proponendo due cose utili , qual sf debba ele^;ere come 
pili utile, e recandone in mezzo due oneste qual si debba 
eleggere come pia onesta. E sotto quest ^ultimo niembro>- 
della divisone cade la consultazione di Enea , perchè era 
onesto che egli perdonasse al nemico, che abbattuto e feri- 
to gli chiedeva mercè, e gli dimandava la vita in dono; ed 
era anche onesto che egli vendicasse Fallante amico , non 
solo jperchè la vendetta, secondò i principj della filosofia 
de' costumi, è fra le cose oneste, ma anche perchè eli' era 
cagione della consolazione dell'infelice Evandro, e della 
soddisfezione deiranima di Fallante. Nondimeno quest'ulti- 
mo onesto dovea dì gran lunga essere anteposto al primo; 
si perchè la ragione* degli uiBz| vuole che anzi si paglii il 
debito all'amico che al nemico, come perchè la religidfcie 
dee ad ogni ragione essere anteposta • 

Antonio. Voi in guisa avete difeso Virgilio dalle accu- 
se date al pietoso Eroe formato da lui; che se tutte l'altre 
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che se gli danno , potessero esser così ' ben ribaltate 9 gli 
amatori di Virgilio dovrebbero desiderare che egli fosse 
da altri oppugnato , perchè da voi foSse difeso : nondimeno 
mi rimane anche un piccol dubbio , che pare ch'£nea sì 
movesse ad uccider Turno anzi per ira , che per delibera^ 

zione. 

Agostino . Già abbiamo detto che la virtù eroica , non 
è posta nella mediocrità degli affetti , ma nella smoderan- 
ti f ma che nondimeno ella non è vinta dagli affetti y ma 
governa loro e regge a suo modo , ed in questo è differen- 
te dair incontinenza: Onde io 9 siccome affermo ch'Enea 
fosse mosso da ragione ad uccider Turno, .così non niego 
che fosse spinto da ira . Anzi credo, che V ira di Enea in 
queir atto di dargli morte fosse estrema e dismisurata ^ 
qual conviene che sia V ira degli Eroi , e ch'egli l' incitas- 
se colla maggior sua possa , acciocché non fosse impedita 
dalla sua innata pietà. E per irritarla maggiormente , è 
verisimile eh' Enea si riducesse a memoria la crudeltà di 
Turno, e le parole ch'egli disse dopo avere ucciso Pallan^ 
te f per le quali significò > che ad onta e dispregio di Enea 
l'avesse ucciso: 

jircades , haec , inquit , memores niea dieta referte 
Evandro; qualenti niermt PallarUa reniitto, 
QiU&quis honos tumidi^ qiddquid solamen hwnandi est 
Largior : haud illi stabunt ertela parva 
flospitìa , et l(^vopressit pede^ toMafcUusy 
JSofanimwn , rapiens immarUa pondera baltei . • 
Sicché con molta ragione eroicamente adirandosi divento 
terribile , e proruppe in quelle parole ingiuriose , come 
appare : 

....•..•• Furiis accensus , et ira 
Terribilis r Tane hine spoliis indute meorum 
E ripiare mihi? P alias te hoc vulnere, P alias 
Immolaty et poenam scelerato ex sanguine suntit. 
Antonio. Se a voi dà il cuore di liberar così Turno dal 
sospetto di viltà, come avete rimossa ad Enea l'opinione 
di crudeltà , poco meno vi sarò obbligato per Turno , di 
quel che sia per Enea : perciocché egli pare che siccome 
ad Enea non si conveniva il negare la vita a Turno, cosi a 
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"Turno non era conveniente il supplicare per essa. Ma se 
Toi centra il comun parere avete dimostrato che Enea do- 
▼ea negare il perdono al supplicante , potreste peravventu- 
Fa dimostrare che al supplichevole di supplicare non era 
£sdicevole . 

Agostino. Già si è detto che i costumi dello innamora- 
to non son magnanimi ; onde ^ essendo Turno innamorato , ' 
non era necessario eh' egli in ogni sua anione dimostras- 
se magnanimità. 

Antonio. Bene il diceste , ma poi il contrario s' è. con- 
chiuso ; perchè ahbiam posto , e dall' autorità e dalla ra- 
gione è stato confermato che la virtù eroica è commossa 
non solo dall'ira, ma dall'amore. Se l'amore dunque puè 
esser isprone della virtù eroica , non veggio come l' a- 
mante^ in quanto amante^ sia vile. 

AGOSTINO. L'amore è affetto che può cadere negli 
Eroi: nondimeno paragonandolo all' ira, è di minor nabiU 
tày perciocché la parte irascibile dopo la ragionevole tiene 
il primo luogo, e V ultimo è tenuto dalla concupiscibile .E 
le cupidità, se crediamo a Platone, tali sono nel l'animo 
nostro, quali sono nelle città gli artefici, che attendono al 
guadagno , ove l' ire e gli sdegni rispondono per propor- 
zione a' guerrieri , siccome la ragione al Principe o al Se- 
nato. Ora siccome il guerriero con molta maggior gran- 
dezza di animo si espone alla battaglia, che non fa V arti- 
giano, così è verisimile che il tiranno più arditamente 
combatta dell' innamorato . 

Antonio. Questo, che voi ne dite, tutto si riposa, per 
quel che io ne creda , sovi'a un fondamento falso ; percioc- 
ché voi presupponete, non solo che T amore sia nella con- 
cupiscibile, il *che non si può negare, ma ancora che l'affet- 
to del tiranno , chiamato da voi desiderio dì onore , sia 
nell'irascibile, e questo si può molto ben richianiare in 
dubbio ,* perché a me pare che nella concupiscibile sia col- 
locato non solo l'amore, ma ciascun' altra cupidigia di 
onore , o di danari, o di che si sia . Onde , quando voi dite 
che l'irascibile è più nobile della concupiscibile, ve io 
concedo, ma vi niego poi quel che quindi inferite, cioè 
che il desiderio amoroso sia meno nobile dell' altro , essen- 
doché così l'uno coo;^ raltjLV, è nella concupiscibile. £ 
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qaestfr mi pare che si raccolga espressameute da molti 
luoghi di Platone, e particolarmente da quello 9 ore egli 
assomiglia T irascibile al leone ^ e la concupiscibile all'idra; 
perchè siccome l'idra ha mille teste , cosi la cupidigia ha 
molti capi, l'uno de' quali riguarda il piacere , l'altro il 
guadagno, l'altro l'onore ; e ciascuno di questi tre si diti- 
de in molti altri , i quali ad oggetti infiniti si rÌTolgono. 

Agostino. Questo che toì dite è rero ; tuttavolta , 
quando io dissi che gli affetti del tiranno son riposti neU 
l'irascibile , non intesi che il desiderio di onore fosse posto 
nell'irascibile 9 ma solo eh' egli aresse maggior somiglianxa 
con gli affetti , che sono nell' irascibile y e più fosse da loro 
accompagnato . Perciocché la speranza e l' ardire , e gli 
altri affetti dell'irascibile più Tolontieri, e più spesso 
si congiungono coli' ambizione, che coli' amore: e la ra- 
gione è, perchè la concupiscibile sì distingue dall'irascibi- 
le per l'oggetto, essendo l'oggetto di quella il bene , e di 
questa il bene difficile da conseguire; ma l'ambizione pa- 
re che si presupponga oggetto somigliante a quello del- 
l' irascibile , ore r amore si propone non il bene , eh' è og- 
getto della concupiscibile, unirersalmente presa, ma il ben 
piacevole , il quale non pare che in alcun modo possa es<« 
ser meta, a cui animo grande drizzi il corso de' suoi pen- 
sieri. £ la somiglianza, eh' è fìra l'ambizione , e l'irascibi- 
le , si raccoglie da Dante con paragone simile in parte al 
Platonico; perciocché siccome Platone assomiglia T irasci- 
bile al leone, cosi Dante ci figura per lo leone l' ambizio- 
ne , figurandoci per la leonza , e per la lupa T altre due cu« 
pidigie di diletto , e di avere . Ma quando voi non vogliate 
in alcun modo che Turno debba vilmente morire come in- 
namorato , concedasi almeno che come incantato debba si 
fermamente morire. 

Apttonio . Come Turno incantato ? 

Agostino. Non vuo' clie litighiamo del nome, ma Taf.* 
fetto cagionato in Turno da potenza superiore è simile a 
quello , che ne' Romanzi leggiamo degl' iacanti . Non vi 
sovviene che non solo Guidone ed Aquilante, e Grifone» 
ma Marfisa figurata intrepida , e non soggetta a niuno spa- 
Tcnto di morte , fugge quasi colomba al suono del corno 
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Ai Astolfo? Or cbi accusa Marfisa di riltà ? certo niano . 
perchè doq fugge per viltà , ma per la virtù del corno itv- 
cullato, che era possente a sbigottire ciascuno. Da virtù, 
somigliante y o forse molto maggiore è sbigottito Turno . 
Antonio . £ da quale ? 

Agostino. Dalla Furia, che da G love sotto forma d' uc- 
cello, era mandata per isbigottirlo . E che sia vero u^ite : 
Dicuntur geminae pestes , cognomine Dirae ; 
QucLS^et tartaream nox intenipesta Megaenun , 
Uno y eodemque tulit partu^ paribusque revinxit 
Serpenium spiris , \^entosasque addidit alas . 
Hae Jovis ad solium , saevique in limine regis 
Apfpartnt , acuuntque metum mortalibus aegris, 
' Si quando lethum korrificum , morbosq^e Deuni Rex 
Moliturf meritas aut' bello territat urbes* 
Harum unam celerem dimittit ab aetkere summo 
Juppiter inque òmen Juturnae occurrere jussit . 
Illa s^olat , celerique ad terram turbine fertur , 
Non secus , oc nervo per nubem impulsa sagitta, 
Armatam saevi Parthus quam felle veneni , 
Parthus sive Cydony telum immedicabile torsit; 
Siridens , et celeres incognita transilit umbras . 
Talis se sata Nocte tulit , terrasque peti\^it* 
Postquam acies ndet Jliacas , atque agmina Turni ^ 
• Alitis in parvae subito collecta figuram , 
Quae quondam in bustis^ aut culminibus desertis 
Nocte sedens , serwn canit importuna per umbras : 
. ffanc versa infaciem, Turni se pesti s ad ora 

Fertqùe , refertque sonans , clypewnque everberat alis* 
. UH membra novus sohit formidine torpor: 

Jlrrectaeque horrore comae , et s^oxfaueibus haesit • 
E che la paura di Turno proceda non dalla virtù di Enea, 
ma dalla Furia, e da Giove , chiaramente egli il manifesta, 
rispondendo «He minacce di Enea : 

Non me tua fervida terrent* 

' Dieta ferox: Dii me terreni , e Juppiter hostis. 
£ che la debolezza anco di Turno sia cagionata dalla Fu- 
ria , poco appresso dal Poeta è dichiarato: 
Sic Turno ( quacumque viam virtute petivit ) 
Successum Dea dira negai . 
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Onde non è marayiglia che Turno, non solo stordito, ma' 
indebolito da Aletto , condiscenda a parole così umili . 

Antonio . La risposta yostra mi appaga molto , ma non 
del tutto mi acquieta: perciocché Torno fugge anche da 
Enea prima che la Furia sia apparita a sgomentarlo. 
' Agostino. Fugge, perchè la spada gli s'era rotta: e 
questa fuga non solo è tollerabile per V esempio della fìiga 
di Ettore, eh' è appresso Omero, ma in rispetto di quella 
è quasi lodevole . Perciocché Turno fugge per difetto 
d'arme, ed Ettore per mancamento di animo; e siccome 
in questo è da preporre Virgilio ad Omero, cosi ancora è 
da anteporre neli'osserranza del decoro de'seguitori. Per- 
ciocché molto bene è verisimile ch'Enea, che area trafit^ 
ta la gamba , non potesse cosi tosto giunger Turno , e ri- 
tessesse cinque lunghissimi giri su gli occhi de' due eserci- 
ti prima , che con esso lui potesse raccozzarsi; ma non è 
punto Tcrisimile che Achilie , velocissimo sovra tutti gli 
nomini dell'età sua, il quale da Omero perpetuamente è 
lodato dalla velocità de'piedi , corra tante volte intorno a 
Troja, città cosi grande, prima che possa giunger Ettore , 
del quale non si legge che fosse mollo veloce corridore. 
Ma tanto basti aver ragionato de' Poeti. Ora ritornando 
alla virtù eroica , onde partimmo ,dico , che la nobiltà che 
da questa virtù dipende , è nobiltà eroica e sovrumana ,. 
quale fu quella degli Eraclìdi e degli Eacidi, e quale a'no- 
stri tempi é quella della casa d' Austria • 

Antonio. A me pare che si feccia gran torto alla casa 
d'Austria, paragonandola con gli Eraclidi , o con gli Eaci- 
di ; perchè, sebbene forse la virtù può cader sotto alcun 
paragone ; di grandezza e di dignità , e di stabilità d' Im- 
perio è tanto maggiore, che quelle non furono, che noa 
v' è comparazione: essendo la casa d'Austria sens'alcun 
dubbio la più nobile che mai sia stata nell' universo. E 
piuttosto assomiglierò agli Eraclidi, ed agli ElKidi i Prin- 
cipi di Savoja e d'Este, ne' quali la Nobiltà è veramente 
eroica, e tale in paragone dell'altre nobiltà, quale è la 
virtù eroica in rispetto dell'altre virtù. È l'una di queste 
due famiglie antichissimamente Italiana, e discende dal 
più gentile ed incorrotto sangue di Roma, mescolato per 
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|iaretìtado di donne col sangue Reale di Aragona e di 
Francia, più di una voltale con gti altri più illustri e glo- 
riosi di Europa. L'altra è passata in Italia dalia più nobil 
famiglia >della Germania , ricca «li tre Imperatori , e di an- 
ticlntà di titoli e di possanza di Stati, a tutte V altre d'Ita- 
lia superiore, né inferiore ad alcuna della Germania ; ed è 
mescolata anch' ella co'Re^i di Portogallo e di Francia • 
Va con queste nella nostra Italia la Gonzaga discesa pari- 
mente di Germama , e della casa di Baviera nobilissima , 
e potentissima a paro di ciascun' altra, e sempre mescola- 
ta con fiimighe di sovrana gentilezza, ma nuovamente coU 
le case Imperiali d'Occidente « d'Orietrte» £ siccome 
queste tre ^miglie sì posson paragonare alle stirpi eroiche 
della Grecia , così non ebbe peravventura alcuna la Re- 
pubblica di Atene o di Sparta, o di altra libera città del- 
la Grecia, che s^ possa preporre alla nobiltà Venezia- 
na , la quale discende anch'ella , per quanto si può racco- 
glier per verisimiti congetture, da sangue Romano; ed è 
tale che sebbene cede di splendore alla famiglia de' Come- 
Ij, o de'Fulvj, o de'Glaud], o di altre tali, che già fu- 
rono in Roma , mentre Roma fioriva, supera nondimeno 
nella felicità di essersi conservata lunghissimamente libe- 
ra, ed incorrotta senza alcun mescolamento di. sangue 
straniero o plebeo. £ fra le fiimiglie Veneziane tien luogo 
priacipalissimo la &miglia Barbara , della quale è questo 
gentile « valoroso Signore , che qui risiede per Ambascia- 
tore, il quale va per lo corso degli onori con sì pronti, e 
con sì sicuri passi, che si può credere, che senz' alcun 
dubbio sia per giugnere all'amata ddle più onorate digni- 
tà. Ma ritornando alle fìimiglie, molto mi maraviglierei di 
Dante, che osi in una sua lettera al Signor di PoHenta af- 
fermare che quella nobiltà sia una mescolanza di Greci e 
di Dalmati , e di altre barbare nazioni , se non fosse , che 
Dante si fa conoscere per uomo, che molte fiate parli ansi 
per affetto che per opinione. Non vo' già. negare che in 
quella Città non siano alcune famigUe, che da altra parte 
che da Roma, traggon l'origine: tutte nondimeno, o per 
merito di virtù , o per grandezza di fortuna sono state in 
quella Repubblica innestate • 
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ÀGO$TÌNO. Voi ftTete poste due maniere di. nobiltà, se 
io ho ben raccolto il rostro ragionamento , Tuna eroica , e 
l'altra civile; e della nobiltà eroica avete posti i ^gradi se- 
condo il più ed il meno; perciocché in un grado sovrano, 
e quasi separato avete posto la casa d'Austria , ed in un 
altro quella dì Savoja , e d' E ste , e di Gonzaga* Così pari- 
mente credo che in più gradi distinguiate la nobiltà civile». 
perché in altro grado pórrete le fìimiglie de'gentiluomini 
Veneziani , in altro quelle delle Città che non hanno Im- 
perio « Pure a me pare che ci sia un' altrui specie di nobiU 
tà , k quale non si possa dire eroica come la prima , ne ci- 
vile come la seconda, ma sia fra Tuna e l'altra collocata f 
di cui peravventura è assai ricca , e adoma la Spagna e la 
Francia , ed il regno di Napoli • 

Antonio . Ed onde traete voi questa distinzione? 

Agostino « Dalle vostre parole, e da un certo mio natu- 
rai discorso, non so quanto fondato. Pur mi par di vede- 
re , che degli uomini alcuni siano Principi , alcuni sogget* 
ti , e che alcuni abbiano le virtù di Principe, alcuni quelle 
di soggetto. Virtù, o valor di Principe è quello, eh' è na- 
to al comandare; valore di soggetto é quello, eh* è atto 
all' ubbidire . Né intendo qui per soggetti coloro , che dà 
Aristotele son chiamati servi ne' libri poUtici; né virtù di 
soggetto quella che ivi egli dichiara ; perché servi son 
coloro , i quali hanno tanto di virtù, quanto basta per uh-* 
. bidire, e per esercitare alcuni ministerj servili, quali. sono 
gli esercizi della villa, o della casa, o di alcune altre arti 
meccaniche , né il lor vdlore é tale che possa impiegarsi 
negli uffizj cittadineschi; ma virtù di soggetto é quella , 
che é atta ad ubbidire al Principe negli uffizj civili , e nei 
ministerj della Repubblica . Da queste due virtù dunque 
di soggetto, e di Principe , nascono due specie di nobiltà, 
vile per così dire, e reale. 

Antonio. Piacemi la vostra distinzione. Ma. che direte 
voi de' gentiluomini Veneziani , i quali alternamente co- 
mandano, e prestano ubbidienza? 

Agostino .Dirò che la lor nobiltà é mista della civile e 
della regia: ma io chiederei da voi, se la nobiltà regin ( e 
regia chiamo non solo quella di coloro, che hanno titolo 
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tfi Re , ma quella di tatti i Principi assolati ) è là medesi- 
ma coir eroica? 

Antonio. La virtù reale è salia cima per così dire del- 
l' umanità, ma la YÌrtìi eroica pare, che in un certo modo. 
trapasM V umanità , e sia mezzana tra essa , e la DiTinitiV * 
onde Eroi furono •detti coloro appo ì GentiK, che erano fi- 
gliuoli di Dio e di donna, o dì Dea e di uomo, P^è vi dia 
noja il sapere , che questi congiungimenti reramente non 
fìiron giammai , peiìciocchè Iddio era detto colui dagli an- 
tichi , il cui valore eccedeva l'uso della natura , quasi al- 
tero , e pellegrìno mostro , ed i cui henefic) verso gli uo- 
mini erano simili a quelli, che il vero Dio fa tutto di al- 
l' umana generazione. Separeremo dunque la nobiltà eroi* 
ca «tall'altre , e nell'eroica quasi fiore sul L'erba porremo 
la casa «d'Austria. Distingueremo poi l'altre in due specie 
semplici, nella reale/ e nella civile; e ira queste due 
porremo quasi mista la nobiltà de' gentiluoipini di Re-i 
pubblica, i quali per virtù di seme, e per ìiiclìnazione di 
natura , non solo per esercitazione , e per uso, son nati al 
comandare, ed all' ubbidire , ed alternamente comandano , 
ed obl>ediscono , 

A.GOSTINO . Ora desidererei di sapere, se voi stimate, 
che da tutti i tiranni possa ne' posteri derivar nobiltà ; per- 
ciocché Cesare , e quei , che negli antichi , e ne' moderni 
secoli sono stati simili a lui , non meritano tal nome, ed 
hanno avuto valore eguale al regio , ed in alcun modo so^ 
migUante all'eroico , sul quale molto bene può esser fon- 
data la nolùltà; ma i Falarìdi e i Buslrìdi non hanno avuto 
né virtù morale, né, pe;rquel che se ne possa giudicare, al- 
cun seme di bontà naturale « 

ANTONIO. In Falari apparve purè alcun seme dì bontà 
naturale: e Busiri, tutto che fosse chiamato tUaudato da 
Vk^ilio , quando disse : 

Aut illaudati nescit Busiridis aras , 
fa nondimeno di maniera laudato da Isocrate , che se tal 
fa, qual egli il dipinse, fu buono, e saggio Principe, ed é 
Terisimile, ch'egli fosse cotale. Ma non parlando d'alcun 
particolare, ma in universale della nobiltà, se 41 fonda- 
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mento della nobilià è il valore , ore non è v^ilore. non può 
esser nobiltà; ed io assomiglio il yalore alla sostanza ^ e 
1' altre condizioni agli accidenti. Dunque in quei tiranni , 
ne' quali sono la sapienza , le ricchezze , lo splendore j e la 
£auna , e F altre condizioni ricercate nella nobiltà , e non tì 
sia la virtù naturale , o il valore , che vogliam chiamarlo , 
non vi sarà propriamente la nobiltà , né essi potranno es- 
ser detti nobili ; ma perchè ove è la ferità, e T immanità, 
non può essere alcun seme di bontà naturale , ivi dunque 
non potrà esser nobiltà . 

Agostino « Sebbene mi sovviene , ove Aristotelie parla 
della ferità , e l' oppone alla virtù eroica , dice eh* ella si 
trova in alcuni per natura y in alcuni per reo costume ^ In 
coloro dunque, ne' quali la ferità è per natura , o come in- 
tendo io per inclinazione naturale , p^re che non possa es- 
sere alcun seme di virtù naturale » Ma in coloro, ne' quali 
è per malvagia usanza, potrebbe forse conginngersi con 
qualche semenza di bontà nativa» Comunque sia, la ferità 
è per se stessanosi brutta , e odiosa, che rende sozzo , e 
spiacevole ogni soggetto, in cui si ritrova. £ chiamo io at- 
ti di ferità non solo quelli , che annovera Aristotele , ma 
anche l' uccidere i padri , le madri , e i figlinoli , e il con- 
giungersi con essi di scellerato amore. Onde ne la casa der 
gli Atridi fra gli antichi merita di esser chiamata perfetta- 
mente nobile, ne quella degli Ottomani fra le moderne, 
sebbene dì grandezza d'imperio, e di' potenza, e di splen- 
dore, e di fama avanza tutte l'altre , trattane la casa d'Au- 
stria , che in tutte queste cose è a lei superiore . 

Antonio. Se l'uccidere i figliuoli è atto di ferità, fieri; 
e scellerati furono Bruto, e Torquato fra' Romani. 

Agostino . Pietosi , « giusti furono in queir azione : 
perciocché gli uccisero non per crudeltà innata , né per 
cupidigia di regnare , né per alcun' altra animosità , ma 
per conservare lo stato della Repubblica, e la disciplina 
militare . £ chiunque prepone il ben pubblico alla pater- 
na carità , e superando la tenerezza di padre , si mostra 
duro giudice nelle scelleraggini de' figliuoli, fa azione vera- 
ménte forte , ed eroica ; ma le .barbare azioni della casa 
Ottomana, col generoso rigore de' Romani, non sono in 
alcun modo paragonabili. 
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Antonio . Oramai poco pare , die più resti a Aire intor- 
no alla prima parola della definizione , che è Tirtù y o valo- 
re : passiamo dunque alla seconda, e consìderiama se la 
yoce Schiatta ci porge alcuna occasione di dubitare. 

Agostino.. Aristotele dice , Virtus generis , che noi in 
Toscana favella trasportiamo, virtiV dì schiatta ^ e di stirpe; 
e la stirpe prende molto di qualità dal luogo ; onde ap- 
presso i Latini , e i Greci , Genere si dice non solo la ra- 
gunanza di molti y che sian congregati insieme per alcun 
rispetto fira sé , o ad alcun altro y ma anche quel eh* è prin- 
cipio della generazione di ciascuno. E questo pare che 
sia o il generante > o il luogo, perchè il luogQ pare in al- 
cun modo |Mrincipio, e cagione materiale della geherazio- 
ne : onde la patria ci s' offre la prima a considerare y e- mol'* 
to importa alia nobiltà della stirpe la patria y perchè irh aU 
tra stima di nobiltà debbono essere tenute le stirpi della 
nobilissima provincia dell'Europa, che quelle- dell* Asia ^ 
€ d^ll' Africa . E ben rispose Temistocle a quel Sersio y. 
quando mostrò dir riconoscer parte della sua chiarezza dal- 
k patri», e non tutta dalla sua virtù , dicendo : Né io sa^ 
rei chiaro se fossi Sersioy né tu se fossi Ateniese. Mala 
nobiltà della patria, pare che iadue cose consista , nella 
qualità degli uomini , ed in quella dalla regione • Negli uo- 
miai si considera la derivazione , onde «oloro pa jon nobili, 
che non sono altronde originati , com'erano gli Ateniesi in 
Grecia, ed in Italia gli antichi Aborigini, o sono derivati 
da' nobili , come già i Romani derivarono da* Tro jnni , ed 
.ora gli Spagnuoli da' Goti vincitori del mondo. Si conside- 
ra parbnente negli uomini , se molti di quella Schiatta , o 
di quella gente siano stati famosi , e possenti nell'. arte del- 
la guerra, o negli studj della page , e se abbiano avuto im- 
perio sovra gli altri, o se de' beni della fortuna siano stati 
' ahbondevoli. Nella regione si considera il sito universale^ 
e il sito particolare ; s* ella sia orientale , o occidentale ; e 
molto più se ella sottogiaccia al settentrione , o al mezzo- 
giorno . Perciocché la differenza del caldo», o del freddo , 
onde procede la diversità delle complessioni, dalle quali in 
gran parte dipendono i costumi , è ne' paesi , non tanto 
perchè essi siano più ; o meno vicini all'Oriente, o all'Oc^ 
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eidente , quanto perchè son più propinqui a Tramontana , 
o ad Austro : e più nobili per natura sono i paesi tempera- 
ti, men quelli ^ ne'quali eccede il caldo, o il freddo. Nel 
sito particolare si considera poi a qual parte del mondo sia 
▼olta , ed a quai venti esposta ; perciocché tutta la costa 
d' Affrica , che riguarda verso l* Europa , molto tempera 
del suo calore per ricevere i venti di Tramontana : e d'al- 
tra parte la Provenza , la riviera di Genova, e di Napoli , 
e tutto quel tratto di Europa, che riguarda verso Affrìcar, 
si fa molto più tepido , che non sarebbe , per li venti me« 
ridionali, che le spirano incontra» Si considera parimente, 
^e la provincia, o la città sia nel monte , o- nel piano ; nia-^ 
rittima* o lunge dal mare ; se abbia l'opportunità di alcun 
fiume navigabile ,^ o se ne sia priva . Perciocché più nobile 
sarà per natura quella città , la quale sia atta a crescere di 
ricchezze , e di abitatori , e a farsi grande , e famosa , che 
quella, che non avrà dalla natura alcuno aiuto per diveni- 
re sì fetta» £ se Platone ne' dialoghi delle leggi , ed altrove 
prepone le città montuose, a quelle del piano, e quelle 
che son lunge dal mare, a quelle che gli son vicine, e 
perch^egli non intende di formare una città , la quale ab- 
bia per fine la grandezza dell' Imperio, né che procuri di 
farsi gloriosa; ma fu suo proponimento di porsi innanzi 
l'esempio d' una Repubblica, i cui cittadini vivessero vita 
giusta , e pacifica : ma noi, che consideriamo la nobiltà del- 
la città, inquanto ella riguarda la nobiltà de'cittatlhii,e 
n'è in alcun modo origine, e cagione, debbiam fare che 
l' una all'altra corrisponda. Onde, se alla nobiltà de'citta- 
dini é necessario non solo il valore , ma l' onore , e la chia- 
rezza ; alla nobiltà della città saranno parimente queste 
condizioni necessarie ; ma .senz' alcun dubbio le città , che 
hanno l'opportunità della navigazione, son più illustri, e 
più atte ad accrescer di ricchezze , e di copia di abitatori ) 
onde per questa cagione pare che di natura sian più per- 
fette . Parimente le città , che sono nel piano , sogliono a- 
ver contado, che produce le cose necessarie al vitto io 
maggiore abbondanza , e son più atte a nutrire i cavalli , 
ed a mantener l'uso del cavalcare , e del carreggiare . On- 
de pajono più accomodate all' abitazione de' nobili , ed al- 
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lo splendore caTalleresco, il quale pare cbe troTÌ malage- 
▼olmente occasione di mostrarsi fra le montagne , in quelle 
città particolarmente , eh' essendo lontane dal mare , e dai 
fiumi navigabili son meno frequenti di abitatori.. 

Antonio . Se le condizioni da voi considerate , rendono 
le Provincie , e le città nobili per natura , fra le provincie 
alcuna non « , cbe possa all' Italia preporsi di nobiltà , e 
fra le città Napoli avrà pochi paragoni ;ma trattane Napo- 
li , non sarà peravventura Ferrara da posporre ad alcuna 
altra, così per la vicinità del mare* e per l'opportunità 
del fiume y come per la grandezza e fertilità del suo planci. 
Ora passiamo, se altro non resta y dalla patria a* genitori. 
£ prima hon vi sia grave dirmi , se la nobiltà delle donne 
importi molto alla gentilezza della schiatta : percioccbé 
pare che ^ per una certa usanza di Lombardia^ non sene 
fiiccia molto stima ; e questo credo che awei^a , perchè 
la memoria de' progenitori non pare^ che si conservi se non 
ne' maschi^ prendendosi il cognome da''padri solamente. 

Agostino . Se neir Italia fosse quel costume j eh' è nella 
Spagna y di denominare le schiatte altrettanto dalle dornie^ 
quanto dagli uomini^ forse con pia riguardo si procedereh* 
be in questi congiungimenti di gentilezza diseguale. Ma 
qualunque sia l'usanza ^ e l'opinione degli uomini , la ra^ 
gìone ci dà chiaramente a divedere, che dalle madri di^ 
pende la nobiltà ^ perciocché già s'è Qonchiuso, che la no- 
biltà è virtù di schiatta, e virtù trasfusa ne'^ posteri dai 
maggiori ; ma non è alcun dubbio che la donna non con-- 
corra anch' ella alla generazione, se non in quella guisa y 
che piace a* medici y i quali vogliono y che in guisa patisca, 
che rioperi ; almeno come determinano i filosofi . E se la 
gentilezza è virtù non semplicemente dell'anima, ma del- 
l' anima , e del corpo , traendo l' uomo l' anima dal padre , 
e il corpo dalla madre , dee la sua nobiltà trarre dall' uno 
e dall' altra . Si aggiunge alla ragione 1' autorità , j^iercioc^ 
cbè i Romani si denominarono Eneadi da Enea , e pur<^ 
Romolo non traeva la sua origine da Enea , se non dal lato 
materno . £ Giulio Cesare y volendo magnificare la genti- 
lezza di Giulia sua zia^ disse nell* orazione frinebre che 
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in morte di lei compose > ch'ella «rea la schiatta patema 
comune con gli Dei^ e la materna co-' Regi. £ Cicerone in 
quella sua pungentissima orazione rimproTera a Pisone 
r ignohilità dell' avo materno , henchè egli fosse per isUr- 
pe paterna nobilissimo . E Virgilio all' incontra afTerma 
che Drance era altero per nobiltà materna , ancorché egli 
fosse nato di padre incerto. Ed appresso Livio vi è chi 
dissuade come cosa dannosissima i matrimoni fi^' nobili , e 
plebei : e si sa ^ che questa confusione di sangue lungo 
iempo fu vietata per legge da' Romani ; ed appo Platone 
nel Dialogo della natura dell'uomo ^ Alcibiade^è lodato da 
Socrate altrettanto per la nobiltà matema^^ quanto per la 
patema ; e . quel che più importa y Aristotele in più di un 
luogo afferma che la gentilezza dipende cosi, dalle; madrì^ 
come da' padri. 

Antonio. Le autorità , che avete recate , provano che 
la gentilezza derivi dalle madri e da' padri , ma la ragione 
pare che dimostri ch'ella maggiormente da' padri pro-> 
ceda; par' mi sovvengono all'incontro alcune ragioni, che 
a questa vostra si possono contrapporre. E prima, se la 
nobiltà delle scienze sì prende non. solo dall'eccellenza del 
soggetto 9 ma anche dalla certezza delle prove > pare per 
una simil ragione, che nella gentilezza umana^ non picciór 
la parte debba avere la certezza ; ma non è dubbio, che 
delle madri non si al;»bia maggior certezza , che de' padri. 
Onde Telemaco appresso Omero , essendo dtmandatoda Mi- 
nerva trasformata di chi foss^ figliuolo, rispose, che di Pe- 
nelope era figlio, la quale affermava averlo generato di Ulis- 
se. Oltrediciò gli effetti sempre portano ih sé impressi i vesti- 
gi della sua cagione , e più di quella cagione, onde maggior- 
mente dipendono: ma se ne' figliuoli si vede maggiormente 
impressa la somiglianza delle madri, che de'padii , ( parlo 
per l'ordinario) si può argomentare che essi più dipenda-* 
no da queste, che da quelli . Ultimamente l'amore, che le 
madri portano affiglinoli maggiore di quello, che da' padri 
è lor portato, è indizio ch'elle ne abbiamo parte maggiore. 

Agostino . Le vostre ragioni sono più piacevoli ad udi- 
re , che difficili a risolvere : perchè se la certezza ooneori^ 
nella nobiltà delle scienze, non è perciò, che egualmente 
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eoncorra colF eccellenza del soggetto . Onde le Matti^mati- 
elle, fra tutte l'altre certissime, che sono^ come dicono i 
Filosofi , nel primo grado di certezza , sono nondimeno 
molto men nobili, clie non è la scienza soprannaturale , o 
la naturale; scienze cinte, e ripiene di mille tenebre oscu- 
rissiine . Onde , come la certezza delle Mattematicbe non 
pare cbe possa agguaglictrsi, all' eccellenza della Fisica, o 
della Metafisica ; così pare ragionevole che nella nobiltà 
de' figliuoli tenga luogo men principale la certezza delle 
madri, che l'eccellenza del padre. Quanto alla somiglian-* 
za rispondo che noi abbiamo già detto , cbe il figlio trae il 
corpo dalla madre, e l'anima dal padre; onde non e mara* 
yigiia che ne' corpi appaga maggiormente la somiglianza 
de' lineamenti materni, siccome all'incontro è ragionevole 
che si creda , che ne* costumi , o nell' ingegno , e nell' altre 
parti, che son proprie dell'anima , i figliuoli sian più so- 
miglianti a' genitori , che alle genitrici. A quel, che ulti^ 
mamente dicevate dell'amore, !a donna ama con maggiore 
affetto , non perchè ella abbia maggior parte ne' figliuoli, 
ma perchè ella è più soggetta alle passioni, ed in tutte le 
sue operazioni è da loro maggiormente commossa . Oltre 
che r amore della madre è maggiore verso il corpo del fi- 
gliuolo , ma r anima è maggiormente a nata dal padre ; on^ 
de la madre più si affligge delle malattie , e delle ferite del 
figliuolo , ma il padre all' incontro più si duole de' vizj , e 
deir ignoranza , che son mali dell'animo; ed è ben ragio- 
nevole, ohe ciascun di loro più ami quella parte , ch'è ef- 
fetto suo, e meno quella , eh' è fattura altrui . Conchiudo 
dunque , che la nobiltà , comecché dal padre* e dalla ma- 
dre derivi, maggiormente dal padre dipenda ; ma che l'or- 
revolezza dell' uno e dell' altra sia necessaria all'intiera 
nobiltà , in quella guisa che alla bontà del frutto non solo 
è necessario la bontà del seme, ma anche quel della terra, 
che il raccoglie ; sebben veggiamo talora , che alberi per 
natura maligni trasportati sotto altro cielo , ed in altra 
terra , hanno perduta la lor naturale malignità : come di 
quel frutto si crede , che ritiene anche il nome del paese, 
onde a noi fu recato . 

Antonio . Or passiamo all' altra parola onorata , e per 
Dialoghi 1\ IL fi 
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mia maggiore intelligenza non *vi sia graye considerare in- 
sieme, cioè onorata per antica e continuata cbiarezza; 
percbè mi pare che questa Tirt& di schiatta sia onorata 
non sol perchè, sia virtù., ma ancora perchè anticamente 
sia chiara , e che la parola onorata si riferisca così alle se- 
guenti, come alle precedenti. E prima vorrei io sapere, se, 
come ogni onore presuppone conoscimento , così ogni ono- 
re presuppone chiarezza ; perchè sehben mi sovviene , con- 
chiudemmo che la voce Nobile deriva da noto , onde sem- 
pre la nobiltà è accompagnata da notizia, e che la virtù di 
schiatta dovea esser non sol conosciuta, ma anche onorata» 
Agostino. Per soddisar pienamente al vostro desiderio 
sarà opportuno il definir l' onore , la laude, la fama , e la 
gloria , ed il mostrare la convenienza e la differenza di cia- 
scuna di queste cose ^ perchè così non solo verremo in co- 
gnizione , se ogni onore sia con chiarezza , ma meglio an- 
cora intenderemo la natura della nobiltà . E cominciando 
dall'onore, io il trovo da Aristotele in tre modi definito; 
prima nelle Morali, ov'egli dice eh* è premio della virtù.: 
poi nella Rettorica, ove afferma eh' è segno di opinione 
benefattiva: ultimamente, ove, quasi congiungendo le due 
definizioni, dice ch'egli è premio della virtù , e della be-« 
neficenza . 

Antonio . Queste definizioni mi muovono alcun dubbio: 
prima , perchè non sa vedere , se ciascuna per sé sia buo- 
na ; poi perchè V una dall' altra mi par diversa . E comin- 
ciando a spiegare i miei dubbj con ordine , ho udito dire , 
che il premio della virtù è la virtù istessa , cioè quel pia- 
cere, che risulta dal virtuosamente operare, il quale non 
è peravventura altro , che la felicità ; sicché la definizione 
non pare che si agguàgli coi definito, avendo la virtù al- 
tri preraj , che l' onore . 

Agostino . Chi virtuosamente opera , non opera con 
isperanza di premio, né si prepone altro fine, che l'one- 
sto , nudo e semplice : j>ur fra sé sente contentezza di aver 
bene operato, e fuori ne conseguisce onore. Doppiamente 
dunque è premiato dalla natura istessa , per così dire , e 
dalla gente ; dalla natura riceve premio di felicità ; e dalla 
gente l'onore ; ma quello è premio interno ^ il quale è tat-> 
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to net premiata, e da lui comincia^ ed in lui finisce f que- 
sto è premio esteriore , il quale è cosi nel premiato , come 
nel premiante. L' onore dunque è premio estemo della 
virtù , il quale come Aristotele aflFerraa , è più nell' ono- 
rante, ebe neir onorato, ed è maggiore d' ogni altro gui- 
derdone, cbe possa la virtù ricevere ., 

Antonio . Aggiungeremo dunque alla definizione questa 
particella, e diremo, che T onore è premio esterno della 
virtù . ^ 

Agostino. Si può aggiungere, e lasciare: perchè chi 
dice premio , dice cosa estema . 

Antonio. Contuttociò non par che la definizione si ag- 
guagli col definito ; conciossiacosaché le ricchezze ànco- 
ra son premio della virtù , e noi yeggiamo molti uomini 
valorosi per premio della lor virtù fatti ricchi da' Principi, 
Agostino . Quando la ricchezza è conoscimento di vir- 
tù , è onore • Onde dice il maestro , che i doni piacciono 
altrettanto all' ambizioso , quanto all'avaro, perchè non 
meno Tuoo se ne appaga p^r l'onore che ne riceve, che 
l'altro per l'avidità dell' avere . 

Antonio. Questa definizione è la medesima colla se- 
guente * 

Agostino. Pare al Possevino che sia; perciocché come 
egli dice , è opera della virtù il beneficare , onde non è al- 
cuna virtù , che non rechi , o che non possa recar benefi- 
cio agli uomini . £ tanto vale . secondo lui , il dire segno 
di opinione benefattiva , quanto segno di virtù , ma io non 
oserei ^di affermare che 1* una , e V altra definizione fosse 
di egual valore : perché sebbene ogni virtù è atta a bene- 
ficare, non si converte la proposizione , che ogni cosa atta 
a beneficare sia virtù . £ che non si converta , il mostra 
Aristotele nell'ultima definizione , dicendo che l'onore è 
premio della virtù, e della beneficenza; che , se ogni be- 
neficenza fosse virtù , ed ogni virtù beneficenza , come pia- 
ce al Possevino , soverchia sarebbe l' una delle due parole. 
Onde io direi altrimenti che nelle Morali la definizione 
dell'onore è più esatta , e nella Rettorica si accomoda più 
all'opinione popolare , come in molt' altre definizioni , che 
egli dà nel medesimo libro, nelle quali molto si allontana 
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da quelle regole, che da lui sono altrove insegnate: perché 
nelle Morali si considera quello , che si dotrebbe onorare ; 
nella Rettorica quel che si onora in fatto. Avviene nondi- 
meno alcuna volta , che quel medesimo, che si dovrebbe 
onorare, si onori ; ma per lo più si onora quello , che non 
8i dovrebbe; perchè le gentil come non togliono il suo pre- 
mio alla virtù, così il concedono anche a tutte T altre co^ 
se , che hanno somiglianza di virtù . Quindi avviene che 
ogni beneficenza sia onorata; e par ragiotìevole che se 
noi non solo onoriamo gli uomini, o gli Dei, ma T immagi- 
ni loro eziandio , dobbiamo anche onorare non solo la vir- 
tù , ma il simulacro , e V ombra della virtù ; oltreché l'ono- 
re non par che sempre riguardi T eccellenza dell* onora- 
to, ma molte fiate ancora l'utilità dell'onorante, e quindi 
procede che la potenza è sommamente onorata. E questa 
definizione di Aristotele (né questo è stato ancora , che io 
/ mi sappia avvertito da alcuno) è tratta dal Jerone di Seno- 
fonte, ove egli parla del Tirfinno, non forse del reo, ma 
del buono ; perciocché il nome di tiranno per sé^stesso non 
è reo , ma tal par per V usanza . Ivi egli conohiude che la 
vita del tiranno , per tutto altro si dovrebbe meno elegge- 
re, che la pietosa, salvo che per la possanza, eh* essi han 
maggiore di fare altrui benefizio , per la quale consegui- 
scono l' onor dolcissimo fra tutte le òose . 

Antonio . Questa opinione di Aristotele tratta da Seno^ 
fonte panni , come voi dite , alquanto diversa dalla prima , 
ma non la giudico nel suo essere di men valore , perchè 
ella definisce quell'onore che si fa, non quello che si do- 
vrebbe fere ; e questo non potrebbe esser meglio definito . 
Ma che «ignifica quella parola segno? 

Agostino. Segno sarà, o la «tatua, o gli archi, o la 
corona murale, o la trionfale, o la civile, o l'inchinarsi , p 
r assorgere , o il ceder la strada, o altra somigliante dimo- 
strazione di colui che onora. Perciocché 1' opinion dall'ai- 
trai virtù non manifestata per alcun segno non sarebbe 
onore , dicendo che l' onore si manifesta per alcun segno 
esteriore , ma la gloria non è necessario che si mani^sti 
per segno . Ma non dice già bene , quando egli afferma a»^ 
solutamente che la gloria sia da più dell'onore: perché 
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lebbene l'onore ha questo di più , che si manifèsta per se-< 
gno , non La però tutte le condizioni , che si convengono 
alla gloria . Perciocché la perfetta gloria , se crediamo a 
Cicerone y di tre cose è composta ; se ci ama la moltitudi- 
ne ; sé in noi' ha fede ; e sei con alcuna ammirazione ne sti« 
ma dégni di onore . 

Antonio . Non è piccola giunta Ì' ammirazione , perchè 
per quanto io n'ho udito dire , ella è ^ o di quelli effetti, 
le cui cagioni sono occulte; o di quelli che sebhen proce- 
dono da manifeste cagioni , sonò nondimeno grandi in gui- 
sa che rapiscono gli uomini in maraviglia. Onde le Pirami- 
di di Egitto ) e la Statua Rodiana del Sole, e il Sepolcro di* 
Mausolo, e le altre macchine somiglianti, tuttoché si sa- 
pesse eh' elle erano state éitte dagli architetti , e da* fabri 
co* danari, e colla spesa di persone potentissime, nondime- 
no per la grandezza Iq^o ch'eccedeva T usanza dell' altre 
firabbriche , furono chiamati miracoli del Móndo. Sicché 
se la gloria è onore con maraviglia, è molto più che non 
r onore . 

Agostino. Óltre quella condizione, che ha la gloria so- 
vra l'onore, ne ha dell'altre ancora, che la rendono pia 
eccellente . Perch' io direi che la gloria fosse un'opinione 
dell* altrui valore durabile, e divulgata per tutto, o uni- 
Tersale che vogliam dirla . È da questa definizione potete 
raccorre, che l'onore può esser ristretto dentro a' confini 
di picciol tempo, e di poco luogo, ove la gloria conviene, 
che si distenda per molti paesi , e che sìa lungamente du- 
rata, o che possa lungamente durare . Onde onorato sarà 
il consigliero , o 'l mastro di casa del I^rincipe con tutte le 
dimostrazioni di onore in Torino ^ o in Ferrara , della vir- 
tù del quale non avrà peravventura alcuna contezza né 
l'Inglese, ne il Pollacco; e questo suo onore potrà perav-' 
ventura fornire colla vita , ma la gloria trapassa a' fìxturi 
secoli . Oltra queste differenze ve n' e peravventura un' al- 
tra di non picciola importanza , perchè l' onore riguarda 
più la possanza del beneficare, e la gloria più l'eccellenzas 
onde coloro che sono eccellenti in cosa , che non e giove- 
vole alla cittadinanza , qu^le è la Poesia, è la Pittura , son 
più gloriosi, che onorati : ma coloro che sono eccellenti in 
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«ose , onde la cittÀ riceve giiva mento , sono egualmente 
gloriosi ed onorati , e tali sono i capitani di guerra > e gli 
eccellenti amministratori della Repubblica • 

Antonio. Questo che ora avete detto , che la Pittura e 
e la Poesia renda V uomo glorioso, ni^n mi pare irragione- 
vole; rammentandomi di aver udito dire che Aristotele 
afferma che; la suprema eccellenza nelFarte si può nomar 
sapienza : onde saggi a ragionare Fidia e Prassi tele furo» 
nominati . Sicché non dee parere strano che a questi ar- 
tefici si attribuisca la gloria, acquali si concede la sapienza; 
fosL non mi par nondimeno che il vostro detto intiera- 
mente si accordi co' detti di Cicerone ; perchè veggio ben 
io che l'opere de' Pittori, degli Scultorie de' Poeti son 
riguardate con maraviglia , onde non manca alla lor gloria 
la condizione del maravigUoso ; ma l' altre due della bene- 
volenza , e della fede non discerno tome nella gloria degli 
artefici si ritrovino , perciocché può molto bene essere che 
lin artefice sia ammirabile e glorioso per V opere sue , al 
quale nondimeno non si porti amore, né si presti credenza. 
Agostino . Marco Tullio ragionava in quel luogo degli 
Ilifizj , non d' ogni gloria , ma della somma e perfetta , la 
quale è quella de' Re, e de' Principi della Repubblica. E 
in questa son necessarie la benevolenza, e la fede della 
moltitudine: ma noi assolutamente di ogni gloria ragionia* 
mo : e , siccome la condizione della maraviglia ci par ne- 
cessaria , così r altre due né rifiutiamo , né con troppa 
istanza ricerchiamo . 

Antonio. Se le vostre parole da quelle di Marco Tallio 
non discordano, crederò anche che la vostra definizione 
della gloria dall' Aristotelica non sia molto lontana . 

Agostino . Non certo , se quando Aristotele definisce la 
buona stima , é suo intendimento di definire la gloria . Per- 
ciocché egli dice che la buona stima é esser giudicato 
virtuoso da tutti , ed avere alcuna cosa tale che sia deside- 
rata da tutti, ò dai più, o dai buoni, e prudenti. Or vede- 
te , come questa definizione alla mia corrisponde ^ perchè 
altro non è l'opinione universale dell'altrui virtù che l'es- 
ser giudicato buono da tutti . Vedete anche che questa u- 
DÌversale opinione non è necessaria nell* onore , il quale ri 
«ontenta dell'opinione di una città . 

\ 
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Antonio. Pei^Tventura , quando Aristotele dice , da tut- 
ti, non intende da tutti gli uomini ^ ma da tutli i conosci- 
tori , onde è menp [a buona stima che la gloria . Ma poiché 
la parola è dubhia , concedasi eh' ella si prenda da voi in 
quel senso che più vi aggradi: ma non veggio però come 
nella definizione di Aristotele si trovi quell'altra condizio- 
ne di durabile, posta da voi • 

Agostino • Ella non v' è espressa , ma in alcun modo di 
virtù vi s'intende; perciocché l'opinioni ubi versali del- 
l' altrui valore sono sempre durabili . 

Antonio . Comunque sia y a me giova di avere udita la 
vostra particolar definizione • Ma che differenza porrem 
fra la gloria , e la fama ? 

Agostino • La gloria é sol del bene e del vero ; ma la 
£ima può esser dèi bene e del male , e del vero , e del ^-1 
so . Onde ben dice quel nostro Poeta : 

T^ni fieli y pranque tenaXj quam nuncìa veri. 
£ dice tefuix , per dimostrare che non ogni picciol grido 
è fama f ma che convien che sia di lunga durata. 
' Antostio . Se la gloria è non sol del bene . ma del vero , 
sarà forse non male aggiungere una parola alla definizione^ 
e dire ch'ella sia verace opinione dell' altrui valore univer- 
sale e durabile . 

Agostino. Non del tutto mi spiace questa vostra giun- 
ta, tuttoché l'opinione non contenga in sé necessariamente 
la verità ; ma non però ella é necessaria , perché la gloria 
non richiede il vero di necessità , sebbene dì necessità com- 
prende il bene . Conciossiacosaché noi chiameremo glorio- 
si i^on sol Carlo Quinto , e Filippo d' Austria^ ed Augusto^ 
ed Alessandro y de 'quali per l'istorie abbiamo certa certez- 
za ; ma Ercole eziandio , e Teseo j ed Ettore > ed Achille , 
l'opinion de^l cui valore é anzi buona che certa. Ma famo- 
si chiameremo altre;ttanto Tersite, e Mezenzio^ e Catilina^ 
e Nerone , quanto coloro che fiorirono di valore, ai vizj ^i 
costoro y contrapposto : perciocché Fama , senza determi- 
narsi ^1 bene o al male , al vero o al falso , altro non é 
che opinione ,uniyersale, e divulgata per tutto di che si sia. 

Antoniq. Quando nel definire la gloria o laiama? ave^ 
te usata la parola divulgata, altro non fiveite voluto signii^- 
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care clie manifestata a tutto il popolo con Toce^ o con 
iscrittura , riguardando a quel verso : 

Siccome fama pubblica il diy^tdga . 
Ma le parole, se prediamo al vostro maestro , son note, 
o segni de' concetti; e le lettere, delle quali si forma la 
scrittora , son note anch'elle, e segni delle parole . Onde 
par che la gloria e la fama abbiano anch' esse i lor segni^ 
per lì quali si manifestino, ne una universale opinione 
d ll'altrui virtù muta, e nascosa fra'concetti dell' animo^ 
si potrebbe dir fama , ne gloria ; onde né anche per avere, 
o non aver segni è distinto l'onore dalla gloria, come li di- 
•^^g"® >' Possevino, Ma forse sottilissimamente altri di- 
stinguendo potrebbe mostrare che i segni dell' uno , e 
deir altra son diversi * 

Antonio • Ma che diremo noi della laude? 

Agostino. La laude è un parlare , che magnifica la vii*- 
tu, e si distingue dall'onore: perciocché l' onore e pro- 
priamente deir operazioni , e la laude degli abiti . 

Antonio. Questa parola ho veduta cosi pienamente trat- 
ta , che se io alcun dubbio movessi , il moverei anzi per 
trar da voi alcuna opinione , che perchè io non mi appaghi 
di quel, che dagli altri ho udito fevellare. 

Agostino. £d io in quel* che appartiene a questa di- 
stinzione, concorro coir opinione degli altri: sicché sarà 
bello il tacerne. 

AnTONio. Ma come distingueremo noi la laude dalia 
gloria ? 

Agostino . Come la cagione dall' effetto: perciocché 
molte fiate la gloria é effetto della laude . Oltrediciò , la 
laude può esser ristretta tra piccioli confini di tempo , e 
di luogo, e non manifestarsi , ne divulgarsi ; ove la gloria 
vaga, e si distende, e non è quasi da termine circon scritta. 

Antonio. Sowiemmi molte fiate avere udito dire che 
il Prencipe de' Filosofi afferma, che l'onore é il maggiore 
de' beni estemi . È certo che paragonando V onore alle ric- 
chezce , o alla possanza , o ad altro , se altro è fuor di noi, 
che ci sia caro, non veggio, come non debba esser di gran 
lunga anteposto. Ma ben son dubbioso, se T onore sia 
maggior bene della gloria • 
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Agostino. Forse , quando Aristotele disse che l' onore 
cita il maggiore de* beni estemi, no '1 distinse dalla gloria; 
perciocché come la luce si assomiglia allo splendore , così 
pare che l'onore e la gloria sian somiglianti, e quasi (ratei- 
li nati ad un parto: e difficilmente da chi non è avvezzo a 
distinguere le sottili differenze Tuno dall'altra è conosciu- 
to. Onde di loro si potrebbe formar commedia simile a 
quella de'Simillimi, nella quale Istrioni fossero i Filosofi, 
e spettatori gli uomini civili . Né solo in quel luogo Ari- 
stotele non distinse l'uno dall'altra: ma, per quel che io 
ne creda, nelle Morali prese l'uno, e l'altra in conciso 
quando disse che T onore era premio della virtù: percioc^ 
che la virtù si può considerare , o in se stessa , in quanto è 
di natura eccellente; o in rispetto dell' opere, in quanto è 
benefica. Se in se stessa si considera , pare che piuttosto sia 
premio della virtù la gloria che l' onore : onde siccome la 
definizione della Rettorica , che ha sol riguardo all'opinio- 
ne della beneficenza, pare che solo convenga all'onore, 
così quell'altra pare che sia propria della gloria, o comu- 
ne dell'uno e dell'altra. 

Antonio. Forse quando Aristotele disse che l'onore 
era premio della virtù, voile intendere eh' era premio, che 
8* adegnava colla cosa , di che era premio in quella guisa , 
eli' alcuni effetti si agguagliano colla lor cagione : perchè 
siccome, ov'è ftioeo è fumo, ed ov'è fumo è fuoco; casi ove 
è virtù, è onore, ed oveèonore,é virtù.Onde Marco Marcel- 
lo, volendo sacrar tempio alla virtù ed all'onore,- non gli al- 
zo divisi di luogo; ma congiunti in modo che all'un© non si 
poteva pervenire, se non si passava per l'altro, per dimo- 
strare la loro quasi indivisibile unione. Ma la gloria non è 
premio rhe si agguagli alla virtù, per parlar più chiaro 
che sempre segua la virtù , perchè non ad ogni virtù segue 
la gloria, ma solo alla singolarissima ed eccellentissima: 
onde pare che si possa eonchiudere che quella definizione 
I» convenga all'onore, non alla gloria • 

Agostino . Il vero mi pare che concludiate, che non sia 
gloria ovunque è virtù, perche molti uomini virtuosi si 
possono ritrovare, la nobiltà de' quali non esce della lor 
terra; e se uomini tali non si ritirovano , si ritrovano alme- 
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no donne; e il nostro ragionamento è d^lla nobiltà ^ •d^Ila 
¥irtù, dell'onore e della gloria, non pia rispetto agli uo« 
mini che alle donaet» delle quali disse Tucidide : che quel- 
la era più valorosa , la cui fama dentro le mur^ domesti-^ 
che era ristretta ; e disse cosa , che fu poscia da Aristotele 
approvata, quando distinse la virtù della donna dalla virtù 
dell'uomo, e gli ufficj dell'uno dagli ufEcj dall' altr^. Il 
vero dunque dite, ( mi giova replicare ) quando affermate 
che non sia gloria , ovunque è virtù ; ma vero è parimente 
che non dovunque è onore, è virtù, checché se ne credesse 
Marcello, perciocché l'onore si attribuisce alla beneficenza, 
la quale può talora essere da virtù discompagnata. Onde , 
se voi direte che questa definizione, premio della virtù, sia 
troppo larga per la gloria, io diro ch'é troppo stretta per 
r onore ; sicché ad ogni lato che io mi volga , io veggio la 
disuguaglianza della definizione col definito . 

Antonio . Diciamo dunque, come voi da prima a£^rma- 
ste, che Aristotele prende per una medesima la natura della 
gloria , e delFonore, e la definisce in confuso; o pur diciamo 
che lavocePre/iMO, presuppone che colui, che premia, vo- 
glia premiare; onde propriamente si dice Tonore, Premio, 
perciocché 1-' onore deriva sempre dall' intenzione dell' o- 
norante ; e perciò fu detto che l'onore era più nell' ono- 
rante, che nell'onorato. Ma la gloria non cosi propriamen- 
te si può dimandare Premio; perciocché ella nasce, senza 
che alcuno abbia particolare intenzione di guiderdonar^ al- 
trui , ma solo perch' è rapito dalla grandezza deli' altrui 
virtù a maaìfestare in alcun modo la sua opinione. £ già 
abbiamo detto, che la gloria è conT maraviglia: ma la ma- 
raviglia non può star chiusa , ma come gli altri affetti, mal 
grado nostro molte fiate si manifesta . 

Benché i rumici a mio dispetto lodo, 
disse Sobrino, quando 'lodava tale, che non era suo propo^ 
nimento di lodare o di glorificare. £ se quello, che piima 
di lui aveva &tto Diomede , ragionando d' £nea suo nemi- 
co capitale : 

Munera , quae patriis ad me portastis ab oris , 
Vertite ad ^neam. Stetimus tel^ aspera centra , 
Contulimiàsque manus: experto credite , quantus 
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.In clypcum assurgat, quo turbine torqueat hastam. 
Si duo pr aeterea tales Idaea tidisset 
Terra viros; ultro Inachias venisset ad urbes 
Dardanus , et i^ersis lugeret Graeciafatis . 
Quicquid apud durae cessatum est nioenia Trojae ^ 
Hectoris y JEneaeque manu Victoria Grajum 
ffaesit, et in decimwn vestigia rettidit annunu 
Ambo animìSy ambo insignes praestantibus armis; 
JBic pietate prior. Coeant in Jbedera dextrae , 
Qua datur; ast , armis concurrant arma^ coj^ete, 
£ per dichiarare la cosa con alcun convenevole esempio , 
l' onor della rotta di Àsdrubale fu di Livio Salinatore ; 
percioccliè egli trionfò, t Claudio Nerone suo collega se- 
gai il trionfo ; ma la gloria fu , o solo , o principalmente di 
Claudio , perchè come afferma Tito , tutti gli occhi della 
moltitudine erano in lui solamente conversi. Ed a me pa- 
re cbé si possa dire, imitando il modo del favellare de 'Poe- 
ti , che l'onore sia figliuolo del valore , e della gratitudine; 
ma che la gloria, in quella guisa che affermano che Miner- 
va uscì dal capo di Giove, sia nata dal valore senza madre. 
Ma se così è , come abbiam conchiuso ; qual sarà miaggior 
bene , la gloria, o l'onore ? ci fermeremo noi nella deter- 
minazione di Aristotele senza più oltre cercarne ? 

Agostino. A 'risolvere il vostro dubbio, bisognerebbe 
risolvere, se sia maggior bene interno, l'eccellenza delli^ 
natura , o l' attitudine di far beneficio : perchè corrispon- 
dendo in alcun modo le cose esteriori all'interiori, se l'ec- 
cellenza sarà maggior bene intemo , maggior bene estemo 
sarà la gloria ; se maggior bene interiore sarà la virtù be- 
nefica , maggior bene esterno sarà l'onore. Ma piacciavi 
che questa questione o non si determini , o a più oppor- 
tuno luogo si differisea ; e frattanto vinca la gloria in que- 
sto , eh* ella , quando nel rimanente sien pari , supera alme- 
no di grandezza di tempo e di durata , ed il bene si accre- 
sce , e si diminuisce per la durazioiie . 

AjJTONIO. Che diremo noi della fama, la riporremo 
noi fra i beni, o fra i mali? perchè se io rimiro la vostra 
definizione, e quello, che prima abbiam conchiuso , ella è 
indifferente al male ed al bene^ al rero ed al falso : ma se 
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io ri.niro all' autorità di Virgilio ella è ugualmente rem, 
e falsa y ma più rea che buona , anzi sempre rea . 
Agostino . E come ciò provate ? 
Ammonio. Colle parole , onde Virgilio comincia deécri- 
Tendo la Fama : 

Famaj malumy quo nen aliud vdocius uUum, 
Mobilitate viget , viresque acquirit eundo . 
Ecco cbe r essenza della fama è H male, e quel , cbe è 
male per essenza , non può participar di bene. E poi pro- 
cedendo dice : 

Tamjicti y pras^iquae tenax ; quam nuncia veri. 
Ove è da notare ( e qui tacciano i SoBsti , e i Gramatici da 
sferzate ) cbe al reo, ed al finto y risponde sol col vero y 
ove pare, /cbe doveria rispondere col vero , e col buono. 

Agostino. Gentilmente in vero considerate le parole di 
Virgilio: ma se io volessi innalzare il mio ragionamento, 
mostrerei cbe quella parola Vero , è parola pregnante , e 
contiene in virtù il bene ; perciocebè il vero si converte 
col bene,. ed il vero, cb'è nell' intelletto , corrisponde al 
bene, cbe è nelle cose: alla qual mia risposta se conside* 
Tasserò i pedanti, con minore ardire osereb(>on molte fiate 
di giudicare i Poeti. Ma lasciando ora da parte il filoso&r 
troppo sottilmente, dico, cbe è costume de' Poeti di adat- 
tare gli universali a* particolari; onde questa fama varia- 
mente si trova da loro descritta , secondo cbe son varj gli 
effetti suoi. Ed io Tbo trovata dipinta or coli' ali purpuree, 
or colle nere , or circondata da timori , or da allegrezze ac- 
compagnata: ne però biasimo i Poeti, perchè questa loro 
ignoranza è troppo dotta , e questa lor negligenza troppo 
accurata. Ma dico bene cbe questa autorità di Virgilio 
non rileva tanto cbe possa rimuoverci dalla nostra opinio- 
ne, la quale è che la &ma sia indifferente cosi al bene 
come al male , e cosi al falso, come al vero , màssimamen- 
te dimostrando Virgilio medesimo in altro luogo di non 
esser d'altra opinione. Perei è nel decimo dell'Eneide in 
persona di Giove così ragìjua : 

Stai sua cuique dies : breve et irreparabile tenipus 
Omnibus est vitae: sedfamani extentlere/actis , 
Hoc virtutis opus. 
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E se la ^inia è operazione della yirtù , non può essere se 
non tutta buona. Dunque, giudicandola qui tutta buona, 
ed ivi tutta rea , dimostra eh' ella sia or buona , or rea , e 
cV egli si accomodi al proposito di cbe ragiona, perchè ove 
è cagione di morte , la chiama rea, ed ore d* immortalità, 
buona . 

Antonio. Se i Poeti non procedono a caso, ma con ar^ 
te, da quale artificio sono indotti a parlare delle cose uni«> 
Tersali , in modo , che le ristringano a particolari ? 

Agostino. Voi sapete che le passoni e gli affetti non 
nascono intomo agli nnive^^li, ma intorno a* particolari, 
perchè gli universali sono oggetto dell' uomo speculativo, 
né caggiono nell'azioni, e la speculazione è libera dalle pas*> 
sioni ; ma V azione , che ne' particolari consiste , sempre 
molto, o poco è dagli affetti perturbata . Essendo dunque 
il Poeta artefice, che non solo vuol commovere le passioni, 
ma elle da esse si lascia commovere, ragionevolmente di- 
scende sempre dagli universali a' particolari, e quelli de- 
scrive secondo che a questi sono applicati . E che il Poeta 
debba lasciarsi dagli affetti agitare, il dichiara Orazio neU 
la Poetica, dicendo: 

Si i/is me fiere f dolendum est 

Primum ipsi tibi ...... ^ » 

E poi appresso ; 

Formai enim natura prius nos intus ad omnem 
Fortunarwn habitum : juvat , aut impellit ad iram ; 
Aui ad huntum moerore grassi deducit , et angli • 
Post effert animi motusy interprete lingua^ 
E quel , che insegna Orazio , pon Virgilio in esecuzione : 
perciocché si veste sempre d<;ir affetto non solo del ragio-^ 
Batore , ma anche quando parla egli in propria persona , 
delle passioni che accompagnano la cosa , di che si ragio- 
na . Tornando dunque alla fama , conchiudo eh' ella, se- 
condo Virgilio medesimo, non sia più rea , che buona. 

Antonio . Piacemi la vostra opinione , tuttoché si po- 
trebbe dire che ogni (ama ^qualunque sia, è migliore del 
suo contrario , cioè del non esser conosciixto : e ciò prove- 
rei coir autorità di Dante, il qual pone ne' dannati il desi- 
derio di filma ardentissimo . Onde non solo la desidera Pie- 
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ro dalle Vigne, cbe persegaitato dalla meretrice delle Cor- 
ti , morì per disdegnoso gusto , 

Credendo col morir fuggir disdegno. 
Né sol se ne mostra desideroso Brunetto Latino letterato 
grande y ed altri sì fatti, che nel mondo furono di alcun 
pregio f ma Ciacco parasite è di lei cupidissimo j del quale 
altra fama non si poterà spargere, ehe di goloso e di bevi- 
tore. £ ricercando io fra me stesso la cagione, perchè Dante 
finga y che i dannati desiderino la fema, non che d'altro^ 
del male, non la trovo tale, che mi soddisfaccia. Ma pe- 
ra vventura si potrebbe dire che la fama è quasi un'ombra 
dell'essere; onde perchè ciascun desidera Tessere, qualun- 
que egli si sia f perciò anche non è inconyeneyole che desi- 
deri la 6ima buona , o non buona che sia . Ed il desiderio 
dell'essere è tanto , che io sento affermare da alcuni Teo- 
logi, che i dannati, tuttoché sian cruciati da tormenti 
grandissimi, ed etemi , non vorrebbon però non essere . 

Agostino* Di ciò è questione grandissima fra' Teologi, 
ed io per me affermo , che i dannati posson desiderare di 
non essere , non considerando il non essere per sé , ma in 
quanto il non essere è privazion di pena . Onde si potreb- 
be dire a questa somiglianza che i rei dovrebbono deside- 
rare di non esser famosi , non prendendo il non esser &mo- 
so per sé stesso , ma in quanto egli è privazione di Tergo- 
gna , e nascondimento di fallo. 

Antonio. Quel che voi dite, è tale, che io non possa 
non approvarlo. Ma io non veggio, come per esso si possa 
difender Dante. Onde io direi che emendo l'essenza dei 
dannati imperfettissima^ come quella, eh' è spogliata di 
tutti ì doni della grazia , ed ha contaminate tutte le doti 
della natura , non può esser capace di bene , se non im- 
perfettissimo ; e per questo desidera la &ma , la quale es- 
sendo ombra di essere , è conseguentemente ombra di bene. 
Ed ove voi dite ^he la privazion della fama rea si do* 
vrebbe desiderare come nascondimento di fallo, e priva- 
zione di vergogna , rispondo che questa dottrina molto si 
confà coli' autorità di Dante; perciocché non tutti i dan- 
nati desiderano fama , ma quelli solamente , che son rei di 
alcuna colpa non del t«tto Ter|;ognosa al giudicio degli 
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uomini, ira' quali è la &ma. Onde alcuno si dipinge di 
triste rergogne , e non vuol' esser veduto : altri risponde , 
che non parlerebbe, se credesse di parlare con persona 
che dovesse tornare al mondo; ed altri essendoli promessa 
fitina dice , che male si lusinga per quella strada , e che ba 
brama anzi del suo contrario , ed essendogli tratte dal ca- 
po le ciocche de' capelli , sopporta piuttosto il dolore, cbe 
la vergogna del palesarsi. £ questi, cbe non desidei*ano 
fìma, sonoi traditori, come Bocca degli Abbati, o almeno 
i fraudolenti, come gli altri cbe abbiamo accennati. Pfèciò 
finge Dante senza ragione, percb'egli pone il colmo del 
tìzio nella fraude,fed il colmo della fraude nel tradimento, 
sicché il traditore è il peggiore di tutti gli altri dannati,, 
ed anche il più vile. Ma i dannati non vili desiderano la 
fama, e tale è Pier dalle Vigne, Tegghiaio Aldobrandi, 
Guido Guerra , Jacopo Rusticucci , e sovra tutti Farinata 
degli liberti , al quale attribuisce sino nell' Inferno le virtù 
morali , quando dice : 

Rispose del magnanimo quell'ombra. 
Siccbè niuna maraviglia è se costoro desiderano fama . Ben 
si potrebbe dubitare, cometa desidera Ciacco; perei occbé 
il vizio della gola > comecché non sia grandissimo , é nondi- 
meno vìlissimo , onde la pena ancora cbe gli é data , è ta- 
le , cbe di lei si dice : 

Che se altra è maggior y nulla è pia spiacente. 
Ma forse Ciacco avea alcuna parte buona, la quale egli 
desiderava , cbe fosse rinnovellata nella memoria degli 
uomini . 

Agostino. Sottilmente avete considerato Dante, e sot- 
tilmente il difendete : contuttociò io iloìi mi partirei dalla 
primiera opiniobe , che la &ma sia ìndififerente al beùe, ed 
al male. Ma perché dell'onore, defla laù!de, della gloria , e 
della fama si é detto abbastanza, sarà forse teitepo di consi- 
derai*e , com* elle concorrano a formare la tiatura della no- 
biltà , e a darle chiarézza ed ornamento. È pritoa pare che 
non ^òssà esser nobirtà, ove non sia onore , e laude, ma 
che ben ^ssa esser nòniltà senza i^ma e senza^gloria . 

ÀNTONro. lo veggio che V onòrè è tieccSsaiio alla nobil- 
tà , percbc en'lxa hitlà sua definizione, ma non conosco già 
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per qual cagìoDe sia la laude più necessaria alla nobiltà 
che la gloria y e la fama. 

Agostino. Sebbene abbiam detto , cbe V onore e la 
gloria son così somiglianti di forma, non è però cbe mag- 
giore , o almeno egual somiglianza non sia fra la laude, e 
Tonor*. Onde sebbene in un luogo li distingue Aristotele, 
dicendo cbe l' onore è dell' opere virtuose, e la laude del- 
la virtù, nondimeno in molti altri luogbi prende l'uno 

pe»* l'altro • 

Antonio, Se l'onore non è della virtù, ma dell' opere; 
come dice cbe l' onore è premio della virtù? 

Agostino . Questo dubbio è stato da altri disciolto , i 
quali vogliono cbe Aristotele alcuna volta attribuisca alla 
virtù quello , cb' è dell' opere virtuose ; alcuna all' opere, 
quel cb'è della virtù, per dimostrare la dipendenza cbe 
banno l' opere dalla virtù , e l' unione , cb' è tra loro. Ma 
concbiudo in somma cbe l'onore è premio dell'opere vir- 
tuose , e si attribuisce all' opere prima , poi per mezzo del- 
l' opere alla virtù. Ora io dico, cbe quella unione cb'è fra 
r opere e la virtù , quella stessa è fra la laude e l' onore : 
e siccome l'opera virtuosa presuppone la virtù, e l'opera 
benefica la beneficenza , così l' onore pare cbe debba pre- 
supporre la laude . Onde se la virtù di schiatta è onorata, 
è onorata per l'opere ; ma sebbene per se stessa pare , che 
prima debba esser laudata, cbe onorata , non ne segue però, 
cbe debba esser gloriosa e famosa: percioccbè la gloria , e 
la fama non seguono ad ogni opera di virtù, ma solo all' o- 
pere grandissime di virtù, ne procede da ogni laude, ma 
solamente dall'eccellentissime e sovrane laudi. 

Antonio. Quando Aristotele dice, cbe 1' onore è pre- 
mio della virtù, e quando distingue la laude dall'onore, 
percbè l' una sia propria della virtù, l'altro dell'opere , 
parla se non m'inganno , delle virtù morali , e noi abbia- 
mo detto cbe la virtù di schiatta non è virtù morale. 

AgostBJIO. Se le virtù morali solamente fossero laude- 
voli, e solamente 1' opere sue onorevoli , indamo Isocrate 
• avrebbe lodata la bellezza di Elena, essendo la bellezza 
virtù del corpose male avrebbe dfr'tto Aristotele che la 
lode si dà alle cose inanimate eziandio. £ se solamentf 
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r opere di colai virtù fossero orrevf>li , Iddte non sarebbe 
cbgno di onore , percioccbè in lui non è virtù morale : e 
male £itto avrebbe parimente Aristotele ad attribuir l' ono- 
re alle scienze, cbe non son virtù morali. Diremo dunque 
cbe la laude é non solo della virtù morate y ma d^ogni vìr<« 
tu, sia dì corpo, o di animo , o de' costami, o dell' intellet-» 
to, o della natura umana ^ o dell'angelica , e divina ; e cb» 
r onore si attribuisce non solo all'opere della virtù mora- 
le , ma a tutte quelle > cbe son beneficbe , da qualunque- 
virtù esse procedano . 

ANTONIO. Possiam dunque concbiudere cbe ogni no- 
biltà è lodevole, ed orrevole,- laudevole perse, orrevole 
per le operazioni; ma cbe non ogni nobiltà è fumosa o glo- 
riosa. 

Agostino . Possiamo : e nobiltà onorate solamente sa-- 
rabno quelle de' Gentiluomini privati , e de' piccioli Signo^ 
ri. Gloriose saranno poi quelle de' Principi grandi, dalle 
quali son |>rocedute opere di grandissima , e sovrana virtù. 
Tali (oltre la Casa d'Austria, la quale traggo da tutti i 
paragoni) sono la Casa di Francia, di Portogallo, di Sa- 
voja , d' Este, e di Gonzaga , veramente eroicbe e gloriose . 

Antonio .. Ove lasciate quella di Loreno , cbe , trattane 
quella d^ Austria , e di Francia, coll'alire contende? Ma 
troveremo noi alcuna nobiltà , cbe sia famosa , e non glo- 
riosa ? 

Agostino. Se la nobiltà degli Ottomanni si può cbia-^ 
mar nobiltà , è esempio di nobiltà famosa , non gloriosa ;: 
pure ogni nobiltà è onorata per antica cbiarezza , e \ft chik-.^ 
rezza paréi che non sia senza gloria : percbè la cbiarezza 
presuppone nella città , ov' è la famiglia y o nella provincia 
alcuna notizia d'essa, ma questa notizia non è tale, che si 
possa ebiamar gloria ; perciòccbè la gloria scorre per tutte 
le Provincie, onde le già dette famiglie non son meno no*« 
te alio Scozzese , o al Transilvano, o al Turco, dì quel cbe- 
sieno all'Italiano, o al Tedesco. £ se te famiglie private 
sono onorate per antica cbiarezza , quelle proprie degli 
Eroi si potrebbon dir glorióse pef antico splendóre, come 
parlando de' titoli più appiisno dicbiarero. Ma percbè I» 
gloria è ornamento della nobiltà , e non è in lei parte es- 
Dialoghi J. IL ^ 
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senziale,* noi non T abbiamo usata nella sua definizione ; 

ma peray yen tura , cbi volesse definire la nobiltà eroica^ > 

direbbe cbe ella è virtù di stirpe gloriosa per antico ^len- 

dpre. 

A NTOfiHO . Aspetto d'intender da voi la differenza^ cbe 
fate fra cbiarezza e splendore , e p^cbé più lo splendpre 
si. cofiyeiigttt alla gloria^ e la chiarezza alla virtù : perchè y per 
quanta a mfe ^e pare^ l'uno e T altro è nome trasportato , 
e non proprio, de ' quali noA credo che siano conveniente 
di servirsi nelle definizioni stesse, quando mancano \ pro- 
^ pj) , Ma perchè voi forse vorrete di questo ragionare , ove 
de' titoli ragionerete , non mi sarà grave di aspettare sino 
c]i' a quel luogo giungerete. Frattanto, lasciando star da 
parte questa questione , mi sarebbe caro che mi dicbia-* 
rast^ , se la nobiltà, e l'onore maggiormente dipenda dalle 
virtù morali, o da quelle dell'intelletto: percipcchè^.se 
crediamo al Fossevino, più nobile è colui ^ i cui maggiori 
sono stati Filosofi , che coloro, che da' Re , e dagl' Impe-i 
retori derivano . 

Agostino , Già abbiamo detto , che la nobiltà non di- 
pende ^ virtù morale ; onde il cercare ^ s'ella più dipende 
dftlle virtù de' costumi, che da quelle della mente , è pe- 
r^vventura soverchio . Pur non vi sia grave di recare in 
niezzo, se ve ne rammentate, le ragioni, che muovono il 
Possevino a così fatta opinione . 

Antonio* Dice egli che la nobiltà si conosce all' opera- 
zione. 

Agostino . Siamo in questo concordi . 

Antonio. £ che quella operazione è più nobi!ie, la quale 
più sì assomiglia all' operazione d' Iddio. 

Agostino. £ questo si concede. 

. Antonio . Soggiunge poi che la propria operazione di 
Iddio, e la più nobile , e principale , è l'intendere se stes- 
so; l'altra m^uo nobile ^ l' amministrazion dei mondo: e 
quinci argomenta che l' intendere nell' uomo è più nobile 
op^azipne, e men nobile azione. 

Agostino. Non si può negare che non sia propria, e 
nobilissima operazione d'Iddio l'intender se stesso , perchè 
tuttociò, eh' è fiior di lui , è indegno obietto di lui, i^è pe^ 
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rò egli 8Ì avTilìsce intendendo V altre cose ^ pereiocché 
r intende, intendendo se medesinao; ma parmi eh' egli in* 
ferisoa la nobiltà deU*operaaione dalle proprietà , dicendo» 
ch'é più nobile y perchè è propria di Dio. E poi argomen- 
ta , che qaelia operazione dell' uompb sia più nobile ^ che 
più si assomiglia all'operazione d' Idd^o ; e quinci coochiu- 
det;he il contemplare sia più nobile nell'uomo^ perchè 
più s'assomiglia all'operazione d' Iddio, 

Antonio . A me non sorviene delle parole y ma qaesto 
credo ^ che sia il maggior suo fondamento , sai quale molto 
«appoggia. 

Agostino. Tuttociò, che si fenda sulla somiglianza di 
Dio, è ben fondato. Ma pur dalle sue parole mi pare di 
poter trarre ragioni fra sé contrarie, e discordi: percioc^ 
ehé se nell'uomo, quella è più nobile operazione, che si 
assomiglia alla propria operazione d'Iddio, il contemplare 
sarà più sua nobile operazione. Ma se dalla proprietà si 
argomenta la nobiltà, siccome in Dio l'intendere sarà più 
nobile operazione, perchè è sua propria , e meno nobile il 
governo dell'universo; cosi nell' uomo, «più nobile sarà 
l'azione, che è propria di lui, e meno la contemplazione, 
che non è propria sua , ma propria di una sua parte, cioè 
dell' imelletto . Perciocché 1' uomo non è peravventura, 
come piacque a Socrate , ed -a Platone , l' intellètto , che 
osa il corpo quasi servo , ed istrumento ; ma l' uomo è quel 
composto , che risulta dal congiungimento dell' intelletto, 
coli' anime corruttibili, e distratte insieme con questa mas. 
sa materiale , che chiamiamo corpo.. 

Antonio* Questa definizione de' Platonici diede occasio- 
ne ad Aristotele di chiamare il servo strumento animato; 
perciocché tale è il servò in rispetto del signore , quale è 
il corpo in rispetto dell'animo: onde T imperio, che ha 
r animo sopra il corpo , fu detto da Aristotele imperio si- 
gnorile. 

Agostino. Il servo è strumento del signore, e il corpo 
è strumento dell' anima in diverse maniere : perciocché del 
servo , e del signore non così ne risulta alcun composto , 
come dell' animai e del corpo. Oltrediciè, il servo ha le 
me operazioni separate da quelle del signore , ove l' ani** 
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ma, e fl corpo banno le loro operuioDi cotmmì: percìoochg 
il rìdere , e il piangere é in guisa operanone del corpo^ 
cbe ranìma tì ha parte; e dì altra parte lo cdi^;narsì, e il 
desiderare fono cosi opere dell' anima , cbe non appartenr 
gono insieme al corpo. Solo si dee credere , cbe T intende- 
re sia operauone propria dell'anima, ne dell' anima , ina 
piuttosto della mente, la cpiale assomigliandosi all'opera- 
xione d'Iddio, è nobilissima; ma questa, s' è propria del- 
la mente, ed è propria dell'anima, tanto meno è propria 
del corpo. Dunque dalla proprietà non si argomenta no- 
biltà, se non forse in Dio, il quale , essendo la perfezicMie 
stessa, conviene cbe quello, cbe è suo proprio , sia perfet- 
tissimo. 

Antonio. Se egli adunque dalla proprietà mol provare 
assolutamente la perfezione, erra assolutamente; percioc- 
cbé molte fiate è proprietà di una specie quel , cbe in quel- 
la specie non é male , ma assolutamente considerato è ma- 
le. Ma egli forse non così volle intendere, come noi divi- 
siamo; e forse troppo severamente son da noi le sue paro- 
le interpretate^ ma senza alcun dubbio però egli tiene 
ebe r intendere sia più onore , che l'azione , perchè più si 
assomiglia alla nobilissima operazione d'Iddio. 

Agostino* Or sovra questo proposito io chiederei a 
Toi, signore Antonio, perché credete cbe Iddio sia o- 
norato • 

Antonio. Tante sono le cagioni, per le, quali Iddio si 
onora , cbe io non saprei altro rispondere , se nou cbe Dio 
si onora , percbè egli è Iddio . 

Agostino* Or ditemi: Epicuro, e gli altri suoi seguaci 
non negavano la provvidenza d' Iddio , e non afifermavano 
cbe egli niuna cura si prendesse delle cose di quaggiù, 
secondo quel £mioso verso : 

Scilicet is super is labor esty ea cura quietos 
Sollicitat? 

Antonio . Così bo udito dire . 

Agostino. Nientedimeno volea pure cbe Iddio fosse 
onorato . 

Antonio. Voleva cbe Dio fosse onorato, non corno 
benefattore, ma per una certa divinità, ed eccellenza di 
natura . 
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AbCOSTUfO. Or da chi credete, die £S^se maggiormen^ 
te onorato Iddio dagli Epicurei, o dagli Stoici, che reca- 
Tano ogni cosa dia Provvidenza , e che non^votevauo, che 
in ramo si movesse fronda di albero senza sua voglia ? 

Antonio* Dagli Stoici, senza alcun dubbio* E se Tono- 
re è segno, come abhiam detto/ tutti ì tempj , e tutti gii 
altari, che da' Gentili, e da noi Cristiani furono, o son 
drizzati a Dio , son segno che noi onoriamo più la sua be- 
neficenza, che la sua eccellenza; perciocché niun tempio 
fu mai in alcun secolo drizzato a Dio contemplatore , ma 
molti in ogni età a. Dio Salvatore. Ed in somma ì tempj « 
gli altari, i saddficj , i voti, gT inni, e le cerimonie altro 
non riguardano, che i beneficj , che Iddio ci ha fatti ^ o 
quelli, che aspettiamo da lui: e se Iddio è pia onorato 
per la beneficenza, quella parte dee essere onoi^ta neU 
r uomo , che più si assomiglia ^lla beneficenza d' Iddio : e 
perciocché Tuomo, in quanto egli e politico , è più atto a 
fer beneficio, che in quanto è speculativo , per .questo ar- 
direi di affermare assolutamente , che gli abiti , e le opera- 
zioni morali fossero degne di maggiore onore, che quelle 
dell'intelletto: e fra le virtù morali medesime non quella 
é più onorata , eh' e la più eccellente , ma quella onde gli 
uomini ricevono maggior beneficio. Onde dice Aristotele, 
che la Giustìzia, e la Fortezza sono le più onorate, perché 
son le più utili a' cittadini; e dopo queste la Liberalità, co- 
me quella , eh' è virtù grata , e popolare , la qual compar- 
te a molti i suoi beneficj . £ quinci avviene , che gli avari 
siano coi^unemente in poco pregio , e dall' altra parte niu- 
no odia l' intemperante, perchè egli pcravventura non 
puoce se non a se stesso , o a pochi altri , siccome niuna 
statua fu peravventura drizzata giammai in Roma , o *in 
Atene agli uomini temperanti, ma sì bene molte a' forti, i 
quali, esposero la vita per utilità della Repubblica. Con« 
chiudo dunque che così in Dio, come negli uomini, non 
quella operazione si onora, eh' in se stessa considerata è 
più perfetta , ma quella dalla quale si riceve maggior be- 
neficio. E il beneficio , che riceviamo dalle scienze, appo 
quello, che ci viene dalla Prudenza, o dalla Giustizia, o 
dalla Fortezza, è poco, o nulla: sicché a ragione fu più 
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onorato Pericle^ cne Socrate^ e più Marco Tallio di Vap* 
rone. 

Antonio . Cfaiaramente im pare cbe a3)biate conclim* 
8o, che l'onore dipenda più dalla virtù mora li , che dalle 
' scienze , ma perchè già noi dt sopra abbiamo conchìuso, 
che la TÌrtù de' costami perfetta si trova di rado, e che i 
maggiori di coloro che chiamiamo nobili , sono stati valo- 
rosi y anzi che virtaosi , vorrei sapere , se da qaeste virtù 
i/nperfette dipende l'onore altrettanto'^ qaanto dalle scien* 
ze, o più. 

Agostino. Dalla fortezza di Milziade derivo maggiore 
utile agli Ateniesi, che dàlia scienza di molti che in lei fi« 
loso&rono , tattochè peravventura non fosse perfetta for-» • 
t'ezza ; e più giovò a' Romani Marco Tullio, che Varroné, 
tuttoché non avesse peravven tura l' abito di perfetta vir- 
tù . Qtade se 1' onore si fià principalmente per opinione di 
beneficio , o passato j o faturo , più onorabili saranno le 
virtù imperfette che le scienze ; e quella dififeoltà eh' è di 
ritrovare negli uomini virtù perfetta, quella stessa è di 
trovar perfetta scienza ', perciocché la maggior parte dei 
Filosofi ragionarono anzi per opinione > che per iscienza, 
ed Aristotile stesso non di ogni cosa dà dimostrazione . 

Antonio. Se 1' onore dipende più dalle virtù morali 
che dalle scienze ; che diremo della Prudenza? Sarà ella 
orrevole a par delle altre virtù ? 

Agostino. La prudenza sebbene è uno degli abiti nel* 
r intelletto , è nondimeno abito dell' intelletto che si chia* 
ma pratico , non di quello che si chiama speculativo , e ri- 
guarda r azione e il benefìzio de' cittadini , non meno che 
r altre virtù , anzi forse vi é più di ogni altra . E sebbene 
ella non é propriamente virtù morale , perché non risiede 
come soggetto in quella parte dell'anima^ ove hanno alber- 
go i costumi e gli affetti ; nondimeno si può in alcun modo 
dir virtù morale , perch* ella é la regola , e la norma delle 
altre virtù morali , e considera i costumi , e le passioni in 
alcun modo come suo soggetto , sicché in quanto all' esser 
degna di onore va'^in ischiera con le morali: e fórse ih quel- 
la guisa vi va, che va il capitano co' soldati ; che colF in^ 
teliettive pure paragonandola alla fortezza , par dubbio s6 


ella nell'cHiore del)lia esser preposta y o posposta ^ percioc- 
ché dair un lato pare cli« la Fortezza sia più ouorevolè 
come quella che impiega intorno al c/ifficile , ed al terribi- 
le : ove la Prudenza per lo pii prevedendo i pericoli si ri- 
tira in sicuro. Dall'altro pare che la IH*adenza meriti mag- 
giore onore , perciocché tanto è giovevole la Fortezza , 
quanto ella è accompagnata dalla Prudenza , essendo pei* 
se stessa irragionevole , e precipitosa . E certo, se la pru- 
denza è quella che comanda , e la Fortezza è quella che 
ubbidisce , chi dubita , se la Prudenza o la Fortezza meriti 
niarggior onore , richiama in dubbio , se sia più onorato il 
comandare, o Tobbedire. Onde Agamennone ^esso Omero 
non desideià di avere dieci simili ad Achille , il quale era 
fortissimo fra' Greci , ma dieci somiglianti a Nestore, al 
quale si concedeva il pregio della Prudenza . Co^tuttocio , 
perché la Fortezza antepone il ben pubblico al proprio 
bene in guisa , che 1' uomo forte mofte fiate é prodigo del 
sangue e della vita, pare che sia accompagnata da maggior 
grandezza di animo, ed é pia ammirato Fabio Massimo, 
che Marcello; sicché dall' una parte e dall' altra , le ragio^ 
ni sono contrapesate, siccome anche son contrapesati 
gli onori. Perciocché e le statue, e gli archi s'innalzano 
più sovente a' forti che a' prudenti ,* ed i Magistrati, e gli 
Iiijper j più spesso si concedono a' prudenti che a'forti ; ma 
r una dall' altra virtù rare volte si discompagna • 

Antonio . A me pare che alcuno metta due; sòrti di for- 
tezza , l'una civile , l'altra militare « 

Agostino. Cosi crede Cicerone; e crede che la civile 
non sia degna di minor onore, ma egli ra'giòhà per animo- 
sità ; e la militare sarà sempre molto più 'orrevole , come 
quella , che si volge intomo a pericoli maggiori , e più dif- 
ficili da esser superati. 

Antonio . Già parmi di esser chiaro che l'azione renda 
altrui' più onorato , che la contemplazione , tuttoché la 
contemplazione sìa in sé più eccellente • E se la nobiltà é , 
come dice Aristotile , orrevolezza de' maggiori , non è al- 
cun dubbio che più nobili son coloro che disceiidono da 
ttomini civili, che da' Filosofi: sicché il paragonare in 'que- 
sto i Regi , e gì' Imperatori a' Filosofi ^ é paragone affatto 
sciocco. 


': 
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Agostano • Ecci perawentura un'altra ragioae clie noi 
più facilmente ereditiamo da' padri l' inclinazione alle yir-' 
tu morali, che l'inclinazione alle scienze. Onde ciò proce^ 
da non so , ma V esperienza il dimostra; e si potrebbe pe- 
ravventara dire che ciò avvenga, perciocché le scienze 
^on abiti dell' intelletto , il quale ci è infuso dal Cielo y sic- 
ché noi noi riconosciamo in alcun modp dal padre, m.a im- 
mediatamente da Iddio. Ma le virtù de' costumi son forma 
dell' appetito del senso, il quale risulta, dalla mescolanza y 
e temperamento della materia, sicché noi il rìconosciftmo 
dal padre , che ben vi dee ricordare che noi di sopra con* 
chiudemmo che il corpo si tragge dalla madre , e l'anima 
dal padre: il che si dee intendere dell'anima vegetativa e 
della sensitiva , non della mente , della quale padre é sola-» 
mente Iddio. Ora se la nobiltà é virtù di schiatta, ella sa- 
rà maggiormente in quella parte che noi eredi tiaiiìo per 
ischìatta, e più sarà nell' corpo, e nell' anima sensitiva , e 
nell'appetito del senso, che nella mente . 

Antonio. Questo é vero : tuttavia l'intelletto é dato a 
ciascuno con eguali potenze : e eh' egli più sia e meno atto 
a contemplare, avviene, perché ha gli strumenti del cor- 
po più o meno accomodati a sì fatto uifizio: e gì' instru- 
menti risultano dal temperamento della materia , e si for- 
mano dal seme del padre ; sicché l' essere anco ingegnoso « 
ed atto alle scienze é virtù di schiatta • 

Agostino . Questo non ardirei di negare : ma pure fra 
l'un modo e l'altro vi é forse alcuna differenza. 

Antonio . Questo che abbiamo detto dell' intelletto , mi 
fa sovvenire dell' argomento dell' innamorata Gismonda 
presso il Boccaccio, col quale prova che non vi sia fra gli 
uomini distinzione di nobiltà . 

Agostino. E che die' ella? 

Antonio • Non mi darebbe il cuore di ridirvi f^ppunto 
le sue parole : ma la sua inteazione pare che fosse , che , se 
vi é differenza di nobiltà, ella procede dall'animo, o dal 
corpo, ma che non procedendo dall' uno né dall'altro, si 
può concludere che non vi sia . Che non proceda dall' ani- 
mo , il prova , perciocché eli' é data a ciascuno con eguali 
forze e potenze , né dal corpo deriva , perciocché ciascuno 
tragge il corpo da una medesima massa di carne • 
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ÀGOSTliro. Questa Logica la dovea arere appresa nelle 
scuole d' Amore, il quale , come vuole non so chi appre»* 
$o JPlatone^ è maestro di tutte 1' arti:* ma sapete , eh* egli 
anco è Sofista , sicché forte dubito , che V innamorata Gì* 
smonda non fusse ingannata ; perchè sebben ella prova in 
alcun modo che la distinzione della nobiltà non possa ve- 
nir dalla nxente ; non prova nondimeno che non possa venir 
dal corpo. Tatti traggiamo il corpo da una medesima massa, 
ma non da uqa medesima massa di carne , se non volessimo 
seguire Anassagora , che questa , ch'egli chiama massa, è 
la materia prima; ma T intelletto non si congiunge alla 
materia prima immediatamente, ma alla materia informa- 
ta, e diversificata per mille differenze, e già animata di 
movimento, e di senso; perciocché, quando l'articolare 
del cerebro è perfetto, come dice Dante: 
Lo niotor primo a lui si voige. lieto 

Sovra tant* arte di natura ; e spira 

Spirito nuovo di virtù repleto ; 
Che ciò , che trova attivo t/uivi tira 

In sua sustànzia , e f assi un! alma sola , 

Che viyey e sente y e sé in sa rigira» 
Cioè intende. Oode chiaramente appare, che sebbene Tuno 
non è più nobile dell'altro , né per rispetto della materia 
prima che a tutti é commune, né per rispetto deirintellet-* 
to , eh' a ciascuno è dato con egnal potenza ; è più nobil 
nondimeno l'un dajl' altro per rispetto della materia in 
atto già particolareggiata , e formata di varie qualità , 
dalla cui temperatura dipende non solo la vita , e l' anima 
sensitiva , ma l' operazione dell' intelletto eziandio , almeno 
mentre egli è congiunto col corpo , tuttoch'egli abbia una 
sua propria operazione non comune col corpo , eh' è l' in- 
tendere , la quale poiché egli è separato da queste mem- 
bra esercita molto più nobilmente nel cielo , ove alberga 
cittadino , e ne parli peregrino . Ma questo errore di Gi- 
smonda innamorata è simile a quel di Dante , il quale dice 
in una sua canzone che se vi fosse differenza di virtù di / 

schiatta, ne seguirebbe che il mondo fosse e temo; per- 
ciocché ponendo il principio del mondo , com' é necessario 
di porre al Cristiano, e non irragionevole al Filosofo^ tut- 
ti traggiamo il principio da Adajtno quasi come^ per si ioa-^ 
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go ordine di anni , e di secoli che eì*an corsi fra Adamo e 
lui , non fosse possibile che V uno dall'altro per nobiltà 
fosse separato; non si ricordando che questa virtù di seme 
non solo cominciò apertissimamente fra i figli di Giacob ^ 
e quei d^ Esaù 9 ma riiolto prima fra i figliuoli di Adamd 
medesimo . Ma perciocché non è mia intenzione di mesco- 
lare in questo mìo moral ragionamento ragioni Teologi- 
che, ne dirò altro di questo, ne rimprovererò quell'altra 
sua opinione, che la nobiltà nasca dalla predestinazione, nei 
pelaghi infiniti della quale temerei <;he il mio debbi giudi- 
zio naturale facilmente affondasse, sicché Vi fosse tiopo di 
sicuro notatore a tramelo sicuro a riva . 

Antonio. Voi l'avete cosi sicuro, e cosi amico, che non 
potete temere dì sommergere • 

Agostino . Intendo che intendete- il Padre Barbavara 
dottissimo, e piissimo Padre ; ma riserbiamo a valerci di 
lui in altra impresa , e frattanto seguitiamo il nostro ragion 
namento nel modo incominciato ; e veggiamo quel , che ri- 
mane a dichiarare nella definizione , poiché s' e dichiarata 
la parola di virtù , e di schiatta , e d' onore , e di chiarezza. 

Antonio . Rimarrebbe a considerare queste due diffe- 
renze di antica , e continuata ; ma* prima vorrei che scio» 
glieste un dubbio cbe mi rimane anche intorno all' onore, 
generato in me da' precedenti ragionamenti. £ par mi che 
se r onore è segno , egli si dia egualmente a coloro , che 
posson nuocere , ed a coloro che posson giovare . Percioc- 
ché dagli antichi non solo furono alzati tempj a Giove, 
ma a Plutone ancora, ed alle Parche: né solo alla Virtù, 
ed alla Gloria, ma eziandio alla Febbre, ed i sacrificj erano 
insti tuiti non solo per impetrare i beneficj dagl'Iddìi, ma 
anche per placare l'ira lorol E fra gli uomini onoriamo non 
sol coloro, da' quali aspettiamo- beneficio, ma quelli anco- 
ra, da' quali temiamo qualche male, e coli' onore cerchia-* 
mo di schivarlo; e tali fra tutti gli altri sono i tiranni. 

Agostino. L' onore é segno , ma il segno può esser ve- 
ro e falso; onde siccome l' impallidirsi è sempre argomen- 
to certo di timore, può nondimeno procedere anco dà ira . 
Cosi né l' inchinarsi , né l' assorgere, né l' adorare son sem- 
pre argomento di opinione benefattiva ; potendo farsi que- 
sti effetti alcuna volta per altra cagro)ae . 


ÀNTOtflò. Or diremo noi che qnesti effetti, fetti per 
«Itro che per opinione di bene&cetìia , siano onore ? 

Agostino. Dall' un lato par che si y perciocché è segno; 
e il segno per sua natura non è più vero che falsò; e può 
esser l'uno e l'altro egualmente , se non forse quella ma-* 
niera di segni che i t?reci chiamano tecviiHoy e che noi 
possiamo dir se^o necessario , come Necessariamente si 
argomenta fuoco da fumo. Mai segni dell'onore non pajo- 
no esser di Questa maniera : perciocché la statua si può 
drizzare , e non drizzare , e V inchino forsi , e non fersi : ón- 
de essendo l'onore segno non necessario, ma verisimile, 
parche quello che si attribuisce ne'tiranni, ed a coloro, 
che hanno possanza di nuocere, sia vero onore, perchè se 
egli non fosse vero onore , ne seguirebbe che l'onore fosse 
sìegno necessario, il che è del tutto fiilso. Dall'altra parte 
pare che a formare la natura dell'onore vi si richieda non 
^lo il segno esteriore, ma anche l'opinione interiore del- 
Faltrui beneficenza s onde siccome mancandovi il segno , 
non è onore , tuttoché vi sia l' opii&ione , cosi essendovi il 
segno, non è onore quando vi maìichi l'opinione. 

Antonio . Peravventura da quei che poeson &r danno, 
si prende per benefìcio il non ricever bene, né male, e per 
questo si onorano i tiranni come donatori di quella salute 
che non tolgono . 

Agostino . QucJsto pare irragionevole , perché non solo 
non è liberalità il non torre , quando si può torre , ma piut- 
tosto é avarizia il non donare , quando si può donare. E 
ragionevolmente risponde Cicerone ad Antonio, il quale 
gli rimproverava di averli salvata la vita in Reggio dopo la 
sconfitta di Farsaglia . Qual altro é il benefizio del ladro- 
ne, e di che altro si può vantare, se non di aver donato 
quel che non ha tolto ? 

Antonio. Le ragioni, che dell'una e dell'altra parte a- 
vete addotte , mi paiono cosi eguali , che io non so a qual 
più mi pieghi. Pur mi sovviene che noi distinguemmo 
l'onore , che si fa , dall' onore , che si dee fare , e dicemmo 
che l'uno era segno dell' opinione , che si ha dell'altrui 
heneficio , e l'altro premio della virtù. Or chiedo, se co- 
me il segno é vero e falso, cosi il premio può esser giusto 
ed ingiusto. 


Agostino « Può esser sen^ alcun fello, percioccliè aU 
cuna fiata si concede il premio della yirtà ore non è TÌrtù, 
come fu concesso il consolato a Terenzio Varrone uomo 
plebeo ^ e di ninna prudenza , il quale recò la Republica 
ad estrem.o pericolo , e fu negato a Catone fortissiiiK) , e no- 
bile Senatore 9 il quale era atto a trarla da tnolti rischi. 

Antonio. Or questo premio sì &tto sr può chiamare 
onore ? 

Agostino. Par che non si possa propriamente chiama- 
re, perciocché il premio della yirtù pare che presuppon» 
ga che la yirtA ri sia; contuttociò , perché l'uomo sempre 
si presuppone dotato di rirtù, quando non appaja il contra-« 
rio , i Magistrati e gl'Imper) si chiamanp onori, e dorè ^s- 
si sono , si crede che vi sia alcun merito . 

Antonio. Arvien però alcuna fiata che il premio della 
virtù ^i toglie a chi merita ^ e si dà a chi non é meritevole, 
come presso Virgilio il premio del corso si toglia a Diore > 
che per virtù avea vinto, e per inganno era caduto, e si 
concede ad Eurialo , il quale per arte dell' amante era riu- 
scito superiore . E dimandando Diore il suo , e riempiendo 
il teatro di grida , Eurialo si difende col favore della gio- 
ventù , e colle lagrime , sicché non gli è pegato il premio 
non meritato ; ma non però Enea , altrettanto giusto , quai>- 
to pietoso , lascia impremiato il vero vincitore . Or chiede- 
rei, quali di questi due si possa chiamar veramente onore. 

Agostino. L' uno, e l'altro in alcun modo, ma pure 
quel di Diore si può assolutamente chiamare onore , e pre- 
gio di vittoria , T altro anzi grazia, che onore; e se pure fìi 
onore, fu anzi premio della virtù (che per isperanza era 
conceputo, e che già cominciava a venire) che d'alcun meri- 
to presente. Onde dice il poeta: 

Tutatur favor Euryalum , lacrymacque decorae , 
Gratior et pulchro i^eniens in corpore s^irtus . 

Antonio. Or passiamo dall' orrevolezza all'antichità, e 
consideriamo in che modo , e sino a quanto tempo sia ne- 
cessaria questa antichità di stirpe . 

Agostino. La stirpe, quanto più e antica, tanto par 
più nobile ; e l' antichità può essere o natia del paese , o 
straniera ; e pare che sia più in pregio la nobiltà natia ^ 
« fra le straniere quella,che da' paesi più nobili è originata. 
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Antonio. A me parrebbe cbe alcun potrebbe credere, 
cheJasoTercbiaanticbità non apportasse nulla di pregio 
alia nobiltà ; prima , percbè la nobiltà vuol esser cbiara , 
e le cose troppo anticbe sono oscvre ed ignote ; e gli scrit- 
tori di esse son simili agli scrittori delie favole y come si 
pnò conoscere non solo leggendo Erodoto e Giustino , i 
quali scrivono l'origine di molte nazioni in guisa , che pu- 
re cbe favoleggino^ ma leggendo Livio stesso , cbe tratta 
del principio della gente Romana così cbiam , e così illu- 
stre in modo , cb' egli medesirJli) par cbe conosca dì men- 
tire. Non parlo di Giovanni Villani^ percb'egH dice cose 
del principk> di Fiorenza non incerte , ma certamente &1* 
se. È se la soverchia antichità è incerta ne'principj delle 
genti e delle Città , quanto maggiormente e verisimile cbe 
sia ne'prìncipj delle fainigUe ? Poi, se la nobiltà é virtù di 
geme , è forza cbe questa virtù a lungo andare scemi , ed 
invecchi , come fanno tutte le cose della natura , cbe han- 
no il principio, e lo stato, o il decremento: e l'esperienza 
ce lo dimostra non solo nelle cose, le quali quando son 
nuove, molto più fecondamente producono cbe poi quando 
sono invecchiate (onde il paese dì Ferrara è molto più fer- 
tile che il Bolognese, o cbe il Modanese suo vicino) ma ce lo 
dimostra negli alberi, e nelle razze de' cavalli , e nelle cit- 
tà medesime. E quasi cosa impossibile pare cbe se i fiu- 
mi a lungo andare mutano il corso loro , ed i mari o si sco- 
stano da' loro liti , o sL avanzano , e nuova terra ricuopro- 
no , la nobiltà Si questa antichità di tempo nulla patisca . 
Sicclie oserei quasi di affermare, cbe la soverchia vec- 
chiezza di schiatta nulla dimostrasse di perfezione. 

Agostino. Non si può negare cbe la lunga antichità 
non recbi oscurità , ma questa oscurità non toglie pregio , 
ina accresce autorità alle famiglie ed alle loro città , e co- 
mie dice Livio, che voi adduceste , rende i principj loro 
più augusti: parlo di quella oscurità, cbe non procède d^ 
viltà , ma da antichità , quale è quella de' vostri Serenissi^ 
mi Prìncipi , o Sig. Antonio , alla quale segue poi tanta , q 
61 lunga , e si certa chiarezza di uomini, e di fatti gloriosi , 
quanta non hanno alcune famiglie di Re . £ mi pure che 
quella prima oscurità cagioni queir effetto , cbe cagiona 
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r ombra neHa pittura cbe & rileTare i colori , onde in essi 
si Tede la rotondità d^e membra, che qixàsì k pr^^dità 
de' corpi vi si riaùra. A quel che appresso soggiungete^che 
la rirtà del seme inT#ccfaia per antichità, potrei aggiunge- 
re per confermazione quel, che dice Aristotile nella Retto- 
rica ; che nelle &migUe è un certo producimento di uomi- 
ni simile a quel delle cose che nascono ne' campi , e che 
^kuna volta se la schiatta è buona , ne nascono uomiini ec- 
cellenti , e che dopo ritorna indietro : ma le famiglie che 
son dotate di sottile^ ingegib, trapassano a' costumi pazzia 
come coloro che erano discesi da Alcibiade e da Dionisio il 
maggiore : ove quelle che di sodo , e stabile intelletto son 
fornite , divengono stupide , e negligenti , come coloro,, che 
da Cimone , e da Pericle , e da Socrate aveano tratta V ori- 
gine . Questo dice Aristotile ; ed io potrei annoverar molte 
famiglie d'Italia > nelle q^ali gli uomini non son nen tra* 
Ugnati dalla virtà de^ maggiori, di quello che tralignassero 
ì nipoti di Alcibiade , di Dionisio, di Cimone, di Socrate e 
di Pericle. Ma sicccfrne fìra gli uomini alcuni tosto ìnvec* 
chiano, alcuni mantengono il vigore della gioventù sino 
agli ultimi anni ; e come fra le 'città alcune tosto si disi- 
no 9 o vanno in servitù , alcune si conservan0 nella lor di* 
Snità dopo migliaia d'anni; come Roma , sebbene ha per* 
duto l' Imperio trionfante , si può anco dire capo del mon- 
do , poich' è sede del Vicario di Cristo , cosi fra le stirpi ^ 
alcune tosto degenerano , alcune lunghissimamente conser^ 
vano la lor virtù . Chi oserà di dire che per* vecchiezza de- 
generi la Famiglia di Austria; la quale a nostra memoria ha 
prodotto Cario Quinta, il più forte , il più valoroso e il più 
glorioso Imperadore, che abbia avuto mai il Cristianesi- 
mo ; ed in cui or vive Filippo Re così grande, cosi pruden-* 
te, cosi giusto , cosi pietoso, e cosi amatore della religio- 
ne, e deU' onesto, che non tnova né superiore , ne eguale 
in tutta la memoria de' secoli passati , ed in tutta la lettu- 
ra dell'istorie Cristiane e Gentili? Ed in cui, oltre Filip- 
po, fiorisce un Imperador giovinetto di altissima speranza, 
che è cinto da una gloriosa corona di fratelli, di zii , e di 
cugini, ne' quali tutti risplende la virtù degli avi; e nella 
quale , quasi un lucidissimo baleno che dimostra, e spar 
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TJ5ce in an punto , s' è mostro Don Gioiva nni erede ^ ed e- 
^ulo dei valore e della gloria patema y cbe ha avuto la 
maggiore e la più pobil vittori^, marittima , che avesse mai 
alcun Principe. 9 o Capitano dopo Augusto? Lascio delle 
donne , delle quali io potrei dii^ ^ssai cose , ed in partico* 
lare di Leonora e di Barbara , delle quali ho avuto parti* 
colar contezza , ed ho osservato T eccellenza delle loro ac- 
corte maniere , e delle prudentisslme loro azioni , cose al-« 
trettanto vere, quanto maravigUose, le quali sarehhono an- 
zi soggetta d'istoria 9 o di poema, o di orazione che di que- 
sto Simigliare ragionamento.. Sciocco parimente sarebbe, 
ìifua meno che maligno , chi osasse di affermare che la Casa 
di Savoja , o d'Este sia degenerata , nell'una delle quali 
regna Emanuel Filiberto , nel!' altira Alfonso , V uno orna- 
to di tutte le virtù morali, e di tu^te Tarti regie, ed im- 
peratorie ^ e glorioso per vittoria terrestre eguale alla ma- 
rittima di Don Giovanni , la quale acquistata per valore e 
prudenza sua , gli ricuperò i suoi stati , stabilì la pace del 
inondo, accrebbe la riputazione di Filippo, ed iscemò quel<« 
la di Francia « L'altro ornato parimente di tutte le virtù 
de' costumi, e della prudenza del regnare, è dotato di tut- 
te l'arti cavalleresche in guisa, che non è oggi Cavaliero al 
mondo , che negli oserciz) della cavalleria se gli possa ag- 
guagliare « Di più si potrebbe dire senz' alcun fallo. Non 
so se fosse maggior Duce o Cavaliere , se egli avesse avute 
tante occasioni di mostrarsi raro Capitano, quante ne ha 
prese per &rsi conoscere singolare Cavaliero: ma pur la 
Francia , e la Germania può rendere alcun glorioso testi- 
monio ch'egli sarebbe non meno atto si. guidare un eset^ 
cito, di quello, che sia a maneggiar la spa^a e, la lancia • 
Ma in questo certa Emanuel Filiberto , ed Alfonso molto 
son diseguali di felicità , che ove Filiberto ha per succes-^ 
sore dell'Imperio Carlo legittimo figliuolo di altissimo in*» 
gegno, e di moniei;e re^li che ri^nòvelierà , sonz' «Icun 
dubbio, il valore d^l padre e degli av^.; ed uà altro acqui^ 
stato pef amore ,.di vaghissimo aspetto, e diigfs^ipse mar- 
niere, e di spirito regio; oltre la moglie- del Sig. Marche» 
se, Signora altrettanto bella, quanto saggia.; Alfonso è 
]{rivo di successore , ed ha. in questo non solo , che invidia^ 
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re al Daca di Savoia , ma anche a qaello di Mantora sua 
ricino y il cjuale si può dir felicissimo , non solo per gran - 
dezza sua 9 e per tutte le yirtù di buon Principe, delle 
quali è appieno fornito , e per la cognizione cbe ha delle 
belle lettere^ e delle cose del mondo , ma anche per la sue* 
cessione di Vincenzio suo figliuolo i Prìncipe di Mantora ) 
già in SI tenera età eruditbsimo nelF arti e nelle scienze , e 
d' ingegno acutissimo, e d'animo e dì aspetto yeramente 
eroico, di cui si spera, che debba conseguire quella glo- 
ria di guerra che l'infermità del corpo, non la debilità deU 
l'animo ha negato, al padre di conseguire. 

Antonio. Poiché il ragionamento ci ha portati nelle 
lodi di queste Case, non posso passare con silenzio la gran- 
dezza dell' animo , l'altezza dell'ingegno, la magificenza, 
e lo splendore di Luigi d'Este, né la bellezza , e il vaior 
singoiare delle due Principesse di Ferrara ; nell'una e ne?- 
l'altra delle quali in guisa è accompagnata la prudenza 
coir ingegno, e la maestà colla piacevolezza che lasciano 
in dubbio, per qual parte siano più laudabili. Ne posso al^ 
fiitto tacere del valore, e della cortesia, e dell'accortezza 
dei Signore Alfonso; ne posso non rìnnoyellare ta memoria 
del Sig. Don Francesco , Principe di tanta prudenza mili- 
tare , di tanta eloquenza , e di tanta cognizione di cose , ne 
posso tacere della cortesia , e dell'accortezza del Signor D. 
Alfonso, nelle quali parti tutte gli son simili i figliuoli , ed 
egli è simile al Signor Marchese nostro , che si manifc^sta 
per tutte le sue operazioni per nfto veramente di questo 
glorioso sangue. Ma trapassando per entraci campo delle 
lor lodi , fo come il passeggiero , che senza torcersi di stra- 
da , coglie un fiore, e non se n'empie le mani: altri forse 
con più agio potrà spaziarvi a sua voglia con suo diletto, 
e con lor glorìa maggiore . 

Agostino . Le lodi^ di questi Signorì , ove noi siamo ri- 
posati dalla stanchezza del ragionamento , saranno state a 
noi qual è V ombra al peregrino affaticato, che poiché ivi 
alquanto si é trattenuto, con maggior iranchezza segue il 
suo viaggio . Così noi dall' ombra del fevore ristorati , for- 
niremo più prontamente quel poco di strada che ci avanza. 

Antoboo. Seguite dunque voi la strada, che io segua 
Toi. 
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AGOSTINO^La nobiltà dunque quanto è più antica, tan- 
to è più onorevole e più gloriosa. E dice Aristotele, clie 
i nobili sono inclinati a servir coloro ,cbe di virtù son si-, 
mili a' suoi antecessori ::perciocchè quelle cose, onde pro- 
cede la nobiltà, quanto son più remote, tanto più recan 
di' dignità, in quella guisa forse, cbe alcuna pittura più 
piace quanto più è posta- di lontano^ 

Antonio. Il valoroso dunque , il quale non e nobile, ma 
nobilita i suoidiscwidenti, sarìf somigliante a quello, cbe 
va di notte, e porta seco il lume, il qual non fa lume a s« 
stesso , ma illusti;^ le persone ebe seguono dòpo. 

Agostino . La somiglianza è accomodata . Tuttavia dis- 
se Cicerone contra Salustio,.che gli rifnproverava la igno- 
bilità, cbe era meglio far luce a' suoiposteri, cbe asperger 
tenebre alla hice dèlia nobiltà fattagli dagli antecessori,, 
Ma questo non è il luogo di considerare qual debba es- 
sere in più pregio , il valore, o là nobiltà. Ben sArà forse - 
opportuno il considerare , onde avvenga cbe il valor remo- 
to, e le remote riccbeaze cBe sono le cagioni della nobiltà, 
recbino maggior dignità: e credo ie cbe ciò sia, percbè- 
elle soo accompagnate dall'invidia^ la quale è sempre com- 
pagpa della vita ,. e delle novità ilelle cose : e tuttociò cbe 
è accompagnato dall'invidia è in modo oscurato dalfe te- 
nebre, che non può intieramente rilucere. .Onde di due 
medaglie , <> di due statue , l' un'antica, e Tàltra moderna, 
tuttocbèla modèrna sia di pari bellezza , non sarà" però ter 
nuta di. pari reputazione , ed in somma T antichità e cosa, 
sacra, e venerabile cbe aggiunge dignità ovunque ella sta.. 

Antonio. Sahro cbe nelle donne, le quali, se sono anti- 
cbe, non sono onorate ; onde alcuna volta ho creduto, cbe 
r onore, cbe si eoncede alfe dònne, sia premiò non della, 
virtù, ma della bellezza. 

Agostino . È perawcntura là virtù della donna la bel- 
lezza , come- forse giudicò Isocrate , e come si accenna in 
quel gentile epigramma Greco. Ma lasciando gli scberzi,'se 
non è virtù sua^ è cosa cbe la rendè altrettanto onorata, 
quanto gli uomini sono onorati per lo valore . 

Antonio. Da quél cbe io raccolgo dalla vostra ragióne^ 
la nobiltà, quanto sarà più antica^ tanto sarà più oiTcve* 
Dialoghi T, Il S 
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le. Ma io fi chiedo, di due stirpi , l'una e T altra antica 
''ed illustre, ma Tuna piÀ antica, e meuo illustre, l'altra 
più illustre e meno antica , qual dee esser più onorata . 

Agostino. La meno antica é più illustre; perciocché 
nelle cose più si riguarda Tintenzione , cbe V estensione, 
ed una virtù efficace più opera in un giorno , che una len- 
ta in una settimana. Onde io per me vorrei anzi ì cento 
ultimi anni della nobiltà della Gasa d'Austria, cbe quat- 
trocento postremi di qualsivoglia altra delle nobili di Ger- 
mania. £ questo medesimo direi della Casa di Aragona, 
in rispetto delle sue Spagnuole , e di quella di Francia a 
camparazione delle Francesi, e di quella di Portogallo in 
paragone delle sue Portoghesi: tuttocchè in queste Case 
reali T antichità vada di pari collo splendore, e sebbene su^ 
perano di splendore, non son però superate di dignità. Il 
medesimo ardirei di affermare della Casa di Savoia , e di 
quella dj^ste in rispetto delle Italiane , perciocché queste 
due sono le più chiare , e le più antiche . Dopo queste la 
Gonzaga, sebbene cede ad alcune di antichità in Italii^ 
( non considero ora la sua origine Tedesca ) le supera non- 
dimeno di splendore . 

Antonio • E questa chiarezza , e splendore , onde più 
deriva in una stirpe che in un'altra? 

Agostino Dal maggior valore, dalle maggiori riccbec-» 
ze , e dalla maggior potenza ; le quali condizioni , perché 
sono state , e perché son maggiori nella Gasa d'Austria, 
che in alcun' altra , per questo assolutamente é la più no- 
bile dell' universo . 

' Antonio. Dunque una famiglia, che sia anticamente 
valorosa , ma non ricqa e possente , non sarà nobile ? 

Agostino. Non perfettamente, perciocché la nobiltà 
richiede necessariam<?nte r onore , e l'onore non si conce- 
de al valore, ma all'opere valorose , perciocché il valore, 
che non operi, non e conosciuto , né onorato. Né operar si 
può senza instrumenti; e la potenza, e la ricchezza sono in- 
strumenti del valore ; perciocché né il liberale ha che do- 
nare, se é privo a£&tto de' beni della fortuna; né il ma- 
gnifico può edificar tempj e palagi , e for^tificar città e ca« 
stelli , e ricever regalmente i forestim, o celebrar poiupo^ 
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samente le nozze , se dì qaest'istessi beni non è molto ab- 
bpndante : né il forte può raxjcoglier genti a beneficio del 
Prìncipe , e della Repubblica^ se non ha seguito : né il pru^ 
dente senza danari, o senza rìccbezza può o scbiTare'i ma* 
li y tpttocbè gli preveda , o conseguire i beni j quando non 
abbia questi avvisi sì fatti, che agevolano la via di conse-^ 
gunrU. Oltradiciò, le ricchezze^ e la potenza non solo so-« 
nok mstrumento della virtù y ma ne sono eziandio omamen- 
toir e la ricchezza^ e la potenza, ovunque sià^ reca reputa- 
zione e stima . 

Antonio . Che diremo di una ^miglia ab antico valoro- 
sa , possente e ricca , a cui manchi il: valore , e restino T al- 
tre due Gondiziotii? 

Agostino. La famiglia, alla quale manchi il valore, è 
molto malagevole che l'altre due condizioni si conservi- 
no ; perciocché è opera del valore non solo acquistare , 
ma eziandio conservare làr potenza e la ricchezza . 

Antonio . Dunque , quando unO'- degenera dal valore ^ 
agevolmente cade dalla potenza , e dalla ricchezza ? 

Agostino . Sì certo , come ben^ considera presso Plato- 
ne Socrate ^on Alcibiade ragionando... 

Antonio. E che^ considera egli? 

Agostino* Considera che Gambfse, erede dell* Impe- 
rio , ma non del valore di Ciro suo padre , perde folle- 
mente la vita , e fu cagione , che la Monarchia de' Persi 
fondata dal padre fosse per inganno usurpata da' Medi.. E 
Serse , figliuolo di Daria , che ritolse Y Imperio a' Medi, e 
lo restituì d'apersi, succedendo al padre nella potenza, e 
non nella virtù , fu cosi simile a Cambise , come suo padre 
era stato a Ciro;, perciocché, passando in Grecia con oste 
innumerabilé , e navigando, e camminando per la terra, e 
per le marine, altro non riportò dal grande apparecchio- 
di quel passaggio cosi formidabile che la vergogna della 
fuga precipitosa . 

Antonio ► Ma se all*^ incontro per alcun rivolgimento dì 
fortuna si perde la potenza , e la ricchezza di una JBimi-^ 
glia , ma rimane il valore ; che ne avviene ? 

Agostino . Se la fòmiglia non é estratta affatto dalla 
violenza , ricupera in tutto , o in parte la prima sua digni-^ 
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tà y e la prima potenza : e dì ciò siano esempio gli Arago- 
nesi , che molte fiate cacciati idal regno di Napoli , molte 
fiate per valore il ricuperarono , sino che colla Vita del 
jDuca di Calabria mancò ogni legittima pretensione. Sia- 
ne parimente esempio la Casa di Urbino, la quale due volte 
cacciata dallo stato, due volte per vero valore vi è ritor- 
nata . E ne può essere in parte esempio la ikmiglia Benti- 
voglia , quale . caduta dalla Signoria di Bologna , sebbene 
non ha potuto ricuperarla, nondimeno, per la virtù di 
molti valorosi fratelli , ed in particolare del Signor Corne- 
lio , tiene ancor luogo fra le principalissime d* Italia . Al 
qual Signor CoAielio non si può negare questo vero testi- 
monio , eh' egli , per perizia dell' arte della guerra , e per 
maestria dell'armeggiare fortezze, e per vigore di animo e 
per gagliardia di corpo , non meriti di essere aggiunto a 
Luigi, ed a Carlo Gonzaga, che sono stati comunemente t 
più famosi Cavalieri dell'età nostra . 

Antonio . Da questo che si è detto , io raccolgo , che la 
continuazione della chiarezza, ch'era l'ultima condizione 
posta nella definizione , consiste cosi nella potenza , e nel- 
le ricchezze , come nel valore ; perciocché àjof^i*^ del va- 
lore l'acquistare la ricchezza e la potenza, ove per ricchec-* 
za e per potenza valore non si acquistò giammai . Ora io 
chiedo, se sempre che il valore non continova , si perde 
nella stirpe la potenza e la ricchezza, o non si perde? 

Agostino . In queste materie sì fatte non si può dare 
alcuna certa e determinata verità ; ed assai buona è quella 
determinazione , la quale riguarda quel che avviene per Io 
più. Dirò dunque: per lo più alle stirpi in cui manca il 
valore , manca ancora a lungo andare la ricchezza e la po- 
tenza, ed in conseguenza la nobiltà, che in queste tre cose 
consiste . Ma è nondimeno da avvertire , che non ogni di- 
scontinuazion di valore cagiona ignobiltà , ma solo la lun- 
ga discontinuazione; perciocché molte fiate i figliuoli de- 
generano dal padre, che i nipoti si assomigliano agli avi; 
ed alcuna volta ancora ne' pronipoti si dinfiostra là virtù 
de'bisavi , che ne' figliuoli, e ne' nipoti é stata in tutto , o 
in parte nascosta ; ma questa degenerazione , per così dim, 
è di doppia natura , perciocché alcuni degenerano ,'percht 
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lion assomigliano intieramente il ralore del padre, altri 
perchè passano i vizj affatto opposti alle rirtù paterne . 
Nel primo modo^ si può dire , che da Catone il maggio- 
re degenerasse il figliuolo ; e il figliuolo infermo di Sci* 
pione Affricano dal suo padre glorioso . Nel secondo 
n^odo tralignato non solo Gamhise da Giro, e Serse da 
Dario 9 ma i figliuoli di Decimo Bruto! dal padre, e Cal- 
ligola , e Domiziano da' loro genitori. L'uno e l'altro tra- 
lignamento ancora può da doppia cagione avvenire , cioè 
da natura e da educazione ; perciocché al maggiore Affri* 
cane il figliuolo per naturai difetto fu dissimile ; ma Gam- 
hise e Serse, se crediamo a Platone , furono a 'padri disso- 
miglianti per mala creanza. Perciocché Giro, allevato se- 
condo le leggi de' Persiani , in quella maniera che descrìve 
Senofonte , agevolmente potè divenir valoroso , e soggiogar 
la Monarchia de' Medi ; ma il figliuolo cresciuto nelle de- 
Jizie deli' Imperio acquistato , e corrotto dal fiisto e dall' u- 
sanse lascive de' Medi , fòcilmente trapassò a tal maniera 
d' insolenza . Dario parimente in vita privata sobriamente 
nutrito, poiché acquistò l' Imperio , consenti che il figliuo- 
lo fosse dalle soverchie delicatezze ammollito , sicché egli 
ne riuscì cosi somigliante a Gamhise, come il padre era 
stato simile a Giro . Onde gran cura dovrehhon porre i 
Principi in fare che i figliuoli fossero educati da persona, 
eh' egualmente avesse riguardo alia grandezza ed alla di* 
gnità dello stato reale , ed all'acquisto delle virtù. Ora 
raccogliendo quanto si è detto , dico che o si traligna non 
assomigliando intieramepte i maggiori, o divenendo loro 
molto dissimile ; e l'uno; e T altro modo può procedere da 
natura , e da educazione . 

. Antonio . Quando il figliuolo traligna per natura dal 
padre, non veggio, come possa generar figliuol valoroso , 
perciocché la virtù del seme in lui ragionevolmente è 
mancata ; ma quando per educazione degenera , non essen- 
do corrotta la Virtù del seme , agevolmente può trasfon- 
derla ai figliuoli, a' nipoti ed a' pronipoti. 

Agostino. Questo, che voi «dite, è molto ragionevole: 
tuttavia yeggiamo, che molte fiate non dal padre il figliuo- 
lo, ma dall'avo il nipote eredita cosi la somiglianza del 
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èorpoy come i vizj e le Tirtù del corpo. Quanti nipoti so^ 
no agli ari 8omiglianti*di corpo y che a' padri non assomi- 
gliano ? £ quanti di padre sano son come l' avo podagrosi> 
e nati di padre infermo son come gli avi sani , e vigorosi ? 
Onde pare cbe la virtù del seme sia alcuna yolta nascosta , 
poi torni di nuovo a manifestarsi y il che molto agevol- 
mente avviene , quando la degenerazione non è per molta 
dissomiglianza , ma piuttosto per alcuna disuguaglianza ,, 
come nella stirpe de' Catoni , quegli che furono tra il Gen- 
sorino, e V Uticense Catone , che furon tali , che la virti\ 
del primaio potè passare al sezzaìo per lo mezzo loro senza 
corrompersi ; ma quando è per molta dissomiglianza , non 
così facilmente per tanti mezzi trapassa , e se pur trapas- 
sa, la nobiltà ne rimane in alcun modo macchiata, e non 
è tutta chiara , netta e bella , come dovrebbe essere la 
perfetta nobiltà ; ma quella nobiltà si può dire perfettissi- 
ma , nella quale non solo non è alcun tratignamento , ma 
che va di bene in meglio avanzandosi ; e questa continua- 
zione in meglio senz' alcun interrompìmento rade fiate si 
trova oltre i tre gradi. Soche di Filippo nacque Alessan- 
dro , e di Milziade nacque Cimone , ma qui non succede 
all'avo il nipote , e pera v ventura Cimone non fu maggiore 
di Milziade V So anco che Tito succede a Vespasiano, e Tu-i 
no Decio succede all'altro, ma qui anco il nipote deside- 
ro. Ma già noi desidero nella stirpe Emiliana, in cui quel 
Paolo, che cosi valorosamente fu morto a Canne, generò 
Paolo, che vinse Filippo, e trionfò de' Macedoni, e di 
questo nacque Scipione Emiliano , cbe distrusse Cartagine, 
e Numanzia , il quale per natura era Emiliano, ma per a- 
dozione si fé Scipione . 

Antonio. Ora di questa adozione desidererei io di sa* 
pere , se ella ha virtù di far nobile altrui , e se il secondo 
Affrìcano, quando non fosse stato nobile come Emiliano, 
sarebbe stato nobile come Scipione , di cui son molto dub* 
bio se egli per adozione acquistassero perdesse nobiltà, per- 
ciocché , ove era figlio di uomo valoroso , si rendè figlio di 
uomo imbelle , ma all' incontro divenne nipote del maggio- 
re Affricano . che fu peravventura il maggiore , e il mi- 
gliore uomo , che producesse la Repubblica di Roma , ed 
a cui non ha la Grecia, o la barbarie chi paragonare . 
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AgostiKO. L'adozione è in alcun modo emula della 
natura, e pare che possa recare nobiltà , ot' ella non è^ 
ma non torta di là y oy'ella é ; ma di ({uesta a suo luogo ra* 
gioneremo. Or per paragonare le cose moderne all' anti- 
che , dico che la continuazione non solo simile a quella 
degli Emiliani , ma maggiore , e più onorata y si può vede- 
re tieUa casa d* Austria . Puossi anche vedere nella Casa 
d'Este, ove di Niccolò valoroso nasce Ercole il primo 
più: TalorosQ, e di questo Alfonso primo ^ anzi maggiore 
del padre, che eguale. Non traligna la virtù in Ercole se-> 
condo , se non si avanza; ma ben molto si avanza in Alfon- 
so secondo, sicché non solo a' moderni Ercoli, ed Alfonsi, 
ma anco agli antichi Guelfi , ed Azzi, e Rinaldi si può ag- 
guagliare , e preporre. 

Antonio . Farmi che tutte le particelle della definizio- 
ne siano state minutamente considerate : solo potrebbe 
porgere occasione di dubitare la voce Chiarezza j percioc- 
ché nellei^ definizioni |non si usano voci traslate , e da Ari- 
stoti le ripresa é Platone , che usi nelle definizioni le me- 
tafore, e la voce Chiara è così trasportata alla nobiltà 
delle femiglie, come dair acqua, e dall'aria , alle quali co- 
se propriamente si attribuisce . 

Agostino . Senz'alcun dubbio la definizione non dee u- 
sar parole traslate , ma alcuna volta le traslate divengono 
proprie, o per lo difetto delle proprie , o per l'uso conti- 
nuo di esse ; e quando elle diverigono proprie per queste 
due condizioni , a me non pare sconvenevole che loro nel" 
ie definizioni si dia luogo. Tale é la voce Chiarezza, del- 
la quale non si potrebbe trovare alcun' altra, che ndegHo , 
ò più propriamente convenisse alle famiglie, né tanto, stf 
non solo le voci del suo genere. 

Antonio . E quali sono quelle del suo genere? 
Agostino. Quelle, che dal medesimo luogo son tra- 
sportate , in guisa però , che ricevute , non solo dall' uso , 
ma divenute proprj termini de' Legisti a' quali appartie- 
ne in alcun modo il determinare delle dignità , e de' titoli, 
8Ì possono annoverare fra le proprissime . Ed avete a sa- 
pere, che i Legisti pongono quattro gradi di titoli: nel 
primo son coloro, ch'essi chiamano sovraillustri^ nei se- 
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condo gl'illustri, nel terzo i cliiarissinii , e nel quarto { 
liguardeTolì y quali titoli tutti derivano da un medesima 
fonte, e tutti son presi da quelio^che è oggetto delia yista. 

Antonio. Questo termine di sovraiilustre a me pare 
somigliante a quel ^cbe i Filosofi chiamano soTraente, dio 
lo distinguono dall' ente« Perciciccbè^ siccome sovraente 
si dimanda quel 4:116 non solo è? ma ^e comparte altrui 
l'essenza, per participazione del quale è tutto ciò che è; 
ed ente è detto quel che è ricevendo da altrui 1* essenza ; 
onde si legge presso Pico , e presso altri Platonici , che di 
Dio si può affermare questa proposizione: Iddio <ion è* 

Agostino . Questo vostro paragone mi piace ^ ed a qn&« 
sta similitudine si può dire , che sovraillustre è colui , che 
comparte altrui l'illustezza ; illustre è colui, che altron- 
4e la riceve^ 

Antonio . Questo termine di sovraillustre da' volgari è 
detto illustrissimo • 

Agostino. Cosi pare: benclisè questo titolo per l'uso 
^1 molto avvilito. Ma noi, riguardando per ora la natu- 
ra , e la significazione della voce , concludiamo che niu& 
titolo si può dare a Principe, maggiore d'illustrissimo, 
perchè illustrissimo è colui , da chi si riceve la luce, e Io 
splendore della dignità. Onde questo titolo anticamente si 
dava solo agi' Imperadori , ed a quei Re , che son sovrani 
ne' loro regni , e da altri non riconoscono la dignità : ma 
poi questo titolo si accomunò a4]uei Duchi, che hanno po« 
desta regia ; e con ragione loro si accomunò , perchè seb- 
bene altronde ricevono la dignità , possono nondimeno 
compartirla agi' inferiori , e fare degli altri illustri . Onde 
siccome le specie, che son dette subalterne , sono specie 
in rispetto de' generi sovrapposti , e generi a paragone del-* 
le specie sotto ordinate ; cosi questi Principi del seconda 
ordine son detti illustri a comparazione degl' Imperadori , 
e de' Re sovrani, ed illustrissimi in rispetto de' Marchesi , 
e de' Conti, che essi posson. creare : ma'i Conti!, e i Mar^ 
chesi , che non possono altrui compartire l' illustrezza , per 
adulazione nel volgo improprìssimamente son detti illu^ 
•trissimi, e propriamente sono illustri, o piuttosto chia- 
rissimi. Parlo di quei Conti, e di que' Marchesi si fatti ^ 
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^perciocché gi& i Conti di SiAToja e di Fiandra, ed i Mar- 
charì di Ferrara y e di Mantova eraao somiglianti a' Du- 
chi di dignità , e di autorità e di potenza , -e solo di nome 
differenti ; e la mutazione di questo 4iome non è stata in 
loro di grande accrescimento . ^ . 

ANTODIO. Se le cose s'illustrano co' paragoni, a me pa- 
re che a questa materia degl' illustri Ài possa dar luce con 
un lacidissftimo paragone ; perciocché -il sovraillustre sarà 
come il Sole, eh' é principio, e fonte delia luce. Quelli 
poi, che per diversi rispetti sono illustrissimi , ed illustri , 
saranno come la Luna, eie Stelle , che a paragone del So- 
le sono illustri, ricevendo la luce da lui ; a comparazione 
poi dell'aria, e dell' acqua illustrate da loro sono illustris- 
sime. I chiarissimi poi saranno somiglianti all'aria dai 
raggi del. Sole illuminata , perciocché la luce si dice pro- 
priamente in quel lucido per sé, la chiarezza poi in quel-' 
lo, che i. Filosofi chiamano dia&no, e che noi trasparenza 
possiamo nominare , la quale da per se non. è lucida, né 
serena, ma dà per entro se luogo a' raggi senza ritorcerli , 
e questa chiarezza é meno , che lo splendore , perché lo 
splendore é cagionato per lo ripercotimento de' raggi , co- 
me veggiamo, se il Sde^ o la Luna percuote neU' oro, o 
neir argento, o in altro somigliante corpo liscio, o solido, 
«d in questo ripercotimento i raggi moltiplicano in guisa , 
che ne accresce cosi il caldo come il lume, il quale splen-^ 
dorè è differente dalla chiarezza, perchè la chiarezza è 
nella trasparenza senza ripercotimento , è della luce per- 
chè la luce è nel corpo , eh' è per sé lucido, e di efficacia, 
ed é fra la luce, e la chiarezza , perciocché di quanto cede 
alla luce» di tanto vince la chiarezza ahhagliando poco 
meno di quel , che la luce sia solita di Ikre^ Ora stando la 
proprietà di questi nomi, come ahbiamo dimostrato, mol- 
to mi maraviglio, onde avvenga che il Serenissimo sia 
in maggior pregio, che non è V illustrissimo; perciocché la 
serenità altro non é« che la purità dell'aria, che non sia 
mescolata di nuvoli , o di nebbia , e questa serenità può es^ 
sere non solo senza luce , ma anche senza chiarezza , onde 
le notti si possono dir serene anche quando non luce la 
Luna. 
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Agostino. De' titoli arriene quello, che ^i molte altre 
cose y che quanto son più in uso , tanto sono in minor pre- 
gio; onde essendosi questo titolo d' illustrissimo accomuna- 
to tanto, che per l'uso era divenuto quasi plebeo, i Regi, 
e coloro, che .loro si assomigliano, presero questo nome 
di Serenissimo , che per se è di meno valore , ma per la 
novità , e per non esser cosi comune , parve più caro « 

ANTONIO. Pago sono di quel che rispondete; ma altra 
cosa mi porge dubbio maggiore , siccome è un sol princi* 
pio dell'essere, il quale a tutte l'altre cose lo comparte ^ 
ed un sol principio della luce, per cui tutte l'altre son lu.- 
minose , cosi fra gli uomini sia un sol Principe principio 
dell' illustrezza , da cui dipenda quella di ciascun altro , 
perciocché la ragione , e l' esempio cosi pare che dimo- 
stri. Ma d'altra parte non mi risolvo, se in quello , che 
appartiene a dar le dignità , l' Imperadore sia subordinato 
al Papa, e molto meno, se i Re sovrani all' Imperadore 
seguano quasi specie subalterna al suo genere . 
' Agostino . Anzi pare che si creda che cosi l' Impera- 
dore sia principio de' suoi titoli , e delle dignità , come il 
.Pa^ delle sue, e cosi delle sue il Re di Spagna, come 
l'uno e l'altro di loro. Ma perchè questo è dubbio tale, 
che in breve ora comodamente non si può sciorre , piac- 
ciavi differirlo a miglior occasione , e seguiamo per ora il 
cominciato ragionamento . 

Antonio . A me pare , che omai altro non rimanga che 
considerare,, se non far paragone della nostra coli' altre 
definizioni : ma prima ditemi , che giudicate voi degli altri 
titoli di Altezza, di Eccellenza, di Signoria , e di Magnifi- 
cenza? 

Agostino. Questi da altri' ne son traportati, i primi 
due dall'eminenza , per cosi dire, del luogo : il terzo dalla 
potenza , il quarto dalle virtù, e da quella virtù , che per 
Sè sola pare che basti a formare la natura della nobiltà • 

Perciocché la magnificenza., come suona il nome , è vir- 
tù fiicitrìce di cose grandi , la quale pare che si volga in- 
torno alle grandi spese , e queste non si posson fere senza 
molte ricchezze , e noi abbiamo già detto che la nobiltà 
dipende dalla virtù , e dalle ricchezze , sicché altrettanto 
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Tale magnificenza quanto nobiltà . Ora passiamo al para- 
gone delle definizioni , e prima ci éì rappresenta quella 
del Possevino^ yirtù di schiatta , ed orrevolezza de'mag- 
giori 9 la quale è molto simile alla nostra , così perchè ella 
è fiotta per congiungimento di due generi y come perchè 
pone cosi distinte le differenze come bisognerebbe . Segue 
jposcia quella ddr Imperador Federico , la quale è antica 
possessione di ayere, con reggimenti belli ^ e reggimenti, 
come dichiara Dante , è parola antica, che tanto vale, 
quanto costumi , e questa ancora è molto alla nostra somi- 
gliante: ma in tutto diversa, che in lei le ricchezze ten« 
gono il luogo principale , ed i cc^tumi^ono alle ricchezze 
accessori ; ove nella nostra il luogo principale è della vir- 
tù, eie ricchezze vi soli contenute, kna non come princi- 
pali . Né dalla definizione è differente quella de' Socratici; 
che la nobiltà sia buona temperatura dell'anima, e del 
borpo, perciocché questa buona temperatura dipende dal- 
la virtù del seme , nel quale in potenza son le virtù del 
corpo, e dell'anima ; ma questa ancora è molto men perfet- 
ta della nostra , cosi perchè non contiene l'antichità , come 
perchè non abbraccia 1' orrevolezza , e la chiarezza, le 
quali condizioni tutte sono alla nobiltà necessarie . Ultima- 
mente ci si porge a considerare la definizione di Bartolo , 
la quale è che la nobiltà sia grazia conferita da* Prìncipi ai 
suoi più cari, per la quale essi si distinguono dagli onesti 
plebei* Questa definizione in alcuna cosa non concorda col- 
la nostra , ed è totalmente ^Isa ; perciocché Bartolo non 
distinse la nobiltà dalla dignità . Ma volendo definire la 
nobiltà , definì la dignità . Ma in altra occasione a più bel- 
Tagio potremo considerare non solo tutte le parti di que- 
sta sua definizione , ma anche se vi siano tre maniere di 
nobiltà , com' egli pone, Tuna teologica , l'altra naturale, 
e la terza civile, ed insieme potremo filosofiire intomo a 
tutto quello , che da' Legisti è detto della dignità , e della 
nobiltà, e considerando se siano una cosa medesima, o no, 
e se son diverse , e son degne di eguale onore , o l' una 
più ne menti, che l' altre, e paragonandole non solo fira 
sé, ma anche l'una , e l'altra col valore , potremo consi- 
derare se il valore sia per sé meno, o più onorato di loro 


Il<$ IL FORNO 

dae , e fermandoci poi nella dignità; ci sfbnseremo di fkr 
giudice la ragione deli' autorità, in modo, ch'ella non i- 
sdegni di esser giudicata . 

Antonio. Per quel eh' io ne creda, i Legisti , che degli 
altri son guidici, qui all'altrui giudizio saranno sottoposti: 
ma parlando della nobiltà civile , aspetto che pienamento 
trattiate tutto ciò , che alla legittimazione , ed ali' adozio» 
ne appartiene. 

Agostino. Questo per sé stesso è necessario , ed io il 
£irò tanto più volentieri, quanto io veggio , che voi con 
maggior desiderio l'aspettate . 

Antonio . Il ragionamento di oggi è fornito quasi col 
dì ; onde per non vi aggravar maggiormente per ora, sarà 
bene di far punto, e riserbare il restante ad un altro 
giorno, eh* essendo voi libero in queste vacanze di Carne- 
vale dalle pubbliche lezioni, non vi dee mancar tempo da 
dispensare , e trattenervi ragionando con gli amici . Verrò 
dunque forse domani a trovarvi a casa , e frattanto mi ri- 
tirerò qui dalla Signora Marchesa, dove intendo esservi 
ragunate molte Gentildonne e Cavalieri, per dover questa 
sera festeggiare. 

Agostino . Andate e venite quando vi sarà in grado , 
che ozioso, o ufficioso che io sia, mi troverete semprt 
prontissimo per soddisfarvi . Addio . 
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ARGOMENTO 

J. i fovsente Dialogo, di cui sono interlocutòri Ctonio Forno ei //• 
gostìno Bucci, ha per soggetto la Nobiltà, Cercasi in esso prima'^ 
mente se la nobiltà sia . <&' vien poscia a inpeStigare quel che ella 
sia, considerando due volte diligentemente il genere delta de^niiio^ 
ne e le differenze: e si passa per ultimo a ragionare de* titoli, i 
quah si danno alla nobiltà per significazione di onore . 

Non Jatciamo un più lungo cenno tfel contenuto di questo ^lo» 
quia , imperocché non essendo esso altro che il precedente riformato 
e corretto , ali* argomento di quello, ove desideri maggiori lumi, può 
il lettore rivolgersi. Gioverà qui nondimeno il notare che al tutto 
di9ersa e molto pia convenevole alla gravità del soggetto è tintro^ 
duzion del presente . Diversa pure in qualche parte è la definizio^ 
TU della nobiltà, che ove nel primo si diceva essere virtù di schiatta 
onorata per antica e continuata chiarezza , viene in questo definita 
▼irta di schiatta conosciuta pe» molte e continuate Operazioui . La 
difesa poi di quel luogo censurato di Virgilio che accennammo nel 
detto argomento , quivi non appare : ma molto più estesa di prima 
la materia de^ titoli, e vi è anzi trattata per modo, che può riguar- 
darsi come cosa affatto nuova . jiltre piccole varietà si riscontrano 
fra questi due dialoghi; ma siccome non cambian elleno punto né 
la sostanza y né f ordine del ragionamento , che sono gli stessi in a- 
mendue, così stimiamo inutile il farne parola . 

^l primo di essi pose mano V Autore verso la fine delfanno 1-579, 
mentre stava in Torino presso il Marchese Filippo d* Este,. come si 
ricava da una sua lettera a Maurizio Cattaneo segretario del Car» 
dinaie Albano, e suo amicissimo. Venuto nelfannq dopo a Ferra- 
ra , e chiuso indi a poco nello Spedai di S, Anna, quantunque in^ 
firmo ed oppresso da continue inquietudini ^ ivi lo prosegui, e con- 
dusse a termine . Non fu però pubblicato colle stampe che nel m«^ 
se di giugno del 1 58i .* lo che avvenne in Vicenza per opera di /,o- 
dovico Botonio letterato Perugino , a cui ri era avventurosamente 
capitata una copia , tratta foHe da quella che il flusso medesimo' 
nella primavera del detto anno aveva donata al principe di Manto.-^ 
9a D. Vincenzo Gonzaga , allorché fu a visitarlo nella sua prigiO' 
ne . Torquato tuttavia pochissimo soddisfatto di cotal dialogo , pei>^ 
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€iocckè , com* èi dice , lo ùi^eva scritto tumultuariamente , e riempii*^ 
to di malte cose, che non erano proprie deW assunta materia, die^ 
desi alcun tempo dopo a riformarlo , e fece di esso il presente , che 
poi nelle nozze di D. Cesare <f Esce con D. Virginia de* Medici , le 
quali seguirono net carnovale del tS^-, indirizzò a Scipione Gon" 
zaga , e che venne finalmente stampato per la prima volta in f^ene- 
^ia neltanno appresso sotto il titolo di Forno Secondo . Il qual ti' 
toh quanto mal si comwnga a questo dialogo avuto rispetto alia ma- 
teria, essendoché fa supporre esser egli una continuazione dell* altro, 
laddove non è più che una medesima cosa , per ciò che pur ora ab^ 
hiamo toccato , può di leggieri conoscersi. Onde che noi per ovvia' 
re sì fatto errore , in cui anche il Serassi, scrittore per altro dUigeU" 
tissimo della vita del Tasso, è caduto , abitiamo stimalo hene d'in- 
titolarlo semplicemente della Nobiltà , che è il soh nome , col quale 
dallo stesso autor nostro vien mentovato nelle sue Lettere . ^ 

INTERLOCUTORI 

ANTONIO FORNO 9 AGOSTINO BUCCT 

AWTONIO . A che avete conosciuto che que' Franzesi^ 
i quali sono oggi Venuti alle vostre scuole^ siano ricini agli 
Inglesi o ai Fiaminghi? 

Agostino. Al colore delle carni e de'^capelli , il quale 
mi par simile ih coloro^ che abitano appresso l'Oceano. 

Antonio. Io non tanto da' sembianti raccolgo che sian 
più d' Una che di altra nazione y quanto che siano nòbili y 
perchè veramente l'aria del viso è molto gentile ; e l'argo- 
mento della bianchezza delle carni , e della biondezza dei 
capelli peravventura è fellace : perchè non solo i Bretoni , 
e i Normandi, e i Piccardi ho veduti bianchissimi: ma Pro- 
venzali eziandio , ì quali son posti sovra il Mare Mediterra- 
neo , e risguardano il Mezzogiorno ; laonde dovrebbero es- 
sere anzi bruni, che no. 

Agostino . Io non voglio negare che molti Provenzali 
non possano esser bianchi come i Bretoni, nondimeno uni- 
versalmente son più bruni , o per meglio dire, meno bian- 
> chi : perchè il color bruno propriamente è quello delia na- 
zione Spagnuola e dell'Italiana, nella quale non è men gra- 
zioso, che il bianco de' Tedeschi e de*Franzesi> che t|ilora 
-^o veduto ne' vostri paesi , di cui mi pare che si .possa dire: 
Vergine britna i begli occhi e le chiome-. 
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ma tutto quello ancora ^ che della bellezza delle donne 
suol esser detto da 'poeti. 

ÀNTomo. In questa regione gli uomini e le donne ci na» 
scono assai bianchi , ed in ciò noi siamo simili a' Galli Ci- 
salpini, ed a' Longobardi, ed agli altri |K>poli, da' quali de» 
riraroDO , ma il colore luruno è più ordinario in quella par- 
te d'Italia y che è posta oltre T Appennino: ma come que-« 
sii argomenti sogliono spesse volte esser fallaci, cosi e' in* 
"gannaiiQ quelli della bellezza • 

Agostino . Non solamente dalla beltà , ma dalie manie- 
ne e dall'aria per cosi dire, del tìso, sogliono &re argo* 
mento di nobiltà ; quantunque chi ben considera facilmen- 
te conosce quest'aria del riso essere la bellezza, di cui fa 

detto: 

E Varia del bel viso meno oscura ; 
piuttosto aria del tìso è quella, che dallatbeltà è illu- 
strata, a differeaza dell'altre, come l'aria luminosa ààU 
l'oscura: e chiamo beltà quel raggio interiore che traluce 
per gli occhi ne' sembianti ; ond*e aTriene rade yolte che 
gl'ignobili da' nobili all'aria del viso non siano rìconolciu- 
ti : ne solo dalla virtù, ma dalla beltà si può argomentare 
la nobiltà , come fece Didone innamorata d' Enea dicendo : 
Quem sese oreferens! quamfùrtispectere^ et armis ! 
Antonio . Didone fu perayventura persuasa più dalla 
bellezza, che dalla gloria delle cose fette, che Enea foste 
figliuolo di Venere , perchè più la bellezza i^he la fortezza 
parea conveniente ad un tiglìuolo di Venere; ma io non 
cerco quello che ad una donna innamorata si possa persua- 
dere, ma quello che sia vero in sé stesso , perchè se gli 
eloquenti fossero belli, non solamente l'avrebbe potuto 
persuadere Ulisse a Circe, ma Cicerone alla sorella di Clo- 
dio, o pure il Boccaccio alla vedova, dalla quale fu bef* 

&to. 

Agostino . Nulla di falso gli arrebbe persuaso , perchè 
siceome nel volto xisplende un raggio della beltà dell' ani- 
mo, cosi l'altra parte si manifesta nelle parole : però di 
Socrate si legge, che disse ad un bel giovane, P urlami ^ se 
vuoi che io ti v^da . 

Antonio . E Socrate avrebbe potuto persuadere ad AU 
cìbiade di esser bello? 


Agostino. Egli in gaisa gliele persuase , c!ié nìutur 
donna prestò maggior fede all' amante y onde y sebbene vr 
ricordate, Alcibiade racconta ne' conviti cb' egli pregò So- 
crate f €Ìie volesse cambiar secor belleaza ; ma il cambio ftt 
disprezzato dal casto filosofo per alterezza . 

AnTONIo. Socrate nondimeno aveva il volto come quel- 
lo, cbe si dipinge ne' Satiri e- ne' Sileni, ed usava quelle 
parole, cbe sono in bacca del calzolajo, e del . . ... colle- 
quali se egli persuadesse Alcibiade o no, sasselo quella not*^ 
te cbe ricoperse il k>r ragionamento; tua non persuase egli 
il popolo Ateniese; e se' la medesima maniera di eloquenza- 
ch'egli usava, fosse stata usata da Ulisse co' Principi della* 
Grecia non avrebbe conseguito il suo fine: ma il racconta.^. 
re le cose j^udentemente, e con singoiar fortezza io guer-*- 
ra adoperate, il mostrare le ferite del sito petto, il ridurre 
agi' Iddìi no» meno la nobiltà paterna , cbe i» materna, gli« 
recarono la desiderata vittoria, ma non F avrebbe già potu*» 
ta avere algiudicio di EUena, se eon Paride avesse conteso: 
e se Circe avesse dopo luì veduto Ajace- , così^da quel nuo- 
vo afhore sarebbe stata presa , come fii poi Alcina da quel 
di Ruggiero: ma io credo cbe Socrate ed Ulisse, non tantO' 
pei^ alcuna eloquenza persuadessero , quanto per alcuna^ 
arte incantassero, non cbe altri, P incantatore medesimo. 

Agostino. L'eloquenza di Socrate non fu popolare,, 
come era quella di Gorgia e di altri. Sofisti del suo tempo; 
e quello, cbe w>i chiamate incanto-^fu senza fallo la virtù- 
deli' eloquenza tstessa . 

Antonio. Se gli argomenti dt Socrate son buoni , Socrar 
te non fu buono, ma sc non bene argomentò , popolare fii 
la sua eloquenza . 

Agostino. £ che male insegnò? o quando egli non be- 
ne argomentò ? 

Antonio . Argomentò da' figliuoli di Temistocle e ài 
Pericle, cbe i padri non sapessero l'arte civile, o non la 
volessero insegnare, perchè a' figliuoli loro medesimi la 
avrebbero insegnata: in quella medesima guisa io contro lui* 
argomento eh' egli o non l' intendesse , o la volesse mani- 
festare altrimenti , perchè Alcibiade tanto da lui amato 
non V apprese ; se non la seppe insegnare, fu ignorante; se 


tioa là ToTle fu ìnridioso^ e sintile a Micbel Angiolo pitto* 
ve,é scultore mirabile de' nostri tempi , il quale mentre 
dipingeya e scolpi^ft ^ non voleva alcuno pFeseote , per non 
ìnsegnaFe ad alcuno perfettamente . 

AGOSTINO. Voi lanciate T armi Socraticlie con disprezzo 
cortigiano in guisa, cbe mostrando di scherzare , ferite : né 
SO- quanto mi dehha essere agevole il difender Socrate , ma 
pur direi, che se alcuno ha questa scienza, conviene -che de^ 
Sideri d'insegnarla, perch'ella none simile ali* arti che 
possono insieme stare coli' invidia ; onde se l'ebbe Socrate, 
è necessario, ehe egli volesse farne altrui parte f ma Alci- 
biade non la volle apprendere , e da lui si parti,. 

Antonio. Ma a chi egli T insegnò, se ad Alcibiade non 
l'insegnò? 

Agostino. A Platone ed a Senofonte, l'uno de' qualL 
ammaestrò Bione; Talto Ciro minore: talché da questi 
scolari si può fare argomento, che l'arte, di cui parliamo-, 
non fosse bene appresa da Alcibiade per sua propria im-^ 
perfezione: e Blatoue similmente non potè insegnarla a 
Dionigi , perché egli non volle impararla , né perciò dee 
esser riputato malvagio* ed ignorante : ma Temistocle e 
Pericle non 1* insegnarono? - 

Antonio . Non l' insegnarono,^ perché non si può; e s'el- 
la insegnar non si può, non è scienza: né Socrate pera v ven- 
tura disse a' suoi discepoli alcuna cosa più certa di quelle,, 
elle Pericle o Temistocle dimostrassero a' fìgìiuoli ; nècredo 
cbe il disprezzo degli onori loro insegnassero, perché non'a-- 
vrebbe Platone navigato tre volte per acquistare l'amicizia di ' 
Dionigi; né Senofontesarebbe passato in Asia co 'Re stranieri. 

Agostino. Questi Filosofi non passarono il mare per 
soverchia ambizione, come alcunolìa creduto, ma per gio- 
vare al mondo, non potendo fer giovamento alla patria, 
perciocché né la sua vita é simile al -zoppo , il quale con^ 
templi senza operare. 

Antonio . Voi dì tutta quella scienza òhe aver si può ,. 
siete abbastanza fornito : laonde niun' altra cosa vi manea> 
cbe Tocoasione di fare ìé belle e laude veli azioni: ma io 
quando ne avrò gia*^<mai tanta , che mi basti , o da chi po-^ 
hi mai impararle» , se dfi voi noo-l'imparp ? 
Dialoghi T. fi. 9 
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Agostino. Chi ben yi rimira 9 Si^or Antonio^ assai vi 
conosce disposto a tutti qiMlgli eseroizj cbe ad uomo nobi- 
le son coiìTenìenti; perché dimostrate la nobiltà ne'oostu-' 
mi e nell'aspetto; onde alcnno non i desideroso di quello 
onore ; che i valòrpsi scolari sogliono apportare a' maestri^ 
al quale non doTc^se esser caro questo ufEcio. 

Antonio. Io da yoi ricevo questa lode volentieri, la qual 
non mi credeva di Meritare , e ringrazio la mia fortuna che 
io mi sia avvenuto a Filosofo Peripatetico, perchè co' Pia» 
toniei sarei men fortunato • 

Agosoino* Ogni giudizioso, di qualunque setta egli sia, 
può far questo giudizio delle vostre maniere: e quando io 
lessi che -gli Etiopi concedevano il regno al più bello , 
giudicai eh' essi il dicessero credendo , che la bellezza fosse 
argomento di nobiltà, e di virtù: perchè la nobiltà è virtù, 
o non senza virtù , laonde V una non è senza l' altra : tutta- 
volta non è ciascuno giudice conveniente della bellezza . 

Antonio . Ma credete che gli Etiopi avessero conceduto 
il regno a Socrate , il quale non fu mai giudicato bello da 
alcuno, se non da Alcibiade? 

Agostino. Non Tavrebbono eletto peravventura , ma 
in ciò avrebbero fatto errore , perchè s' egli fu virtuoso, fa 
bello , e ricco, e nobile , e Re • 

Antonio . Se egli era tale , molto più giudizioso fu Atei- 
biade , che gli Etiopi non sarebbono stati : ma il contrario 
giudicò, quale che si fosse colui, che gli lesse nella ifronte 
i caratteri, che scrìve la natura: e se pure le lettere della 
natura non son fallaci, egli fa vizioso, povero, lMrutto,eser' 
vo ; perchè tutte le ree condizioni seguono il vizio , come 
tutte le buone la virtù . 

Agostino. Cotesto sarebbe sconvenevole di affermare, 
ma non si può ragionare di queste cose senza distinzione s e 
perchè ornai voglio discendere dairAceadeiinia e dal Portico 
alle scuole de' Peripatetici, la distinzione sarà che l'anima 
vegetativa, e sensitiva risulta dalla temperatura del corpo, 
della <[uale possono conoscere alcuna cosa costoro , che ri^ 
sguardano i segni della mano, e del voho: ma l'intelletto 
vien dal Cielo a guisa di peregrino, nel quale la virtù ba la 
^na sede principale ; e quantunque Socrate potesse aver 
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latte quelle natarali imperfezioni , che la natara colle sue 
lettere area significate, ed esser eziandio tardo di: raemoria, 
e quasi stupido ; la perfezione, che V anima sua avea* reca<- 
ia dal Cielo , e gli abiti della virtù , eh' egli avea fatti, po- 
tevano non: solo correggere, ma rendere graziosi i difetti 
dek corpo. E benclìè egli fosse quale è descritto, nondime- 
no era. altrettànto-seguito da' belli quanto seguiva i belli, e 
gli seguiva non^ pe» ricevere alcuna bellézza , ma per fiup 
parte délla.sua detona , della quale avea bisogno la città 
di Atene, quasi corrotta ; e percbèella non era ancora co^ 
noscinta ,. sostenne poi. lunghissimo tempo T alterezza di 
Alcibiade , per la quale da tutti, gli altri era abbandonata : 
peroiòcchè- i nobili.sono-per natura sprezza tori • 

Antonio.. Lo sprezzare quelle cose, che non debbono 
esser disprezzate ,.è argomento di' superbia , la quale non 
dovrebbe stare coUa^ nobiltà, s! ella> è- virtù', o.non sensi 
virtù , come diceste .. 

Agostino ..Niuna peggior compagnia ha là nobiltà della 
superJbia , pur veggiamOvChe per cattiva. usanza sì accoppia- 
no assai spesso . 

Antonio. Io avrei- creduto piuttosto che la nobiltà non 
fosse virtù, perciocché non ritrovandosi al. mondo..la virtù, 
non si ritroverebbe la nobiltà . 

Agostino. Echi bandi mai la virtù dei mondò, come 
&te voi, il quale ne siete, ane dovete essere-albergo? 

Antonio .. Io dico questo- coli' autorità' di molti , i quali 
vogliono che- dove è- una virtù, siaur-tutte: manonèalcu^- 
no dotato di' tutte le virtù; dunque non è alcuno Tom ito di 
virtù . E eh* elle non fossero^mai tutte- insieme , assai ohia-*- 
ramente si raccoglie dall'istorie , nelle quali di'alcuno non 
si legge che tra le virtù non avesse mescolato qualche vi- 
zio; perciocché se vorremmo risguardare Giro fondatore del- 
l' Imperio, il vedremo contaminato ditmolte imperfezioni : 
e Cambise fu tale, che lasciò vei^ognosa memoria agli altri 
successori del regno , che passò più di- una volta dall' una 
stirpe nell'altra: e tutti diedero larga, e vera materia a'ri- 
prensori* Ed Alessandro, che distrusse l'Imperio de' Persia- 
ni, quantunque vincesse il mondo, fu vinto spesse volte 
dall'ira, che lo fé' minore in parte di Filippo suo padre ;.a 
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elei vino eziandio , dal quale è maggior vergogna ei^ser su-^ 
perato. £ Milziade, e Temistocle , e Pericle quantunque 
riportassero molte vittorie de' nemici , furono nondimeno 
soggetti a diverse riprensioni, o corruppero l'antica discr- 
ptina di Atene: e Nicea, ed Alcibiade, e gli altri che succes- 
sero co' loro vizj fecero parer buoni que' primi . E se vor- 
remo rivolgerci dagli uomini attivi a' contemplativi, vedre- 
mmo i sette Saggi, de' quali si vanta la Grecia, così discorda- 
nell'opinioni, e ne' costumi , che non si può lodare l'uno 
senza biasimo dell'altro: e vedremo Socrate lasciar dubbia 
la posterità della sua bontà e della dottrina ; e Platone per 
ambizione passare e ripassare il mare , e Senofonte avere 
invidia di quella gloria ch'egli s'avea con eloquenza acqui- 
stata, fe co' morsi di -acuto dente morderla e rimorderla: 
vedrete Aristotile fòlso discepolo sotto falso pretesto di 
amatore di verità , nrmarsi di sillogismi , e vedrete le sette 
quinci , e quindi divise, pii desiderose di contendere , che 
di sapere , 

Urtar come Leoni ^ e come Draghi. 
Ne fra Lacedei^ioni vedrete la virtù meno imperfetta di 
quel, che la veggiate fra gli Ateniesi ; vedrete gli uomini 
fieri, le donne incontinenti; Lisandro non vero amatore 
della patria; Agesilao meno della virtù di Lisandro , ch'es- 
ser non dovea, e pera v ventura troppo amatore di sé stesso: 
vedrete Pausania giustamente sospetto ; e non che altri 
Licurgo non buon legislatore, perchè égli tali leggi avea 
fette , che non gli dava il core di vivere nella sua patri? . 
Ora passiamo a' Romani: Romolo fondatore della patria la 
fondò colla morte del fratello, e procurò mogli da' suoi vi- 
cini ingiustimente rapite . Nuuia non seppe introdurre nel 
popolo feroce la religione senza la pigrizia , e fece oziosi i 
Romani, i quali erano nati p^r guerreggiare: ma questo 
sarebbe peravventura minor fa'llo, s'egli non avesse usata 
l'arte magica, per la quale i suoi libri furono poi arsi dal 
Senato, che si vergognò di manifestarli . E Tulio accrebbe 
il regno con ingiustizia, e distrusse quella città, la quale 
era madre di Roma , con guerra più che civile; e gli altri 
due che seguirò, non furono di lui migliori, ma l'ultimo su- 
però tutti d'ingiustizia e di superbia: né Bruto , che di-i 
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«trasse la tirannide di Tarquinio col giudizio^ se pure alca- • 
Ilo se ne rìtroya, fu saggio^ perché egli non avrebbe vissuto 
lungamente come bestia y essendo meglio che egli prima 
morisse come uomo; ne Col latino, né Valerio, principi, per 
così dire, della libertà ; e se non faron saggi, non f\irouo 
buoni; percbè «olamente il saggio è buono: né Catone il 
Censorino, né quel da Utica furono tecuri da ogni biasimo, 
perché il primo fu seguace di Fabio Massimo , e l' imitò 
neir invìdia , rimirando con occhi torti il maggiore Scipio- 
ne: e l'altro non solo alla gloria di Cesare, ma a quella di 
Cicerone fii invidioso ; e Scipione , che fra' Romani é forse 
il maggior esempio di valore, recò per ambizione la sua 
origine a Giove , o almeno volentieri consentì che altri re- 
casse, non si contentando di avere per suo padre colui, che 
era nato di cosi valorosa ^miglia , e morto per la patria 
.così valorosamente ; e Cesare , che fu V altro maggior e* 
tempio della virtù Romana, di molti viz) fu contaminato; 
e il minore Scipione , e il suo Lelio , al quale, or me ne ri- 
cordo , si attribuì il nome di saggio , amarono fuor del 
convenevole Terenzio scrittore delle commedie ; e Cesare 
udì trionfando rimproverarsi cose altrettanto vergognose 
quanto \vere. Né i migliori Imperadori furono men degni di 
riprensione de' migliori cittadini , perché Augusto di cru- 
deltà , e Yespesiano di avarizia furono colpevoli , non che 
biasimati ; e Tito nella sua gioventù non cUede sospezione 
ad alcuno , eh' egli non dovesse esser simile a Nerone ; e 
Trajano, che fra' Gentili Imperadori fti il più giusto, fu 
bevitore ed in altra maniera incontinente . Debbo discen- 
der più basso agli Eliogabali , a' Galieni y ed ai mostri si 
&tti di mille brutture contaminati; 

, O/ar trapasso a' peregrini egregi? 
e rimirare Annibale crudele , i. Cartaginesi fraudolenti ^ 
e rompitori di patto? Ma se pure alcuno fra tanti, che 
abbiamo nominati , meritasse dì essere riputato buono in- 
tieramente , o Milziade , o Cimone, o Agesilao, o Platone, 
o Senofonte o il suo Ciro, o il maggiore o il minore Sci- 
pione, o Lelio , o Marcello ,'o Tito, o Yespesiano , o Teo- 
dosio, che tra 'Cristiani fu migliore, che Traiano fra'Gen- 
tili Imperadori , o Carlo Magno : 
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O il buon duce Goffrido^ 

Che fé V impresa santa ^ e i passi giusti ; 
quale stirpe si troTerà dotata di tutte le virtù? Troveras- 
sì ruomo buoDo; e per conseguente nobile , ma non la 
buona e nobile stirpe: e cbe ciò sia rero, vedete cbe il 
regno non continuò ne' Romani per successione : rimirate 
l' Impero trapassare di schiatta in schiatta y ora per vio- 
lenza , ora per elezione,* rìniirate dì Giro nascere Gambise^ 
e dal buono il reo Taitplnio , e da Vespestano Domiziano: 
dunque pare che si possa dubitare che non si ritrovi 
questa vostra nobiltà, la quale riponete nella virtù; e se^ 
pur si ritrova l'uomo nobile , non si*ritrova la stirpe no* 
bile . 

Agostino. A ma par^^he il vostro lungo ragionamen- 
to abbia rinnovata la memoria degli uomini grandi , i qua- 
li di alcun vìzio y o di alcuna sospezione di vizio non furo* 
no lontani, e taciuto di molti che non diedero alcuna giu- 
sta occasione di calunnia, quanti sono gli Spartani. ^ del 
quali non avete fiitta menzione , benché in loro 11 regno 
continuasse^ che schiera de'Fabj, che lungo ordine dei 
Sci^vioni avete lasciati addietro? quanti Marcelli, quanti 
Metello quanti Decj , quanti Valer], la stirpe de quali non 
si può dubitare s'ella fosse nobile, come non si dubita 
della razza de' corsieri del Regno, o de'ginetti di Spagna , 
quantunque alcuno doglia degenerare . Ricordatevi , o Si* 
gnor Antonio , cbe noi siamo nel mondo, e fasciati di que- 
ste carni , e ricoperti di questo manto di umanità ; laonde 
gli umani errori si debbono da noi scusare , come umani 
né per loro debbe essere riputata ignobile quella stirpe, 
che umanamente ad alcun peccato é sottoposta: che se ella 
non peccasse , niuna differenza si troverebbe tra la nobiltà 
dell' umane stirpi , e quella dell' Intelligenze . Tale è dun- 
que la nobiltà umana^ quale é l'umana virtù; non é perfetta 
V umana virtù , perché s' ella perfetta fosse ,'non sarebbe^ 
pera vven tura umana, e però non é. perfetta Fumana no- 
biltà; e s'è perfetta virtù e perfetta nobiltà , non assoluta- 
mente é perfetta , ma con questa condizione di umana , o 
di morale, o di civile, perché sovra questi gradi altri ne 
sono stati descritti . Ma non affermo in modo aJcuno che il 
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Tifilo possa stare io compagnia della fìrtìi , quantanqae di- 
cesse Livio che le gran virtù di Annibale erano «gguaglia-^ 
te da' suoi gran vizj y perciocché il vizio presuppone fei'mo 
.propottimento di &r male^ ed abito indurato^ dopo il quale 
non seg«a né pentimento , né vergogna . Ma si possono ri- 
trovare colla virtù non perfetta alcune disposizioni^ dalie 
quali sogliono uscire molte azioni simili a quelle che son 
fette da' viziosi, e tali peravventura furono alcune operazio- 
ni di Alessandro^ e.degli altri, che abbiamo nominati: ma il 
pentimento e la vergogna distinguono queste da quelle, e 
nell'animo stesso la forma è diversa; non dovete dunque 
dubitare , se la nobiltà si ritrovi • > 

Antokio. S'ella pur si ritrova , é molto rara , siccome é 
la vera virtù e la vera gloria : ma quanto ella più di rado si 
manifesta fra gli uomini, più si debbe onorarla , perciocché 
accomunandosi sì avvilirebbe . 

Agostino* Anzi, se andrete i^iigaardando tutta la lun- 
ghezza e la larghezza jdi quello ch'é detto da' Filosofi, co- 
noscerete che in ciasoano si ritrova la nobiltà. £ comin- 
ciando da Iddio primo Padre dì tutte le cose', egli siocome 
é soyra tutti i gradi dell'essere > così é sovra tutti quelli 
della nobiltà; e negli ordini degli Angioli ne vedrete diver- 
si gnidi, e ne' corpi celesti, e negli elementi , e ne' misti, e 
negli animali: la«n(^e non solo i generi da' generi, ma le 
specie dalle specie, e gF individui dagl'individui sono se- 
parati , e la materia prima , la quale ha in sé la potenza di 
ricevere tulle le forme, participa ancora di nobiltà, dap- 
poiché ella nel suo grembo l'ha raccolte in quella guisa, che 
la ignobile femmina congiung€tndosi con viomo gentile suol 
nobilitarsi nel matrimonio : laonde, discendendo da Iddio 
sommo Padre di ogni perfezione, alla materia imperfet- 
tissima, madre di ogni imperfezione , vedrete la nobiltà per 
tutti i gradì di questa scala , i quali per lei sono differenti ; 
e vedrete similmente. diverse l'arti, che della natura sono 
imitatrici, e le scienze ancora, le qi^ali ha ritrovate il no* 
stro intelletto . Laonde ninna cosa è creata da Iddio, niuna 
generata dalla natura , niuna fatta dall'artificio, niuna inte- 
sa dalla mente , in cui non risplenda qualche raggio di no- 
biltà . Dunque la nobiltà, che non era dianzi da voi cono- 
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>«ciuta, ora tì si dimostra in tutte le specie naturali , ed 
artificiali, ed in tutte quelle aocora, le quali raninia suole 
"dipingere in se stessa. 

Antonio. Ella mi appare veramente in si divertii abiti 

-che io la conosco in quel modo, che nel carnevale «onoscia- 

Miio i mascherati : ma quanto sia incerta questa cognizione, 

Toi il vedete 9 poiché è simile a quella della materia , Ift 

-quale suol ricoprirsi. 

Agostino . Dunque per averla più certa dobbiamo ri*- 
cercare la sua definizione , e 'eterni quel che a voi pare 
eh' ella sia, 

Antonio . A me ne dimanda il Signor Agostino? 

Agostino. A voi ne dimando che siete cosi buon cor- 
tigiano-9 e che avete uditi ragionare tanti filosofi, perchè 
molti stimano, che il ragionare della nobiltà sia uJBzio di 
cortigiano piuttosto che di filosofo^. 

Antonio. Peraventiura può esser «fficio di cortigiano 
non meno che di filosofo, ove tale sia il cortigiano , quale 
da alcuni è formato , e cosi fatto il filosofo come sono alour 
-ni di coloro che prendono questo nome coir abito lungo 
prima che abbiano appresa la dottrina intieramente: ma^io 
-tolgo voi dal numero degli altri , il quale siete dottissimo 
ira' dotti, ed eloquentissimo^ 6>a gH eloquenti, laonde io 
stimo , eh e a voi si convenga il ragionarne , e se pure me 
ne dimandate , credo che lo fiicciate eon queir artificio, col 
quale Socrate soleva ammaestrare i discépoli . 

Agostino. Socrate dimandando soleva ridurre quelle 
cose neir altrui memoria , la cognizione -delle quali, come 
egli credeva , l' intelletto avea portate seco dal Cielo , e poi 
se n'era dimenticato discendendo in questo corpo, il quate 
è il nostro Lète. Ma io &rò prova, se coli' addìmandarvi 
potrò intendere V opinione de' più nobili e de' più dotti , i 
quali in corte a^ete uditi ragionare . 

Antonio. Chiedete dunque quel che^vi pare, purcbi 
non mi astringhiate a rispondere quel , che non so . 

Agostino. Se non volete dirmi quel che sia la nobiltà, 
o qu«l che stimino ch'ella $ia gli uomini nobilissimi, che 
ne fanno professione, ditemi almeno quello che significhi 
questo nome nobile. 

m 

Antonio. Noto, e conosciuto, credo io . 
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Agostino* Le cose note dunque per questa ragione sa- 
ranno le nobili , e la nobiltà sarà la notizia che si ayrà di^ 
loro ? 

Antonio. Cosi stimo . 

Agostino. Ma poicbèv abbiamo cosi focilmente ritroya- 
to quello cbe significhi il nome ; ricerchiamo della natura 
•e dell' essenza; e ricercandone, io ri dimando ', perchè V in- 
telligenza del primo Cielo è più nobile di quella del secon- 
do, la ^uale dimanda io non tì &rei , se non vi foste ritro- 
vato presente l'altro giorno alla disputa, che ne ^cevano 
il Padre Metafisico col Signore Ottsivio. 

Antonio . È più nobile, perchè più si avvicina a Dio, e 
xiccTC da Itti maggiore perfezione . 

Agostino £ quale è questa perfezione ? 

Antos^IO . Quella della forma , e deiratto • 

Agostino. £ com'ella si conosce? 

Antonio. Per le operazioni. , 

Agostino* Dunque per la perfezione della %rma è più 
nobile; e la seconda della terza , e la terza della quarta , e 
Ja quarta della quinta, e così di grado in grado V una del- 
l' altra sarà più perfetta . 

Antonio . Sarà per l' istessa ragione . 

Agostino . Ora discendiamo dal mondo superiore all'in- 
feriore, dal sempre sereno e tranquillo, a quello, eh' è 
sempre torbido e tempestoso, dall'eterno al corruttibile, tf 
-ditemi, perchè il fuoco dell'aria è più nobile ? 

Antonio . Perclié la forma è più perfetta . 

AGOStino«.£ per. qual cagione Tana è più nobile del- 
l'acqua? 

Antonio . Peri' istessa. 

Agostino . £ così degli altri elementi? 

Antonio. Così. 

Agostino. Ma tra 1 misti, perchè son più nobili quelli, 
che sono composti di tutti gli elementi? 

Antonio. Perchè sono i più perfetti: laonde gli altri, 
che non son composti di tutti , son chiamati imperfetti , 
perchè dal mescolameiito delie qualità risulta in loro mi^ 
• nor perfezione « . 

Agostino . Più perfetti dunque saranno gli animati dcr 
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gr inanimati; e fira gli animati quelb, che hanno la T^e-i^ 
* tativa solamente • 

Antonio . Così stimo > senza dubbio . 

Agostino. Or mi sapreste rispondere quel che sia k 
nobiltà ? 

Antonio. Non saprei ancora. 

Agostino . Non avete voi detto , ragionando di queste 
cose tutte , che sono dal sapremo Cielo sino alla Terra , 
che Tuna è più nobile dell' altia, perchè la forma è pi& 
perfetta? 

Antonio . L' ho detto . 

Agostino. Dunque la nobiltà non è altro, che perfis- 
Clone della forma ; e questa definizione è vostra « ed io l'ho 
raccolta dalle vostre parole. 

Antonio . Voi V avete cavata dalle mie parole in quella 
guisa che lo scultore trae dal marmo la forma di Mercurio, 
di Febo 9 di altro Iddio, la quale, benché fosse in potenza 
nella pietrtl, si può chiamare opera del maestro: ond'ella 
è pur vostra , e voi prendete giuoco di me, e volete darmi 
a divedere che io sappia quelle cose, delie quali sono po« 
co meno che ignorante. 

Agostino . Poiché non volete che sia tutta vostra , di- 
remo che sia parte vostra , e parte^ mia , e che la vostra 
mente sia madre di quella opinione, la quale era nascosa 
nel parto delle vostre parole . 

Antonio . Voi siete simile al Sole , il quale ùl germo* 
gliare i frutti della terra ; perchè il raggio del vostro inteU 
letto , passando nel mìo , T illustra, e lo scalda: laonde na- 
scono que' concetti , che udite • 

Agostino. Troppo alta comparazione, e quasi poetica 
ha ritrovata il Signore Antonio per onorarmi; ma andiamo 
ricercando , se altro si dee aggiungere alla definizione , e 
presupponiamo per costante quel che poco dianzi diceste, 
che la perfezione della forma si conosca all'operazione, 
dalla qual cosa io raccolgo, che se una forma non operas- 
se , non potrebbe dimostrare la sua perfezione . 

Antonio. Non potrebbe ; ma ilion si può trovar forma 
che non operi , perchè ella sarebbe stata prodotta in vano 
dalla natura, che ninna c<»a fece indarno. 
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Agostino • Nondimeno sono alcune forme clie non ope- 
Tano; come l'anima sensitiva degli animali^ la quale, men- 
tre essi dormono , riposa • 
ÀNTOSrio . Sòdo. 

AooSTlNO. Ma tuttarolta queste tton stanno in contino^ 
Ta quiète ^ perciocché non è prima desto V animale, che 
r anima sensiflra comincia a fare le sue operazioni. 
Antonio. Così avviene. 

AGOSTINO. Dunque or sono in operazione , or cessane», 
dall' opera zio|ie, ed altre sono in continua operazione co- 
me le celesti, delle quali Dante cantò : 

F^oì vigilate nelV eterno die 7 
perchè ne stanchezza ^ né ^onno le ritarda , o le impedisce 
giammai , e non affaticandosi non hanno bisogno di quiete, 
né di ristarOn. IVIa di quali ^i queste forme diremo che sia 
perfesEÌone la nobiltà . 
Antonio. Dell'une e bell'altre. 
Agostino . Nelle cose celesti dunque ella è perfezione 
della forma operante, perciocché elle sono in continova 
operazione:; ma nelle cose che sono sotto la luna, è perfe* 
zione dell'atto primo , o del secondo ? 

Antonio^ Se di Tragedia , o di Commedia si ragionasse 
perawentura , bene intenderei senza aver bisogno di vostra 
dichiarazione, ma in questo soggetto , quantunque non mi 
siano nuovi questi nomi , i quali ho assai spesso uditi , po-^ 
ti^i forse ingaunarmi . 

Agostino. Consideriamoli dunque nel soggetto , nel 
quale sono appropriati , perché in questo modo saranno 
m^lio intesi , io dico nell' uomo che dorme , il quale ha 
Tanima; nondimeno l'anima sua non operando può opera- 
re quando che sia . 

Antonio . Così stimo. 

Agostino. £ quando ella non opera, ^ nell'atto primo; 
ma nel secondo , quando ella discende all'operazioni. 

Antonio. Ora comincio ad intendere. 

Agostino. E se é vero che l'anima alcuna fiata non 
operi , non bene fu definita continuo muovimento: ma se 
ella é in continua operazione , assai bene la definirono ; e 
bene espresse Cicerone la parola Endetechia , avendo ri- 
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«guardo airanima vej|;etatÌTa , la qa*Ie non cessa giaiumai ^ 
dalle sue vigilie , ma allora pare più diligente, cbe la so- 
rella stanca dalle fatiche del giorno dorme, e si riposa in 
servìzio della quale ella riceve il cibo , e divide il buon nu- 
trimento dai reo, e manda ciascuno al suo debito luogo, e 
purga il sangue , e gli spiriti, cbe debbono essere instru- 
menti della mente loro primogenita soreiU; benché egli 
intese piuttosto del movimento di questa, alla quale si at* 
tribuisce ancora il nome di perfetto abito , fabbricato da 
Ermolao Barbaro dottissimo Filosofo, prudentissimo Sena- 
tore, ed eloquentissimo Oratore. Ma vogliamo raccogliere 
quello che abbiamo quasi spa]:so ragionando? 

ANTONIO. RaccogliamQ. 

Agostino . Noi dicevamo che delle forme alcune son^ 
in continua o].»erazione , alcune non sono , e di quelle che 
operano sempre dicevamo essere la nobiltà della forma 
operante; nell'altre , che hanno Tatto primo e il secondo, 
dubitavamo in quale piuttosto fosse • 

Antonio. Dubitavamo , ed io già aspettava la soluzione 
del dubbio. 

Agostino . Voi medesimo ve ne disciorrete consideran- 
do, se ella sia piuttosto nell'atto più conosciuto, che nel 
jwieno . 

Antonio . Anzi nel più conosciuto dovrebbe -ri porsi . 

Agostino. Ma quale stimate il più manifesto? 

Antonio, il secondo, senza fallo, il quale è coH'opeia- 
zione . • 

Agostino . Dunque la nobiltà in quelle forme che han- 
no Tatto primo e il secondo, è piuttosto perfezione del 
secondo che del primo : e queste cose. Signore Antonio, 
sono state da me propostevi , ma da voi ritrovate siccome 
T altre. Ma crediamo noi che al filosofo si convenga di 
considerare non solo la natura delle cose , ma la proprietà 
de' nomi isquisita mente? 

Antonio Credo senza fallo. 

Agostino . E noi troppo tosto ci sbrigammo da quella 
.definizione, che da' Loici è detta, Quid nomirds: ed ora 
ce ne ammonisce quello, che abbiamo detto, che la no- 
biltà sia riposta anzi nell'atto secondo cbe nel primo , per- 
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ciré egli è più conosciuto : ditemi dunque, i nomi debbono 
essere conformi , o dissimili alla definizione ? 

Antonio . Conformi, percbè il nome altro non è, che la 
definiinone raccolta , e la definizione il nome spiegato . 

AGOSTINO . Quando aduilque il nome non conviene alla 
definizione , non è buon nome . 

Antonio . Non è , perchè' la natura della cosa non é si- 
tifica ta . 

Agostino. £ quando la definizione non si conforma al: 
nome 9 è buona? 

Antonio . Non è per mio parere , anzi il nome alia defi- 
Dizione 9 e la definizione al nome dee conyenìre|. 

Agostino* Ora dunque che abbiamo addotto l'uno e 
Taltro y potremo ricercare y come insieme si accordino . 

Antonio.. Potremo. 

Agostino. Pur quale è ragionevole che serva all^altro^ 
per cosi dire? 

Antonio .. La definizione al nome .. 

Agostino . E perche . 

Antonio* Perchè il nome è più antico^ ed è ragionevo- 
le per l'onore dell^età, che i giovani servano aWecchi. 

Agostino . Pratico cortigiano è i4 Signore Antonio, per- 
cbè dalie buone corti trasporta V usanze lodevoli nelle 
scade , e ne' ragionamenti de' filosofi : 

Antonio. Io son cortigiano assai nuovo; ma ora con es« 
so voi ragionando supero me stesso, perchè quelle cose, 
le quali ora da un libro ^ ora da un altro , ora da uno , ora 
da un altro ragionamento avea raccolte , voi ordina Uimeute 
dimandando le traete fuori con ordine; laonde riconosco in 
gran parte da voi quel di buono che a voi nelle mie parole 
piace di approvare, il quale ^oir artificio delle vostre di- 
mande, volete onorare le mie i^isposte. Rispondo adunque 
volentieri che il nome è stato posto dal comune consenti- 
mento delle gent^; laonde la definizione che è nuova, non 
dee sdegnarsi di servirlo ; e particolarmente nel nostro ra^ 
gionaroento quello debbiamo intendere per nobiltà, che da 
tutte le nazioni è inteso, non quel che da pochi filoso^ 
£mtì possa intendersi . 

Agostino. Ma stimate voi che tutti i nomi siano di um 
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istessa maniera, o pare altri son ritrovati dalla mòltitndi** 
ne 9 altri da' filoso? e dagli altri maestri dell'art^? 

Antonio . Ce ne sono dell' una , e dàV altra sorte ; ^per- 
ciocché sebbene mi ricordo , il popolo pose il nome all'a- 
cqua y ed al fuoco > ^ al fere y ed al patire ; ma il Loico ed 
il Grammatico ritrovarono poi il nome di tostansa^edi 
accidente , e di nome y e di verbo* 

Agostino . Son dunque due maniere di nomi, Tamtco- 
nosciuta dal volgo, la quale significa le cose naturali o i 
primi concetti cbe si formano ; Faltra frabbricata dagli ai^ 
tefìci , la quale è signifiatrice de^ secondi concetti: né sovra 
r una, e sovra l'altra dee avere il filosofi» più autorità , mi 
forse più sovra quella cbe ritrova egli medesimo . 

Antonio. Così stimo. 

Agostino . E questo nome di nobile riporreste fra i pri- 
mi «• o fra*^ secondi? 

Antonio*. Tra i primi ; perchè la nobiltà è naturale, t 
il nome ci significa alcuna cosa esposta agli occhi del p»« 
polo. 

Agostino. Dunque se il nome di nobile significa cogni- 
sione , assai bene dalla definizione egli è stato servito • 

Antonio • Assai Bene . 

Agostino . E già abbiamo detto che le forme che sono 
in contiuna operazione , sono più conosciute , e sono per» 
ciò molto più nobili. 

Antonio. Cosi stimo. 

Agostino. E se noi abbiamo cognizione minore dell'In- 
telligenze , che del cavallo e dell'uomo, questo diviene per 
l'imperfezione del nostro discorso, il quale non conosce se 
non colla guida de' sensi: ma in se medesime le forme pure 
sono più conoscibili dell'altre,* siccome il Sole è più visibi- 
le di una piccola.facella , quantunque non possan rìsguar- 
dare nel suo lume alcuni animali, che non escono fuori se 
non verso la sera, e fimno schermi di luoghi tenebrosi e di 
ore tarde. 

Antonio . Ninna cosa mi par più vera di questa . 

Agostino. Quelle forme dunque son più conoscibili, le 
quali partici pano più dell'atto, e meno della potenza , e 
per conseguente sono più nobili . 
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Antonio . Còsi credo senza dubbio , 

Agostino» £ discendendo alle forme corruttibili^ neH9 
quali meglio si conosce la composizione di atto, e di poten- 
za; ciascuna è conosciuta per la forma e per Fatto i e se e- 
gli non fosse > non sarebbe conosciuto «• 

Antonio . Non sarebbe . 

Agostino» Onde 1^ materia prima » la quale non ba al* 
cun atto, non si può conoscere per se stessa; né si può di-» 
re quel cb' ella sia, ma piuttosto quella cbe noD sia: laon-* 
de diciamo cb' ella non è ^è il cbe, ne il quanto, né il 
quale; ma in potenza ciascuna di queste cose^ e la sua co- 
gnizione i cosi imperfetta , oome imperfetta è la materia «. 

Antonio. Imperfetta, seni» fello» 

Agostino. Ma se in altro modo conoscere la Togliamo , 
non é conveniente cbe ricerebiamo alcuna proposizione, 
dicendo la liuterìa èsser queHa , la quale ba proporzione 
colle forme naturali, conié il marmo , o il metallo colla 
forma di Minerra, di Apotla o di Venere; o pure il ciprei^ 
80, e r alloro colla seggiola, e colla tavola. 

Antonio » Non istimo bbe in altra maniera si po$$a ave* 
re di tei alcuna cognizione .. 

Agostino « La materia dunque è conosciuta per la rela- 
zione alla forma,, e le metafore usate da 'filosofi si conferma- 
no in questa opinione, come quella cbe da Iddio a 'tutte le 
cose è stato compartito V essere, a queste pi ji cl>iaramente , 
a quelle più oscuramente , perciocché cbiaro ed oscuro , 
«ignificano conosciuto e non conosciuto ; ed al nome di te* 
nebre convenevolmente ci fu significata la privazione delle 
cose, oome in quei versi: 

Anzi il dolce aerpurOf e questa luce 
Chiara y che il mondo agli occhi no$trt scf^prcy 
Traesti tu 4* ^hissi oscuri , e misti . 
E tutto ciò , che in terra , o in Ciel riluce y 
Di tenebre era chiuso, e tu V iHipristii 
E il giorno, « // Sol delie tue man son opre . 
Ma forse abbastanza si è ragionato per dimostrare cb'é 
conosciuta l'essenza delia nobiltà; non solo il nome, il qua-», 
le è ])ello , e gentile, antico, e composto da buon maestro» 
confermato- dall'uso, e dall'autorità, ed usato da' La^» 
tini, e da' Toscani egualmente. 
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Antonio. Io resto così pago della definizione, cónte del 
ùbme, e ri ringrazio che l'abbiate cavata dalle mie paro- 
le, come filosofo Socratico, non solo come Peripatetico. 

Agostino . Ma perchè della nobiltà umana cominciam- 
mo a ragionare, di questa particolarmente debbiamo cer^ 
care la definizione . 

Antonio. La definizione dèlia nobiltà partriGolare sarà 
meno diifictle da ritrorare, se io non m'inganno, percioc- 
ché elk è data da molti: ma dell' altra non so chi ragio- 
nasse giammai . 

Agostino» PiacciaTi dUtHpie dirlemi tutte, o almeno le 
più famose, o quella almeno che vi par più' vera. 

Antonio. Non son tale che possa far giudizio della reri- 
tà, ma io vi presenterò innanzi quelle che mi ricordo, per- 
chè Voi r esaminiate a guisa di giudice : e comincerò da 
quella de' Socratici , i quali la definiscono buona tempera- 
tura, secondò ame pare,couTerifevolmente, perchè la buo- 
na temperatura può esser cagione di virtù, ed in conse- 
guenza di nobiltà. 

Agostino* In questa guisa la definizione sarà dagli ef- 
fetti, la quale non è fra quelle che glialtrrhacnno numerft.ii 
te, ed in questo modo istesso alcuno potrebbe dire che la 
bellezza fosse temperamento-. 

Antonio . Potrebbe . 

Agostino. E che l'animo ancora fosse la complessione i 

Antonio . A nìun modo , perchè ne seguirebbe che ella 
fosse mortale , se io ne ho inteso il vero. 

Agostino. Molti sono, e principalissimi fra' Peripateti- 
ci , i quali difendono eh' ella sia mortale ; nondimeno essi 
non vogliono che sia il temperamento; ma quello che da 
lui risulta: ed in questa guisa parimente la bellézza non 
dovrebbe essere la temperatura , ma quel che da lei pro^ 
cede . 

Antonio . Dovrebbe . 

Agostino . E se ella deriva da temperatura , e la nobiU 
tà parimente, sono forse ristesse, o diverse, dome dalla 
temperatura di un pomo nasce insieme il colore e Fodore ? 

Antonio . Sono diverse piuttosto tu questa maniera . 

Agostino • Sono dunque una cosa medesima nel su-^ 
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bietto , ma diverse per ragione : e il bel colore , e il buca 
odore si accompagnano così facilmente, come la bellezza e 
la nobiltà ; laonde V una potremo chiamare il buon odore , 
P altra il bel colore. Ma se vi piace, lasciamo da parte que- 
sta definizione , perchè non essendo cojnposta del genere , 
e delle differenze non è perfetta , e vediamo se alcun' altra 
se ne ritrova , la quale piaccia intieramente. 

Antonio. Io l'addurrò con quell'ordine^ col quale me 
le ricordo , e ne recherò due da Plutarco ,- la prima , che 
sia ricchezza antica e vecchia gloria . 

Agostino « Questa è quasi l' istessa che da Aristotile 
nella Politica ; e nell' una , e nell'altra pare che si conceda 
il primo luogo alle ricchezze , e ii secondo aìla virtù . Ma 
se io non m' inganno , la virtù dovea esser posta per fonda- 
mento della nobiltà; e T altre cose dòvevan considerarsi 
come accidenti , almeno nella perfetta Repubblica o neV 
perfetto Regno, nel quale i nobili dagl'ignobili son distin-. 
ti per virtù . Ma pera v ventura Plutarco , e gli altri ebbero 
risguardo alle Città ed a'Regnr, ch'erano in uso, nelld 
quali la virtù non separa sempre il nobile dall' ignobile , 
come -si conobbe particolarmente in Roma , dove i Decj y. 
padre e figliuolo , farono dell'ordine plebeo , tuttoché ag- 
guagliasse la gloria de' più nobili . Ma consideriamo 1' altra 
definizione di Plutarco. 

Antonio. Nell'altra egli non pare che voglia definire 
ogni nobiltà ; ma hi verissima nobiltà, la quale dice eh' è 
similitudine secondo la giustizia. 

Agostino. Bella definizione certo ; tuttavolta temo che 
sia nascoso qualche pericolo sotto quella voce, similitudine, 

Antonio,. Fate che il conosca, perchè possa guardar- 
mene . 

Agostino . Or ditemi quel che assomiglia la pradenza, 
è r istessa prudenza , o pure cosa in parte diversa ? 

Antonio. In parte diversa. 

Agostino . E quella che è simile alla temperanza è. 
ristessa, o pure differente. 

Antonio. Differente? 

Agostino. E quella che ha somiglianza colla fbrtezza , 
si distingue dalla fortezza ? 

Dialoghi T. IL IO 
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Antonio. Si distingue. 

Agostino • Dunque la similitudine secondo la giustizia 
non è la vera giustizia , ma la suajmmagine. 
Antonio . La sua immagine senza fallo . 
Agostino. Ma la yera nobiltà è l'immagine della giu-i 
letizia , o piuttosto della yera giustizia ? 

Antonio, La vera giustizia per mio parere. 
Agostino . Dunque lasciamo queste definizioni ^ non 
perchè siano cattiva; ma percliè non sono perfette , e ri- 
cerchiamo la perfetta . 

Antonio . Qual definizione volete che io yi rechi ? quei» 
la che talvolta udii lodare, ch'ella sia una grazia concedu* 
ta dal Principe a' suoi più cari , per l^ quale gli distingue 
dagli onesti plebei ? 

Agostino. Io )a riconosco, percbè mi si appresenta con 
queir autorità, cbe sogliono apportare seco le cose de'Le- 
gisti; e fu di Bartolo eh' ^ riputato principe de'moderiiis 
Ma come ardirei di farmi giudice , di chi può giudicare 
della vita e della morte , così facilmente ? Però voi con mi- 
nor pericolo nt; direte il vostro, parere . 

Antonio. Non ho sovra ciò alcuna ferma opinione. 
Agostino. Credete almeno che la nobiltà sia cosa o na- 
turale, o che dipenda in qualche parte dalla natura? 
Antonio. Credo sen^a fallo. 

Agostino. Ma la grazia conceduta dal Principe è cosa 
affatto^ estrinseca , laonde io direi che avessero piuttosto 
definita la dignità , o altra cosa simile. 

Antonio. Otre questa che è quel^ dell' Imperador Fe- 
derigo , antica possessione di avere con reggimenti belli, e 
per avere egli intende ricchezze , perchè il Boccaccio usò 
quel nome in quel senso : poi^ertd toglie gentilezza , ma 
non avere . ^ 

Agostino. Già mi pare che centra l'autorità dell'Im- 
peradore Federigo abbiate recata quella del Boccaccio • 

Antonio. E cbe può valere l'autorità di un Certaldese 
contro quella dell' Imperador Federigo , che fu della casa 
Sonu ? 

Agostino. Non parliate così del Boccaccio, perchè egli 
eome delicato filosofo e molto sdegnoso, non ci vorrebbe 
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^ravyentura prestare nel nostro ragionamento alcuna di 
quelle parole , per le quali y se la fama non è Tana , meritò 
di essere amato ila nobilissima donna : ma diamogli qual- 
che credenza, e vediamo quel che ne dice altrove. 

Antonio. Egli dice cbe noi tragghiamo Tanìmo dal Cie- 
lo , dotato dell' istesse potenze , e la carne di an'istessa 
massa 9 e cbe la virtù sola è quella cbe ne distingue : le 
quali parole egli pone in bocca dell'innamorata Gismon- 
da^ cbe giudicava nobile il suo Guiscardo . 

Agostino ., Questa opinione già per sé stessa non mi 
spiace ; ina ella par diversa da quella dell' l.mperador Fe- 
derigo . 

Antonio. Diversa .. 

Agostino. Ma se delle statue si ragionasse, a cbi si do-, 
vrebbe più creder^ allo scultore, o al filosofo?* 

Antonio. Allo. scultore.. 

Agostino . £ se della pittura, si parlasse , a cbi dareste 
piuttosto credenza, al |>ittpre,o al. marescalco? 

Antonio ..Al pittore... 

Agostino. Ma favellando di gemme preziose, seguire- 
mo l'opinione del lapidario ^o di colui cbe vendei vetri? 

Antonio. Del lapidario. 

Agostino. Dunque è convenevole che della nobiltà si 
creda più all' Imperàdor Federigo, uopao > nobilissimo, che 
al Boccaccio: e voi da principio ragionevolmente gli., pre- 
staste maggior fede . Ma troppo apertamente ragionaste 
contro il Boccaccio; perciocché la sua opinionenon è>iiiol<* 
to diversa da quella di Augusto, il quale per reggimenti 
intende senza fallo. le virtù; e la prudenza particolarmen- 
te , alla quale si appartiene di reggere , e governare gli a^ 
letti , e le passioni , e le cose esteriori eziandio ; laonde in 
niuna cosa Tlmperadore è dififerente da Aristotile e dd 
Plutarco , ed in poche dal Certaldese., 

Antot^io. a me nondimeno pare di aver letta questa 
voce in altro significato nella Commedia di Dante , ov'egli, 
dice: • 

La doppia/era dentro \fi raggiava 
Or con uno y or con altri reggimenti . 
Ove parlando di una cosa, che stando ferma in se stessa^ 
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si mutava nondimeno nell' Idolo , che risplendeva nello 
specchio y pare che yoglia intendere de' sembianti piut- 
tosto. 

Agostino. I sembianti sogliono esser testimoni del cuo- 
re ^ e dimostrano i costumi; laonde se vorremo ristrigne- 
re la voce a questo significato^ l'Imperadore volle definire 
la nobiltà stimata propria de' cortigiani, la quale è l'antica 
ricchezza accompagnata da' buoni costumi , e da belle ta^r 
niere: ma quaJe altra definizione mi portate? 

Antonio . La definisce ultimamente il Possevino ; virtù 
di schiatta, ed orrevolezza de' maggiori . 

Agostino « Ma virtù ed orrevoiezza , sono due cose di<- 
verse . 

Antonio, Sono, 

Agostino. Dunq^e la sua definizione è fatta con accojiM 
piaiucuto di due generi . 

Antonio. Così mi pare. 

Agostino. £ le definizioni si fatte sono elleno perfetti^- 
iime^ 

Antonio. Non credo che siano, perehè in ogni defini- 
zione dee bastare un sol genere , al quale si aggiungono le 
differenze . 

Agostino. Ma stimate voi che nella defìzione della no- 
biltà umana il genere debba esser quello stesso, che è nel- 
la definizione della nobiltà universale, siccome nell'ordine 
della' sostanza quel medesimo genere si pone nella defi- 
nizione del corpo e dell' animale ?* 

Antonio. Ragionevolmente dee essere l'istesso. 

Agostino . Ora come potremo ciò fere, se già abbiamo 
detto che la nobiltà sia perfezione della forma ? ma andia^ 
mo meglio considerando, e ditemi quale è la perfezione del- 
l' occhio? 

Antonio. Quella per la quale egli ben vede , 

Agostino • E la virtù dell'occhio ? 

Antonio. La medesima. 

Agostino . E la virtù ieir orecchio qual' è ? 

Antonio. Quella per la quale egli ben ode. 

Agostino. £ così discorrendo per gli altri sensi, vedia- 
mo che la virtù e la perfezione sarà la medesima • 
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Antonio. Senza duhhio« 

Agostino. £ nell* intelletto parimente la sua perfezione 
è la sua virtù . 

Antonio. È. 

Agostino. £ negli elementi quale è la perfezione del 
fuoco? 

Antonio . Quella dello scaldare . 

Agostino . £ la virtù ? 

Antonio. Quella similmente é 

Agostino . £ così discorrendo pef gli altri elementi tro- 
veremo Pistesso, laonde potremo affermare che ogni yir« 
tu é perfezione del soggetto, nel quale si ritrova : e quan« 
do noi dicemmo che la nobiltà era perfezione della forma , 
potevamo ancora dire cbe fosse virtù della forma, ed ora 
parlando della nobiltà umana, possiamo affermare cbe elU 
sia virtù . 

Antonio. Così stimo. 

Agostino. Ma se la virtù , e la perfezione fosse una 
«osa istessa , come abbiamo concbiuso , ne seguirebbe cbe 
iiìuna virtù fosse imperfezione . 

Antonio . Ninna sarebbe , per mio parere . 

Agostino . £ peravventura la virtù sarebbe ^una sola , 
percbè la moltitudine, e la divisione delle virtù non è ar* 
gomento di alcuna perfezione . 

Antonio . £ cotesto ancora ne seguirebbe^ 

Agostino* Tutta volta conosciamo diverse virtù , laon-» 
de pare cb' elle non siano propriamente virtù ; o la virtù , 
e la perfezione non sia una cosa istessa ; ma quale fra que-< 
ste due opinioni stimeremo vera ? 

Antonio . Io non saprei riconoscere la verità fra tanta 
verisimiglianza . 

Agostino. Ma senza dubbio è più ragionevole, cbe l'im* 
perfette virtù non sian virtù propriamente : laonde quando 
si dice cbe la virtù e perfezione, siano la cosa medesima, non 
si dee intendere di altra virtù cbe della peifetta; ma le im- 
perfette son chiamate virtù anzi per ragione che per uso , 
le quali nondimeno possono divenire perfette, quando cbe 
sia : e quindi avviene che non siano affatto immeritevoli dj[^ 
questo nome: per molte ragioni dunque pare che la virtù ^ 
e la perfezione sia la medesima. 
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Antonio . Pare veramente . 

Agostino . Onde se la nobiltà è yirtù , è perfezione. 

Antonio. Così è. 

Agostino. £ parimente la nobiltà umana. 

Antonio. Parimente 

Agostino. Ma se la nobiltà è la perfezione del sogget- 
to, è la sua forma, percioccbè la forma rende perfetto 
quello f in cui si ritrova. 

Antonio. Così pare. 

Agostino. Dall' altra parte si potrebbe credere ebe 
fosse piuttosto quella perfezione cbe risulta dalla forma . 
Ma queste considerazioni sono pera wen tura , troppo sot- 
tili in questo proposito: laonde si potrebbero del tutto la- 
sciare addietro , se non foSse cbe Dante o' invita à conside- 
rarle f ov'egU dice : 

E* nobiltate dovunque è sfirtutc y 
Ma non i*irtày dov*ellaj 
Siccome il raggio dovunque è la stella . 
Son questi versi di Dante , o non soiìo > ma qualche celeste 
Musa me gli ba spinti assai simili a quelli , cb' tegli fece 
colla medesima sentenza é 

Antonio. Tali sono quali egli gli aterebbe fatti ^ percbè 
ancora io non gli ritengo a mente. 

Agostino . Se dunque o sono suoi versi j o almeno con- 
tengono la sua opinione ; quanti concetti formeremo della 
cosa cbe rassomiglia, tanti ne faremo della rassomigliata. 

Antonio • Assai convenevolmente • 

Agostino • Ma il primo concetto sarà quello cbe noi for- 
meremo della/ stella, un altro ne faremo della luce, il ter* 
eo del raggio. Così ancora dall' altro lato il primo concetto 
sarà della forma , il secondo della sua virtù , il terzo della 
nobiltà, la quale risulta dalla virtù, come là virtù dalla 
forma • 

Antonio . Assai bene mi pare cbe corrisponda ì' un or- 
dine di cose alP altro. 

Agostino. Ma se i raggi non sono diversi dalla luce, 
come pare ad alcuni, i quali vogliono cbe quel tremolare, 
per lo quale noi dalla luce gli distinguiamo , proceda sola- 
mente dall'imperfezione della nostra veduta; la nobiltà pft^ 
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timente non è distìnta dalla virtù, ma noi la distinguiamo 
nel modo imperfetto del nostro intendere y perchè la mente 
nostra in comparazione degli obietti etemi, è come, Toé- 
chio umano per rispetto delle stelle e del Sole. 

Antonio . Così stimo io più di tutti gli altri, perchè più 
di ciascuno sono abbagliato alla luce della verità . 

Agostino i Chiniam dùnque gli occhi all'acqua, do- 
ve potremo risguardére la sua immagine, e ristoriamo la 
vista interiore ne' colori delle cose terrene. 

Antonio . Cosi voglio che facciamo . 

Agostino. Ma senza molto affaticarla potremo conside- 
rare , se la definizione è concorde , o discorde colle parole 
di Aristotele. 

Antonio i Consideriamole. 

ÀGOSTtNO . Aristotele dice ch'ella è virtù di schiatta; ed 
altróve ch^ ella è oirevolezza de' m^aggiorì , ovvero dignità: 
dalle quali parole non si dee raccogliere una definizione 
che abbia due getieri^ perchè questo sarebbe vizio; ma 
porre piuttosto il nome orrevolezza per differenza che ri- 
stringesse , e specificasse il nome generico di virtù , quasi 
egli volesse dire che la nobiltà sia virtù di schiatta onorata 
da' maggiori; laonde scegli è pure alcuno errore, è suo, noti 
del maestro, perchè egli congiunse quello che Aristotele 
area separato, non essendo peravventura suo proponimento 
il definire; ma l'errore è solo nella forma del parlare estrin- 
seco, però degno di picciolaCìolisiderazione. 

Antonio. Dunque così degno dì scusa è il Posse vino in' 
questa parte, come nell'altre è merìAerole di laude. 

Agostino . Ma ricerchiamo l' altre pj^role di Arìètbttele ,' 
le quali isono ch'ella sia dignità de'maggioti. 

Antonio. Così traducono alcuni, perchè mi sotvieniedi 
aver lette diverse traduzióni, 

AGOSTiNt). Le parole latine nondimeno sono, \^irtus gfc- 
iiem,chenoi in favella Toscana trasportiamo, virtù di 
schiatta, òdi stirpe, la quale prende qualità dal luogo: 
onde, appresso i Gi*eci ed i Latini , genere si dice non so- 
lamente la radunanza di molti che sian congregati insieme 
per qualbhe rispetto fra sé ; ma quello ancora eh' è prin- 
cipio della generazione di ciascuno; e questo pare che sia 
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il generante y o il luogo; perché il luogo è principio, e 
quasi cagione materiale della generazione; onde in questa 
e onsiderazione ci si rappresenta ancora la grazia; ma perchè 
di lei potremo ra gionare in luogo più convenevole , deb- 
biamo ora cercare, se la nobiltà possa^esser virtù, e dignità 
in altra guisa che in quella, la quale abbiamo già detta. 

Antonio . In niun' altra mi par possibile. 

AGOSTINO. Ed altrove egli dice eh' è ricchezza e virtù 
antica . 

Antonio . Dice veramente . 

Agostino. Né ricchezza , né virtù può essere, se V una 
non fosse genere della definizione , e 1' altra differenza , 
laonde secondo la forma del parlare» si potrebbe dire che 
la nobiltà fosse virtù dei ricchi, come è propriamente la li- 
beralità , e la magnificenza , le quali nell' operare hanno 
bisogno di questo instrumento: ma da altre sue parole po- 
tremo raccogliere , qual fosse la sua opinione • 

Antonio. Potrete voi facilmente, e se ci sarà qualche 
diiBcoltà , nascerà dall' impedimento , che io vi darò nel 
ragionare . 

Agostino. Io ne aspetto ajuto piuttosto: ma vogliamo 
noi dividerla prima che la definiamo ? 

Antonio. Dividiamola . 

Agostino . E prendiamo y se vi pare y la divisione dal'* 
le parole di Aristotele, le quali sono queste, e voi dove- 
te conoscerle : La nobiltà e virtù della gente e della città 
è , se i suoi cittadini non hanno avuto origine altronde , e 
se i primi de' suoi saranno stati illustri, e se molti Principi, 
ed Imperatori saranno nati da lei: ma la privata nobiltà 
dipende dagli uomini e dalle donne . Dalle quali parole io 
raccolgo che siano due maniere di nobiltà, la privata e la 
pubblica , e si distingue la privata dalla pubblica , come 
particolare da universale : ma altrimente considerandola si 
potrebbe fare tra la privata e la regia alcuna differenza, 
della quale egli non trattò nella Rettorica; ma nella Poli- 
tica mostra di conoscerla , ov' egli dice che la stirpe reale è 
quella , in cui son molti eccellentissimi per virtù, e la co- 
nobbe Platone similmente, quando Socrate dimostra ad 
Alcibiade quanta diversità fosse tra la sua nobiltà, e quel- 
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la dè^Ke Lacedemoni e de' Re Persiani, e quanto egli ce- 
desse agli uni ed agli altri in tutte le condizioni . 

Antonio Niuno a me pare così amatore delle cose pro- 
prie che non possa agevolmente conoscere questa differen- 
za , la quale molte fiate sì dimostra con tanto splendore di 
porpora, di oro e di gemme > che abbaglia la rista de'ri- 
«guardanti • 

Agostino • Maggiore è la luce della virtù , la quale ri- 
splende nella nobiltà de' Re e degli Eroi ; né tanto fu ri- 
sguardevole Ciro per gli ornamenti del corpo , quanto per 
lo valore dell' animo : tutte nondimeno le specie della no- 
biltà in questo convengono , eh' elle son virtù ; laonde que- 
«te porremo per suo genere , é le altre differenze andremo 
poi investigando ; anzi piuttosto cosi il genere, come le dif- 
ferenze raccogliamo dalle parole di Aristotele medesimo* 

Antonio. Mi sarà grato sommamente • 

Agostino. Queste dunque prima ci si fanno innanzi, che 
nobile è quello, che consiste nella virtù della ^miglia; dal- 
le quali io raccolgo eh' ella non sia chiarezza ^ non dignità ; 
ma la virtù, o un non so che più congiunto alla virtù, che 
non è la chiarezza o la dignità. Ma da quell'altre parole, 
che la privata nobiltà sia , quando i prin^ alatori della 
schiatta sono stati chiari per virtù y o per ricchezza , o per 
alcuna cosa che sia in pKCgìp, raccorremo che la nobiltà 
consiste in tutte queste cose, e più in quella che priina è 
nominata . 

Antonio. Còsi è ragionevole. 

Agostino. Dunque nella virtù • 
. AntoInio. Senza fallo. 

Agostino. Ma in quelle, o per altra cosa ohe sia in pre- 
gio dagli uomini, intende forse gli onori e gl'Imper], de 
quali altrove fa menzione • 

Antonio. Di questi intende , e non di altri per mio pa- 
rere. 

Agostino . £ i domin) , e gì' Imper j accrescono partico- 
larmente la pubblica nobiltà ,^quantunqufi la privata anco- 
ra possa ricevere da loro accrescimento > perciocché priva- 
ta nobiltà é quella di coloro, che depongono l' imperio col 
juagistrato 9 come fu quella de' Consoli e de' Dittateci Ro-i 
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man^ ed a' nostri è quella de' gentiluomini di Repubblica.* 

Antonio. Così mi pare setaica Mlo^ 

Agostino^ Ma lasciamo da parte k privata , e prendia- 
mo la pubblica ^ la quale com'egli dice, è riposta princi- 
palmente nell' origine, cbe non deriva dd altra parte, come 
erano gli Ateniesi ih Grecia , e gli Aborigini in Italia , o 
sono derivate da nobilissime nà/ioni , come i Romani già 
da'Tròjani furono originati, ed ora gii Spagiiuoli da' Goti 
vincitori del mondo . Si considera parimente negli uomini ^ 
se molti di quella gente siano stati famosi , e |)ossenti nel- 
Tarti delia guerra > e negli studj della pace ; e se abbiano 
avuto imperio sovra gli attrice se de 'beni della fortuna 
siano stati abbondevole nella regione si considera il sito 
universale , ò il sito particolare , se ella sia orientale o oc- 
cidentale, o molto più se ella sòttogiaccia a Settentrione o 
a Mezzogiorno , percbé la diiFerenza del caldo e del fred- 
do , dai quale pfoòede la diversità delie complessioni, e la 
varietà de' costumi , non è tanto , percbé sian vicini al- 
l' Oriente ó air Occidente , quanto percbè la provincia sia 
Australe o Settentrionale: nel sito particolare poi si consi- 
dera a quai parte del mondo sia volta , ed si quai venti 
esposta; pérfioccbd tutta la costa di Africa, clie risguàrda 
verso Europa, molto iluol temperare il caldo, percbè ella, 
riceve i venti di Tramontanà^e dall' altra parte là Proven^ 
Ea è felicissimo paese , e la riviera di Gelnava e -di Napoli 
sono il paradiso d'Italia, nel quale l'animo stanco del fi- 
losofare^ ovvero occupato da'nojosipensreri può discaccia- 
re tutte le noje , e ristorarsi in quella piacevolissima aria 
coU'aspetto del Cielo^ e della Terra e del Mare ; si conside^ 
ra parimente se la provincia , o la città sia nel monte , o 
nel piano, marittima , o lunge dal mare; se abbia l'opporr 
tunità di alcuni fiumi navigabili^ o s'ella ne sia priva, pcr- 
cioccbè più nobile è riputata quella città ^ la quale sia atta 
a efescere di ricchezze; e di abitatori, e farsi grande, è 
famosa^ che quella la quale non ha dalla natura ajuto per 
insignorirsi dell' altre : similmente le citta che sono nel pia- 
no, sogliono aver contado che produce in maggiore abbon- 
danza le cose necessarie at vitto ; e sono più atte a nutrire 
i cavalli 4 ed a mantenere l'usanza dei cavalcare e del car-^ 
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Yeggiare, onde pajono più comode all'abitazione de' nobi- 
li y ed allo splendore cavalleresco ; come Napoli y Ferrara , 
Milano. Ma quelle cbebanno i porti ^ crescono per la mer- 
canzia 9 e possono fòcilmente aspirare all' imperio degli 
stranieri , come Vinezia, Napoli e Genova; ma forse io son 
troppo lungo nel mio ragionare . 

ANTONIO. Se in niuna cosa è convenevole la lungbezza e 
la diligenza , è nella cura delle cose pubblicbe, però ragio- 
nando delia pubblica nobiltà non dovete temere di essermi 
Tenuto a noja. 

AGOSTINO • Ora passiamo alle parole cbe dice Aristotele 
della privata , le quali son queste : La nobiltà è virtà del 
padre j e de' maggiori , la qual rende cbi la possiede incM- 
nato a sprezzare gli altri, e coloro ancord cbe sono ne- 
gl'istessi onori y ne' quali furono i loro maggiori , percioc- 
cbè le cose più lontane , son degne di gloria . 

Antonio . Queste ancora io riconosco • 

Agostino. E di queste vi dovete rammentare; nobile si 
dice quel , cbe consiste nella virtù della famiglia; ma gene- 
roso quello cbe non degenera dalla virtù de' suoi maggiori; 
quel cbe per lo più avviene a' nobili , molti de'quali sono 
di animo vile ed abietto . 

Antonio . E di queste mi ricordo . 

Agostino . E doTCte ricordarvi di quel cbe segue tra le 
stirpi^ e i campi, e di quel cbe dice de* figliuoli di Temi- 
stocle, di Pericle e degli altri. 

Antonio . Me ne ricordo . 

Agostino. Or ponendo per genere della definizione la 
virtù, andiamo raccogliendo dalle già dette parole l'altre 
differenze della definizione , e prima da quelle, cbe molti 
nobili siano dì animo vile ed abietto, raccorremo cbe la 
nobiltà non sia virtù morale secpndo l'opinione cb'egli ma<- 
nifesta in questo luogo, percbè la virtù morale non può 
stare colla bassezza di animo . 

Antonio . Non può in modo alcuno < 

Agostino. Ma colla cupidità del regnare può avere al- 
bergo . 

Antonio. Molti banno opinione cbe non sia possibile, 
perchè i Tiranni son privi delle virtù morali più cbe gli al- 
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Hrì uomini pHvali : tuttavolta la cupidità del Tiranno non 
è di ricchezze , la quale é yilissima cupidità; sé non in 
quanto elle son necessarie alla conservazione degli stati . 
Ma è cupidigia di comandare , la quale è necessario che sia 
fondata sovra la grandeeza dell' animo ; laonde magnanimo 
fu , chi prima disse questa sentenza , e più chi se V appro- 
priò : Nam si \^iolandum est jus y regnandi causa i^iolanr' 
dwn est ; in aiiis rebus pietatem colas . 

Agostino. Magnanimo può stimarsi ^ perchè egli la pro- 
nunziò condizionalmente ; e distruggendo quella proposi-- 
zione^ la quale si prende primieramente , detta assunto 
da' Latini y si distrugge la conseguenza * 
• Antonio. Dunque Cesare non violò la ragione. 

Agostino . Non a mio parere, quella che e ragion veni; 
quantunque violasse alcuna legge de' Romani , perciocché 
era ornai ragionevole che egli comandasse agli altri . 
Antonio. Comandò nondimeno agli eguali. 
Agostino . Anzi a quelli, acquali per valore , e per gran- 
dezza di animo, e per gloria di cose fatte, era divenuto su- 
^periore é 

Antonio é Se non agli eguali, comandò almeno a quel- 
li, che non erano contenti di ubbidire. 

Agostino . Cotesto è vero; nondimeno comandò per sa- 
lute di Roma , non per distruzione come dimostrò la sua 
clementi ssima vittoria , nella quale ninno mori che volesse 
chieder perdono: ed a Catone sarebbe stato conceduto, 
quantunque egli noi chiedesse: e dovea comandare con ra- 
gione ; perciocché Roma non era più capace di quella for* 
ma , ed egli y' introdusse la perfetta colla perfettissima 
Scienza eh' egli avca del regnare, e siccome il medico se- 
ga , e cuoce alcuna volta coloro , i quali ricuserebbero il 
ferro e il fuoco , cosi egli poteva usare alcun rimedio vio^ 
lento senza ingiustizia : non fu dunque tiranno , ma giusto 
Principe; e| fu nobilissimo , perchè la sua vera nobiltà fa 
virtù d' animo o d' intelletto piuttosto , se pure non voglia-* 
~mo risguardare l'immagine della nobiltà. 

Antonio . Lasciamo se vi piace l'idee da parte , e consi- 
.deriamo nella Città la virtù civile e la citil nobiltà. 
. Agostino . Dunque diremo che la nobiltà della Città , 
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o della gente sia virtù di schiatta^ come l'altra; perchè 
ella si coDOSce in molte stirpi diversa da quella dell' altre, 
come la virtù de' corsieri del Jlegno, o de' ginnetti di Spa- 
gna, o de'oorsieri di Napoli, o di Mantova è diversa da 
quella de' Frisoni . 

Antonio. Cosi slimo. 

Agostino. E per questa ragione ne è avvenuto ch'ella 
sia detta gentilezza da 'Poeti e da' Prosatori di questa lin- 
gua. Ma non ci dilunghiamo tanto da Aristotele, dal quale 
raccorremo l'altre differenze che a (Queste si possono ag- 
giungere ; e le parole son queste delle quali abbiamo fatta 
altre volte menzione: La nobiltà é ben de' maggiori, la 
qtale rende i nobili spren^^atori di coloro che sono negli 
stessi onori , ne'quali furono i lor maggiori ; coJle quali e-^ 
gli conferma che la nobiltà sia antica , e con queir altre : 
perciocché T is tesse cose più lontane che vicine sogliono 
recar gloria; ci dimostra eh' ella è tanto maggiore quan- 
to è più antica . Dunque diremo che la nobiltà sia virtù di. 
schiatta antica • 

Antonio . Senza fallo . 

Agostino. Ma questo nome, antico, giungeremo noi 
alla schiatta o alla virtù , e diremo che la nobiltà sia virtù 
antica di schiatta, o virtù di schiatta antica. 

Antonio • Non so che importi più nell'uno che nell' al- 
tro modo . 

Agostino . Perav ventura alcuna cosa importa, perchè 
ie diremo virtù antica di schiatta , potrà parere più chia- 
ramente che il primo autore sia stato illustre per valore , 
il quale sia passato nella stirpe quasi per eredità . Ma se 
diremo virtù di schiatta antica» potrà parere, che la schiat 
ta derivata da uomo illustre per ricchezza abbia in pro- 
gresso di tempo acquistata la virtù da qualche secondp o 
terzo •. 

Antonio. Così possono le paiole essere ordinate conve-« 
nevolmente . 

Agostino . Ma quale altra differenza a questa aggiun-i 
geremo, forse ch'ella sia chiara ed illustre ? 

Antonio . E l' una e l' altra . 

Agostino . !l& l' una si raccoglie djà quelle pajrole ;. Sie i 
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primi Duchi daranno stati illustri; e da queste: E se da 
quella stirpe son nati molti illustri nomini e donne, gio- 
Tani e vecchi; e l'altra da queste: Quando i primi autori 
siano stati chiari per virtù; per ricchezze ^ o per altra co- 
sa che sìa in pregio. 

Antonio. L'una e l'altra, si legge espressamente in 
Aristotele • 

Agostino. Diremo dunque, che la nohiltà sia virtù di 
schiatta antica ed illustre , o di schiatta antica e chiara ; o 
pure ci sarà lecito di prendere una parola che per amhe- 
due possa servire, tuttoché da Aristotele non fosse usata, 
specialmente se tra il chiaro e l' illustre , fosse stata intro-- 
dotta alcuna differenza; ed altra fosse la nobiltà illusti^, 
altra la ch^ra . 

Antonio. Così mi pare , quantunque non creda che 
questa differenza fosse da Aristotele considerata • 

Agostino . Non fu veramente : ma il filosofo civile dee 
avere risguardo a quello che si conviene, ed a quel che si 
usa in que' tempi , ne' quali egli scrive e ragiona; ed io 
questi non è usato il titolo d'illustre senza distinzione . 

Antonio. Ma non è soverchio il risparmio, e potrebbe 
usarsi più di rado . 

Agostino . Ma comunque sia , ninno può essere illastre 
che non sia conosciuto . 

Antonio . Non può. 

Agostino . Né chiaro senza cognizione . 

Antonio . Né chiaro . 

Agostino . Dunque parlando della nohiltà umana uni^ 
versalmente, diremo eh' ella sia virtù di ftchiatta cono- 
sciuta . 

Antonio . Diremo sicuramente . 

Agostino . Ma la virtù nelle dignità ,, e negli onori prin- 
cipalmente é conosciuta : sarà dunque virtù di schiatta 
antica , e conosciuta nelle dignità ; e se ella fìa conosciuta 
' nelle maggiori, é illustre, se nelle n^inori é chiara; e po- 
tremo ancora ritrovare un altro nome convenevole a tutte 
,le maniere di nobiltà , e sarà quel di operazione. 

Antonio. Convenevolissimo per mio giudizio, percioc- 
ché la virtù degli uomini, che sono in dignità, tanto à 
conosciuta , quanto essi operano . 
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Agostino . Ma le operazioni debbono esser inolte , p. 
pc^cbe; coi^tinuate^ o non continuate? 

Antonio. Molte, e con tinovate, perchè una rondine 
non ù primavera , né un sereiip fa state*. 

Agositino . Ma se molte ^ e eontìnovate non fossero, non 
$i potrebbe da esse i^i^omentare la nobiltà : perchè se ella 
lungo tempo dimorasse oziosa, si temerebbe ch'ella fosse 
cessfita . 

Antonio . Ragionevolmente . 

Agostino. Né le ricchezze , delle quali fa inenzione Ar^t 
itotele^ debbono esser lasciate addietro., 

Antonio • In niun modo. 

Agostino • £ molto meno la ppssanza ^ la quale è diver- 
sa dalla ricchezza^ perchè se -ella fosae una cosa medesima, 
i costumi de' ricchi e de'^ possenti sarebbero gì' istessi ; 
nondimeno Aristotele vi pos.e diflferenza , dimostrando che 
sian molto migliori quelli de^ possenti. 

Antonio .Ve la pone senza fallo 3^ • 

Agostino. Nor era dunque ragionevole che Aristotile 
lasciasse addietro la possanza della nobiltà : ma forse 
quando egli dice, a per ricchezza, o per altra cosa che sia 
in pregio dagli uomini , accenna la possanza ancora . 

Antonio. La mette in un fascio coir altre senza nomi- 
narla y ed ella per natura è molto sdegnosa , né sopporta 
volentieri di esser coli' altre accompagnata. 

Agostino. Dunque dovea Éirne menzione separata. 

Antonio. Cosi mi pare. 

Agostino » Ma a noi dovrà bastare , se con \m«i parola 
la possanza insieme , e la ricchezza potremo comprendere. 

Antonio. E qua! sarà la parola ? 

Agostino Quella di operazioni , perchè elle ricercano 
necessariamente gV instromenti di operare . 

Antonio. Questa sarà opportuna più d'altra. 

Agostino . Ma per fuggire ogni dubbio, si potranno àg-<. 
giungere nella definizione così dicendo : Virtù di schiatta* 
conosciuta per molte e continuate operazioni , con abbon- 
danza di beni di fortuna . Ma forse non si schiveranno tut-. 
ti i dubbj , perché la definizione pera v ventura potrà of-^ 
fendere alla nobiltà , della quale mancano i beni della tor^ 
tuna . 
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Antonio . Quantunque nel filosofare non si debba ave-» 
re altro rìsg^uardo cbe quel delki verità , nondimeDo i ri^ 
spetti non sonò sovercbt . 

Agostino* Diéiam cosa ,• che tanto monta: con abbon- 
danza d' instrumenti opportuni. Ma poicbè la vostra defi- 
nizione è molto conforme all'opinione di Aristotele y dalle 
cui parole F abbiamo quasi raccolta, consideriamo più mi- 
nutamente ciascuna cosa per dare a questo ragionamento 
perfezione; ed imitando il pittore, cbe ritoma a colorire 
quelle parti che prima aveva disegnate \ consideriamo più 
minutamente le specie della nobiltà , (e quali sono distinte 
dalla virtù, come pare a Ghismonda, perciocché tutti 
tragghianio le membra di una medesima massa di earne. 

Antonio . Tutti senza fallo . 

Agostino «. £ r anima ancora dotata delle medesime po« 
tenze. 

Antonio . Similmente . 

Agostino* Ma se la distinzione non si prende dal cor- 
po, ne dair animo, donde si può ella prendere ? 

Antonio. Io non saprei che rispondere ,se colle paro-* 
le di Ghismonda non vi rispondessi. 

Agostino. Ma peravventura la risposta noir* appaga, 
perchè la virtù è ;j^arte 'dell' animo , e se neir animo non è 
alcuna diversità nelle potenze, onde nasce la diversità deK 
le virtù ? o piuttosto , onde procede quella della volontà, 
eh' è principio degli abiti? debbiam forse credere cbe sic- 
come la madre natura da quella massa informe, eh è det- 
ta matenia prima , forma gli elementi , e degli elementi i 
misti in guisa, che la materia dell'anima è materia infor- 
mata e vestita di varie quaiità, per le quali Tuna dall'al- 
tra si può distìnguere , cosi Iddio eh' è datore delP anime, 
co'raggi di un solo intelletto l'illustra tutte a guisa di So-, 
le che risplenda in diversi cristalli > o pure debbiamo dire, 
che più siano, e diverse per numero, le qualiin questo corpo 
discendano ,■ e se uno è l'intelletto, onde avviene, che altra-, 
mente illustri la mente di Platone, altramente quella di Ari- 
stotele? laonde il primo stimò di portare dal Cielo la noti- 
zia di tutte le cose ,* l' altro solo l'attitudine all'imparare . 

Antonio . Io di tutte queste opinioni sono in guisa duh^ 
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bioso che non saprei qual doTessi lodare, o qual meglia 
potessi intendere . 

Agostino. Pur quella più ci dorrà piacere , che sarà 
più conforaie alla nostra Fede , perchè della nobiltà deb- 
biatno ragionare in modo, che se mai queste opinioni si di- 
Tolgheranno, non offendano gli orecchi de' religiosi. 

Antonio . La prudenza rostra si agguaglia alia dottrina. 

Agostino . Presupporremo dunque che V anime , 1» 
quali discendono ne' corpi, siano diyerse per numero, 

Antonio. Presupporremo. 

Agostino . Ma non porremo di loro tante specie , qnan- 
te sono le stelle nel Cielo , ne ridurremo ciascuna a' Demo- 
ni y come fiinno alcuni Platonici • 

Antonio. Non sarebbe lecito. 

Agostino • Qual differenza dunque porremo fra loroT 
Quelle che son prese dalla singoiar proprietà di ciascuna 
specie > e dair inclinazione accorpi, o pure le altre che na- 
scono dalle diversità delle membra, e dalla raria educazio- 
ne ? perciocché elle sono molto più conformi alla nostra^ 
credenza . 

Antonio. Queste piuttosto, te quali avete 'numerate 
ultimianiente . 

Agostino . Dunque nìuna differenza è tra loro prima 
che discendano ; ma ditengono differenti dapoìchè elle so-* 
no entrate in questo mondo quasi in una barca ; e , come 
dice Plotino, collocate in ordine certo nelle sedie di For^ 
tana , se pure questa ultima particella non vogliamo la- 
sciare come ripugnante alla nostra Fede . 

Antonio. Lasciamola, perchè ninna cosa sicuramente 
si commette alla Fortuna, la quale le parti suole cagionare 
di molto pericolo, ma in barca principalmente. 

Agostino. Nondimeno i Poeti assegnarono questa di-, 
versila dell'ordine ancor prima, ch'elle si congiungana 
a' corpi , come dovete aver letto ne' versi di Virgilio : 
Atque huic responswn pausi s ita reddidit heros.' 
Nulli certa domus ; lucis habitamus opacis, 
Riparumque torosj et prata recerUia rìvis 
incoiimusé 
Ed in quell' altro dove Virgilio pone l'anime separate:^ 
Dialoghi T. IL i l 
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Jnterea videt JEneas in valle reducta 

Seclusum nemus , et virgulta sonarUia syhis^ 

Laethaeumque domos, placidas qui praenatat 

ctììinem , 
• Hunc circum innumerae gentes, populijue i^olabarU .* 
e tutto quello che poi si legge del ritorno degli animi alia 
primiera stella y è molto conforme all' opinione di Timeo , 
la quale fu poi dichiarata da Dante in que' yersi: 

E forse sua sentenza è d* altra guisa y 
Che la i^oce non suona , ed esser puote 
Con intenzion da non esser derisa . 

S' egli intende tornare a queste ruote y 
L' pnor deW influenza y e 7 biasmo forse 
In alcun i^ero il suo arco percuote . 

Antonio. Assai apertamente mi dimostrate che Tuno e 
l'altro Poeta togliesse molte quasi gemme daHesori di Pla-r 
ione. 

Agostino. Tuttavolt;a quello ch'essi dicono della distin- 
zione de' luoghi^ pare che accenni che Tanìme siano di- 
stinte per alcuni termini estrinseci ; la qual differenza non 
è bastevote appresso i Platonici; perciocché le differenze si 
debbono assegnare dall' intime proprietà siccome essi sti- 
mmo, ne sono eguali da principio, ma l'una è miglior^ 
dell'altra: la quale opinione non è in tutto falsa , se voglia- 
mo ayer considerazione a' doni gratuiti , de' quali parlano i 
nostri Teologi; la distribuzione de' quali non è fatta in par- 
ti eguali. Oltrediciò 9 quel che dicono i Platonici de'yarj 
ordini degli animali può ricever buona interpretazione , 
perciocché V anime hanno diversi protettori ,• ma i Princi- 
pati sono custodi di quelle de' Principi y le quali avanzano 
senza dubbio tutte l' altre di nobiltà . Ma forse in questo 
ragionamento io trapasso quei, che si ricerca nella Filoso- 
fia ; laonde se alcuna cosa ci rimane, io la vi racconterò a 
guisa di un sogno, e sogno fu veramente, o visione quella 
della notte passata, della quale avendo vegghiata gran par- 
te in paragonare alcuni detti di Alessandro, di Temistocle, 
e di Simplicio , e di Filopono , e di Averroe e degli altri, i 
quali disputano dell' immortalità dell' animf nostre^ mi pa- 
reva di esser trasportato in un hiogo altissimo, e pieno di 
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lace y e reclcTa sotto i miei piedi non solamente generarsi 
le brine , • le rugiade, e i falmint, e le comete , ma girare 
il Sole e la Litna con quelle stelle , che son chiamate er- 
ranti: ementreiostaya tutto sospesole pieno di maraviglia ^ 
mi apparivano le anime di alcuni j i ^uali conobbi presen-> 
zialmente al mondo, o vero per nuova fama^con quelli abi- 
tr.cbe aveva già veduti nelle immagini loro; ed eran questi! 
il Zimara , il Nìfo, il Porzio, il Genova, il Mag^o,il Loca- 
tello, e con esso loro il Trissino, e mi parve di raffigurare- 
ÌBcontinente l'aspetto di coloro , che io bo veduti in que- 
sta vita ; gli. altri non riconobbi così tosto, ma più. tarda 
per una debol memoria , cbe io aveva dell'effigie ritratta, 
già da me veduta in Roma in compagnia del Sig* Marchese 
d'Este-, cbe il Serenissimo Signor Duca mandava a ralle^ 
grarsi col nuovo Pontefice; e da questi mi pareva essere- 
condotto dove la purissima di un divino Giudice risplendls^ 
in bellissimi specchi, cbe sono di grandissimo numero; e 
volendo io rimirare onde uscisse quello splendore infinito , 
mi pareva ch'egli si nascondesse in una lucidissima caligi- 
ne ; laonde io taceva, e non ardiva iik quel l'altissimo sileozio^ 
di chiedere alcuna cosa; ma il Porzio mi diede ardire, e di^ 
mostromoii una semplicissima forma uniforme, ma piena 
dì tutte le forme, la quale risplendé molto più fra gli altri 
intelletti, che non fa il Sole tra le stelle: ed in lei^vidi una 
grande anima, eh' era Tesiempio di tutte l'anime dicendo ^ 
se mai dubitasti dblla predèstinaeione , rivolgi- gli occhi a 
quella, luce, che può scacciare tutte le tenebre ; ma col &- 
ne si ruppe col sonno la mia visione-; laonde io subito de- 
sto andai per visitare il Padre Barbara , e con esso lui ra- 
gionai di' molte cose, in comparazione disile quali- le ragio- 
nate da noi sarebbono quasi fiiville appresso ardentissime 
fiamme > 

Antonio. Mirabil visione è stata la vostra , e se il ragio-^ 
namento fu più maraviglioso , debbe avanzare tutte le ma- 
raviglie. Ma piacciavi cbe ritorniamo al| nostro, il qual». 
potrà essere inteso da me più fecilmente . 

Agostino. Seguitiamo dunque di ragionare in quel mo-^ 
do, che prima avevamo comineiato; e ditemi^, se l'un fabro^ 
opera meglio dell'altro per l'eccellenza solo dell'arte^ a 
pure alcuna volta perchè abbia migliori instroiaenti? 
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Antonio. Per Tuna e T altra cagione. 

Agostino. E colui^ che fa le navi, suole operar meglio 
non solo per abito interiore , ma per gì' instrumenti este^» 
riori ? 

Antonio. Quegli ancora . 

Agostino . E il muratore , e ciascun* altro artefice pa- 
rimente ? 

Antonio . Parimente . 

Agostino . Dunque se l' intelletto è artefice , come dico- 
no i Platonici , e i Peripatetici , per atnbedue queste cagio-i 
ni dee meglio operare neir uno , che neir altro « 

Antonio. Dee senza fallo. 

Agostino . Ed oltre le intrinsiche perfezioni, V instru-. 
mento farà differenza nell* operazione dell' intelletto . 

Antonio. Così stimo . 

Agostino. Ma sapete voi qual sia rìnstrumento del- 
l'intelletto? 
' Antonio. Il corpo. 

Agostino. Dunque l'intelletto, il quale avrà più. nobil 
corpo, opererà più facilmente. 

Antonio . Per mio parere . 

Agostino . Ma il corpo nel nostro nascimento noi il ri- 
conosciamo dal padre , e dalla madre . 

Antonio. Da loro. 

Agostino. Quinci avviene che, fortes creantur forti" 
hus y siccome da' buoni alberi nascono i buoni frutti , e dal- 
le buone terre sogliono germogliare la buone biade . 

Antonio. Così veggiamo ordinariamente. 

Agostino. Tutta volta Aristotele osservò, che se la stir- 
pe è buona nascono in lei per alcun tempo uomini egregi , 
e poi appoco appoco cominciano a degenerare, perché que- 
, gli d' ingegno vivace divengono di costumi.pazzi , come co^ 
loro, che trassero 1' (erigine da Alci1)iade e dal primo Dio- 
nigi : ma coloro , che sono d' ingegno mansueto , sogliono 
passare nella stupidità , e nella dappocaggine , come i di- 
scendenti da Pericle , e da Cimone , e da Socrate . 

Antonio . Cotesto non è sempre vero , ne di tutte le 
stirpi avviene, ma alcuna volta, e d'alcuna, com'egli dice. 

Agostino. Ne io dico che sempre , e che in tutte avven- 
ga; ma avvenendo, se ne dee cercare la cagione • 
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Antonio . Ce ne dee, senza fallo . 

Agostino * E potremo facilmente addarla ricorrendo al- 
la providenza , siccome £inno i tragici nello scioglimento 
della favola , perciocché > 

Farla sempre conforme il suo cammino 
Natura generala al generante ; 
Se non vincesse il provveder divino. 
Ed altrove ; 

Rade volte risorge per gli rami 
U umana probi tate^ e questo vuole 
Quely che la dà , perchè da lui si chiami. 
Ma lasceremo, che il padre Barbara , o pure il Righino , e 
ilPanigarola, uomini dottissimi ed eloquentissimi , discor- 
rano di questa cagione, e noi, se non vi dispiace, cerchere- 
mo la naturale . 

Antonio « Ni una altra cosa mi potrebbe più piacere . 

Agostino • E dunque ragionevole , che per Tistessa ca- 
gione si £3iccia questa mutazione nelle stirpi , per la quale 
si fa nelle terre . 

Antonio. Ragionevole molto. 

Agostino. Ricerchiamiala dunque nelle terre, perchè 
più facilmente la troveremo da poi negl* ingegni . 

Antonio. Nelle terre io la conosco assai feicilmente, 
perchè le paludi seccate nel paese di Ferrara furono causa 
della fertilità ; ed in altra parte la inondazione di alcun 
fiume ha potuto cagionare la sterilità. 

Agostino . Dal vario temperamento dunque della umidi- 
tà, e della siccità . 

Antonio. Da questo . 

Agostino • E potrebbe ancora in alcune altre parti per 
gì' incendj naturali , come sono quelli di Pozzuolo , mutar- 
si il temperamento del caldo, e del freddo. 

Antonio. Potrebbe. 

Agostino. Dunque per questa cagione ancora una stir- 
pe, mutandosi la complessione degli uomini , può di venir 
malvagia , ed una malvagia buona . 

Antonio . Può . 

Agostino . E la virtù di una schiatta suol trapassare nel 
vizio, che r è più vicino e più simile. 
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ANTONIO. Ma nondimeno queste mutazioni delle scliiaU 
te non sogliono farsi alcuna volta se non dopo lunghissimo 
corso di anni : ed in alcun altro , non so per qual particolar 
grazia ) niun segno di mutazione si Tede; come in quella 
de* nostri , e de' vostri i^ntichi Principi, ed in quella di al- 
tri Signori d' Italia . 

Agostino . £ qu«sto medesimo negli antichi tempi av- 
venne in quelli, che discesero d' Baco, e dì Ercole , e di 
Teseo , ed ancora ne' Fa^)j , e ne' Scipioni. 

Antonio. Questo medesimo. 

Agostino . Né perchè nella schiatta loro alcuno fosse 
nato men valoroso del padre , come si legge , eh' era il fi- 
gliuolo del maggiore Scipione ) si poteva conchtudere che 
la virtù della stirpe fosse mancata , perchè alcuna volta k 
virtù sopita nel figliuolo o per difetto d' infer^ità^ o per 
altra cagione, si manifesta ne' suoi nipoti ; lacmde avviene 
che si assomigliano agli avi, a' quali i padri non furono so- 
miglianti . 

Antonio . Avviene senza fallo . 

Agostino . Dura dunque la nohilft nella stirpe sino che 
la virtù non è affatto estinta . 

Antonio . Cosi stimo. 

Agostino . £ per la virtù i nohili dagli ignobili sono di" 
«tinti • 

Antonio. Perici. 

Agostino. Ma la virtù della quale parliamo, non èmo- 
ral virtù , né d' intelletto , ma di stirpe. 

Antonio. Virtù di stirpe. 

Agostino. Tuttavolta la virtù della stirpe e cagione 
perav ventura, che altri sia più inclinato all' operare ^ altri 
al contemplare. 

Antonio. Cosi credo. 

Agostino. £d alcuno^, esercitandosi sotto la buona edu- 
cazione del padre, e de* parenti virtuosi nelle buone opera- 
zioni, acquista gli abiti morali; altri studiando si adoma di 

quelli della mente .V 

Antonio. Assai spesso veggiamo che i figliuoli fanno la 
professione del padre . 

Agostino . £ dalla perfetta virtù , o di costumi ^ o d' in^ 
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telietto, ch'ella sia, nasce pi6 perfetta distinzione nella 
nobiltà . 

Antonio . Cosi mi pare . 

Agostino . Ma quali virti stimeremo più nobili; qaelle, 
che sono ornamento della mente, la quale contemplalo 
quelle 9 cbesono intente alla cultura de' costumi? 

Antonio . A me pajono più nobili e morali , perciocché 
Ja vita attiva mi pare ancora più nobile della contemplati- 
va ; ma voi filosofi volete che sia V altra; né ciò vi basta , 
ma passando più oltre vi attribuite la nobiltà togliendola 
a' Principi , a'Re , ed agl'Imperadori , de^ quali é propria j 
laonde questa mi pare piuttosto usurpazione, che legittimo 
acquisto . 

Agostino. S'ella è usurpazione, dee essere irragionevo- 
le, laonde assai mi maraviglio, che alcun filosofo abbia 
preso tanto ardire senza ragion^ , essendo proprio de' filo- 
«>fi l' usarla . 

Antonio. Non senza ragione se la prende il Possevino, 
ma forse con miglior ragione se gli potrebbe ritorre, pe]> 
ciocché spesse fiate , siccome l' una legge é contraria all'al- 
tra , così é r una all'altra ragione. 

Agostino . Debbono parer piuttosto ; perciocché nelle 
buone lee^gi , e nelle buone ragioni non é contrarietà : ma 
recate le sue , perchè siano da noi considerate . 

Antonio . Dice il Possevino quello , che da toi é stato 
spesso conceduto, che la nobiltà si conosce all' operazione» 
e che queir operazione è più nobile , la quale più si asso- 
miglia all'operazione d'Iddio. 

Agostino. £ questo ancora si concede. 

Antonio . Soggiunge che la propria operazione d'Iddio^ 
e la più nobile e principale', è l' intender se stesso , e quin- 
ci argomenta che l' intender nell' uAno é più nobile ope- 
razione , e meno nobile l'azione. 

Agostino . Tuttociò , che si ftmda sulla somiglianza 
d'Iddio, è così ben fondato, ch'empietà sarebbe il voierQ 
gittare a terra i fondamenti . 

Antonio • Stiano dunque saldi ; che se io avessi alcuna 
macchina per atterrarli, non me ne servirei ; e- se vi piace, 
sia più nobile l'uomo contemplativo dell* attivo. 
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Agostino . Voi assai presto conceclete la cofìcliiuMotte,' 
la quale se pure si risapesse , vi potrebbe nuocere non me- 
no , che facciano le bestemmie agli empj ; ma resti qui se- 
polta , perchè non V odano i Principi . 

Antonio. Il Signore Duca , e il Signore Principe sono 
di animo così temperato , che niuna opinione di filosofo sa^ 
rebbe da loro ascoltata con noja ; e piuttosto io temerei 
dello sdegno di Madama Marchesa , e dell'altre Dame, alle 
quali non sogliono piacer gli uomini di roba lunga • Però, 
Signor Agostino, insegnatemi alcuna ragione, che io possa 
addurre degna di filosofo , e degna di quel Socrate , che ri- 
chiamò la Filosofia dai Cielo alle città . 

Agostino . Se dal Cieb> vogliamo richiamarla, ricerchia- 
mo prima quel, che nel Cielo sia conveniente, e comincia- 
mo dal Re del Cielo , perché non basta il recar nuove ra- 
gioni , se non riproviamo in qualche modo quelle degli av- . 
versar) de' Principi , i quali sono quasi immagini della sua 
Maestà .- e cominciando , io dico che il Possevino argomen- 
ta la nobiltà dell* operazione dalla proprietà, dicendo che 
r intendere è propria operazione d' Iddio. 

Antonio. Quinci argomenta senza fililo. 

Agostino. Dunque se L'intendere è la più nobile ope^ 
razione dell' uomo , dee essere la sua propria . 

Antonio . Cosi pare che seguiti . 

Agostino . Ma non è sua propria ; dunque non è più no- 
bile : ma più nobile sarà quella , eh' è sua propria, la quale 
è l'azione: ma pera vventura l'uomo non è più nobile fa- 
cendo la sua propria operazione , ma lasciandola , ed asso- 
migliandosi a Dio coir operazione , che è propria dell' In- 
telligenze , e di lui , che le creò . Dunque non dalla proprie- 
tà, ma dall'eccellenza delle operazioni egli doveva argo- 
mentare la nobiltà . ^ 

Antonio. Doveva. 

Agostino . Ma argomentando piuttosto dall' eccellenza, 
che dalla proprietà non avrebbe provato che la nobiltà 
umana fosse maggiore dell* uomo contemplativo, ma un'al- 
tra nobiltà; che supera l'umana , della quale noi non par^i 
liamo. 

Antonio. Così mi pare . 


"^ .V. . 
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Agostino /Laónde la sua prora non ayrebbe offesi quei 
Principi, che sono gloriosi per nobiltà umana . 

Antonio . Non, per mio parere . 

Agostino . Tuttavolta , perchè egli colle similitudini 
delle cose divine ha voluta provare la sua intenzione ; con 
queste medesime ci sforzeremo di provare la nostra. Dicia- 
mo adunque che siccome è congiunta nel Cielo la sapien- 
za alla potenza , cosi dee esser nel mondo . Ma quelli , che 
filosolarono favoleggiando aggiunsero Prometeo a Giove : 
ed in quel modo istesso negli eserciti Nestore si accompa- 
gna con Agamennone, e nelle vostre corti il filosofo al 
Principe dee esser congiunto . 

Antonio. Assai buona mi pare la similitudine. 

Agostino . Tuttavolta , quaFè la più nobile persona, 
quella di Giov«, o quella di Prometeo ? 

Antonio. Qualla di Giove. 

Agostino . Dunque è più nobile la potenza , la quale è 
figurata per Giove, che la sapienza, eh' è figurata per Pro« 
meteo . 

Antonio, Così mi pare. 

Agostino . £ perchè la potenza di Giove si manifesta 
particolarmente nella sua beneficenza , quinci avviene che 
gli antichi drizzarono molti tempj, e molti altari a Giove; 
ed in ogni età , ed in ogni religione ne sono stati consecrati 
a Dio Salvatore , ma a Dio contemplatore ninno . 

Antonio . Niuno veramente . 

Agostino . £ se dall' onore si argomenta la nobiltà , 
niuno maggiore n' è fatto a Iddio di quel , che gli si attri- 
buisce per la sua operazione, che è quella di «giovare agli 
a<Hxùnì , per la quale i mortali furono chiamati Dei , ed 
onorati con divini onori . * ^ 

Antonio . Così avvenne . 

Agostino . Ma consideriamo V istesso nell' Intelligenze, 
delle quali senza fòlio Saturno è quella , a cui principal- 
mente si attribuisce la speculazione : tuttavolta niuno sa- 
rebbe così ardito, che volesse preporlo di nobiltà al Sole, 
il quale distingue V ore , ed illustra il mondo , ed è padre 
della generazione, e della corruzione, e della morte, e del- 
la vita; ed è il maggior ministro, che abbia la natura , e 
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tale fra le cose sensibili y quale è Iddio fra le intelligibili , 
laonde per tutte queste ragioni il Sole si può stimare più 
nobile di Saturno. 

Antonio . Senza fello . 

Agostino . Ma altri forse sollerandosi dalla mistica Teo- 
logia, e lasciando addietro tutte le favole, direbbe cbe 
nella Trinità, dove tutte le persone sono eguali, si attri- 
buisce nondimeno la prima al Padre , il quale è la somma 
potenza; e la seconda al Figliuolo, eh' è la somma sapienza : 
ma questo sarebbe un trapassare i termini del nostro ra- 
gionamento : però se vi piace , restiamo fra quelli , che ne 
prescrive la nostra filosofia . 

Antonio . Voi potete stringerli , ed allargarli a vostra 
voglia . 

Agostino . Come filosofo dunque non mi vergogno di 
sostenere che T azione è più propria dell* uomo, che non 
è la contemplazione; e come più giovevole è degna di mag- 
giore onore. 

Antonio. Già fra la contemplazione, e l'azione mi pa- 
re che sia convenevolmente giudicato. 

Agostino. Nondimeno jper confermare questa nostra opi- 
nione debbiamo ricercare che cosa sia l'onore. 

Antonio. L'oliore, sebbene mi rammento, in tre modi 
è stato definito da Aristotele: premio di virtù, ne' libri 
de' costumi : nella Republica , segno di opinione benefatti-i 
va ; ed ultimamente premio della virtù , e della beneficen- 
sa, nella qual definizione congiunge l'altre due. 

Agostino . £ da tutte queste definizioni caveremo che 
r onor^ più ^i convenga air uomo attivo, che allo specula- 
tivo^ e prima dalla prima, perciocché il nome di virtù, 
quantunque convenga agli abiti intellettivi , ed a' morali , 
nondimeno è proprio de' morali . 

Antonio. In questo uso pare usato più comunemente. 

Agostino . Poi dalla seconda più chiaramente , la quale 
Aristotele trasse da Senofonte, il quale dice che il Tiran- 
no è onorato per la possanza , che ha di fare altrui benefi- 
zio, perla quale conseguisce l'onore dolcissimo fra tutte 
le cose , ed usa questo nome, come egli si usava ne' primi 
(Qmpi;\ie' quali non era divenuto ancora odioso , ma tanto 
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Talera , quanto quel di Re . Poi dalia terza non meno chia- 
ramente , nella quale congiunge la .virtù ^ e la beneficenza , 
quasi non ogni beneficenza sia TÌrtù y come pare ai Posse- 
vino, ma vi sia alcuna beneficenza diversa dalia perfetta 
virtù , per la quale i Tiranni ancora , e gli uomini possenti 
sogliono essere onorati , quantunque» non siano affatto 
buoni > 

Antonio. Da tutte queste definizioni non pare cbe si 
raccolga assai chiaramente quel , che voi dite . 

Agostino.. Ma vorremo privar V uomo contemplativo 
deir onore, o concedergliene minor parte, che all'attivo; o 
darli cosa maggiore, che non è l'onore istesso, come è la 
gloria ? 

Antonio. Né privar se ne dee, oé della minor parte sa- 
rebbe peravventura contento. 

Agostino. Anzi contentissimo, come quello, che molto 
non s'appaga delle cose esteriori, ma si appaga di se stes^ 
so , e delle sue contemplazioni. 

Antonio. Dunque concediamogli minor parte. 

Agostino . Ma peravventura due sono le specie di ono- 
re; l' una tutta popolare, la quale consiste ne' segni este- 
tìoiì , la quale si concede non solo a' benefic j , ma alla spe- 
ranza de' beneficile di questa prende sempre maggior par* 
te 1 ' uomo attivo : perchè quantunque il contemplativo 
possa far molto giovamento agli uomini , non ha tante oc- 
casioni: dell' altro , che si concede all'eccellente virtù , ne 
ha parte uguale, benché egli non la ricerchi, perché è sem- 
pre conceduto all'eccellenza, quantunque egli non operas- 
se ; laonde que' filosofi, i quali toglievano a Dio il governo 
del mondo, non ardivano però) di torgli l'onore, che alla 
sua divina natura pareva conveniente . 

Antonio . Così mi pare assai convenevole , benché sareb- 
be stato più conveniente che alcuno giammai non avesse 
filosofato in quella guisa : e questa senza jBsillo é la cagione, 
per la quale nelle città sono più onorati i poeti , ed i pit- 
tori , e gli scultori di molti altri artefici, i quali sono più 
^ovevoli alla cittadinanza . 

Agostino . Due maniere di onore fin qui abbiamo ri- 
trovate; l'una che ai dà aU'eccelleozaj l'altra alla benefi,- 
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cenza i e quantunque V eccellenza soglia il più delle volte 
esser benefica^ e la beneficenza eccellente^ nondimeno se 
alcuna Tolta l'eccellenza non giovasse ^ o la beneficenza 
fosse in persona non eccellente > non se gli dovrebbe nega-^ 
re r onore . 

Antonio » Saprò dunque per 1* avvenire cbi debbo ono- 
rare, ed onorerò voi particolarmente cbe me l'avete in»* 
segnato « 

AgoSTIìvO. Ma ci è, se non m'inganno $ una terza ma- 
niera di onore, Ift quale non fa mestieri die io v'insegni, 
perciocché l'apparaste giovinetto , ed ora non ve ne ricor-» 
date ; anzi piuttosto è in toi così naturale, come sono gli 
altri vostri gentili desiderj * 5 

Antonio. E quale è questa? 

Agostino. L'onore, che si fa alta bellezza, il quale in 
que' luoghi principalmente sogliamo conoscere, ne' quali 
molte donne sono ragunate * 

Antonio . Bella maniera di onore è questa veramente j 
colla quale la bellezza medesima è onorata : e se le lodi e 
l'onore fossero la medesima cosa , direi che 1' orazione , la 
quale compose Isocrate in lode di Elena, e i bellissimi 
versi del Petrarca , ne' quali è celebrata la bellezza di Lau- 
ra , fossero di questa maniera . 

Agostino. L'onore e la lode sono distinti, come già 
da altri è stato detto , perciocché V onore è delle opera- 
zioni , e la laude degli abiti . 

ANTOJf IO . Io avrei creduto* che la laude fosse il raedesi'- 
mó che la gloria, perciocché Elena e Laura furono glo^ 
riose per le grandissime laudi riceVute da' Poeti , e dagli 
Oratori . 

Agostino . La laude si distingue dalla gloria, come la 
cagione dall' efiFetto ,• perchè molte fiate la gloria è effetto 
della laude . Oltrediciò la lande può esser ristretta tra 
piccioli [confini di tempo e di luogo ; e non manifestarsi , 
né divulgarsi ove la gloria vaga , e sì distende , e non è 
quasi da termine circonscritta . 

Antonio. Sovvienimi molte fiate aver udito che l'onore 
è il maggiore de' beni esterni: ma paragonandolo alle ric- 
chezze, alla possanza, o ad altro ^ se altro i fuor di noi. 
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non Teggio , come non debba dì gran lunga essere antepo* 
sto : ma dnbito se T onore sìa maggior bene della gloria. 
. Agostino « Quando Aristotele disse che l'onore era il 
maggiore de* beni esterni , noi distinse perayTentujra dalla 
gloria , perchè come la luce si assomiglia allo splendore, 
così pare che T onore e la gloria siano assiniiglianti , e 
quasi fratelli nati ad un parto, difficilmente Tuno dall' aU 
tro è conosciuto: ma io vi dimostrerò la differenza loro 
negli esempi ; perciocché T onore della rotta di Asdrubale 
òx di Ltvio Salinatore y perciocché egli trionfò., e Claudio 
Nerone suo compagno nel Consolato seguì il trionfo ; ma 
la gloria, olode fu principalmente di Claudio, perchè tut-i 
ti gli occhi erano rivolti in lui solamente « 

Antonio . A questo esempio a me pare senza alcun dulw 
hio maggiore la gloria , perchè io avrei piuttosto voluto , 
come JNerone , trioniar nel cuore, e nel l'opinione degli 
uomini , che nel Campidoglio , come fece Livio . 
. Agostino. Non vi dilungate dall'opinione di Cicerone, 
perciocché egli vuole che la perfetta gloria di tre cose 
sia composta; se ci ama la moltitudine, se in noi ha fede, 
se con alcuna maraviglia ci stima degni di onore , nelle 
quali parole egli aggiùnge la maraviglia all'onore . 

Antonio. Non è picciola giunta la maraviglia; perchè 
se io ne udii il vero , ella è di quegli effetti , le cagioni dei 
quali sono occulte , o dì quelli , che sebbene procedono da 
manifeste cagioni, sono nondimeno grandi in guisa, che su-, 
perano l'intelletto; laonde le piramidi di Egitto , e la sta- 
tua del Sole in Rodi, e il sepolcro di MausoJo, e l'altre 
macchine somiglianti, tuttoché si sapesse eli' erano state^ 
fatte dagli architetti , e da' fabri co' danari e coUa spesa di 
persone potentissime , nondimeno per la grandezza , che 
eccedeva 1' usanza dell'altre fg^bbrù'he, furono chiamati 
miracoli del mondo • 

Agostino . Oltre queste condizioni , che ha la gloria 
sovra r onore , ne ha dell'altre , chi la rendono più eccel-i 
lente; perché io direi ohe la gloria è perpetua, e l'onore^ 
molte fiate ha fiae con quel segno, col quale egli è dima^ 
strato ; laonde io direi che la gloria fosse opinione del- 
l' altrui valore durabile, e divulgata per tutto, a universa, 
le , che vogliamo dirla . 


l66 ILFOKNO 

Antonio. Assai conTenefoImente mi pare definita » 

Agostino < £ da questa defiDÌzìone possiamo raccorre y 
che l' onore può esser ristretto dentro a' confini di piccio- 
lo tempo e di poco laogo y OTe la gloria conviene che si 
distenda per nrolti paesi, e che sia lungamente duratalo 
che possa lungamente durare ; laonde onorato* sarà il: con- 
siglierO) o il mastro di casa del Principe con tutte ]e di- 
mostrazioni di onore 9 della yirtii del quale peravTentura^ 
non ha contezza alcuna n^ V Inglese j né il PollaocD ; e 
l'onore potrà fornire fàcilmente colla vita; ma la glori» 
passa a' futuri secoli. 

Antonio. Gran differenza è questa veramente. 

Agostino. Oltre queste re ne sono pcrarventura alcu-^ 
Bc altre; perchè l'onore risguarda più la possanza di be- 
neficare ^ e la gloria più T eccellenza : onde coloro , che so» 
Bo eccellenti in cose , che non siano molto giovevoli . han- 
no maggior parte della gloria y. e maggior parte dell' onore 
quegli altri 9 che possono fòr molto giovamento: ma i Capi- 
tani di guerra ; e i buoni Principi , e valorosi* cittadini nel- 
le buone Repubbliche^ sono egualmente gloriosi ed ono* 
rati . 

Antonio. All'opere eccellente ^ che non danno utilità^ 
noB manca la condizione del maraviglioso-, eh' è ricercata 
nella gloria, nondimeno mi pare, che in lei si desiderino 
l'altre due, perchè un artefice può esser degno di mara- 
viglia per r opere sue y al quale non* si porti. amore , nè^ si 
presti credenza • 

Agostino. Marco Tullio ragionava in quel luogo non 
di ogni gloria; ma della perfetta, la quale è quella de' Re,, 
e de* Principi nelle Città libere ^ nella quale son necessarie 
la benevolenza , e la fede della ny^ltìtudine , che può esse- 
re e non essere in quella , che Aristotele chiamò buona 
stima, perciocché egli dice che la buona stima è l'esser 
giudicato virtuoso da tutti , ed avere alcuna cosa tale , che 
da tutti sia desiderata,' o da* più, e da' buoni , e da' pru- 
denti, colle quali parole ristringe quel desiderio, e quella 
benevolenza universale, che par necessaria nella gloria ;: 
quantunque non ristringe il giudizio, del quale alcuno stie- 
mò che la gloria si contentasse . 
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Antonio . PerayTentura la buona stima è contenuta 
nella gloria > come il più nel meno . 

Agostino . Ma dove lasciamo la &ma y della quale è ra- 
gionevole che si ragioni dopo l'onore^ e la lode ^ e la gloria 
e Ja buona stima ? 

Antonio. Dee andare in €06Ì buona compagnia ^ 

Agostino . Nondimeno ella non è sempre buona , né 
sempre vera , come la gloria ; ma fallace y e rea alcuna vol- 
ta; laonde non fu annoverata fra'^ni , ma fra* mali da quel. 
Poeta y che disse : 

Fama malum y quo non aliud velocius idàtm. 
Mobilitate vigety \nresque acquirit eundo. 
£ poi sog^unge : 

Tamjictiy praviqu/t tenaXy quaan nuncia \^rì. 
Laonde se la fiima é sì fatta y pecehè ella meglio dalla glo- 
ria si conoscesse y aggiungerei alla definizione della gloria 
una parola , dicendo eh' ella è vera , ed universale, e du- 
rabile opinione del valore altrui , e dell'altrui bontà: ma la 
fema è cosi] vera y come felsa y cosi buona ^ come malvagia » 

Antonio. Così stimo , percbè io Tbo trovata ora collali 
purpuree y or con le nere; or circondata da timori ^ or da 
speranze : ne però biasimo i Poeti y percbè mi diletto nella 
varietà • 

Agostino. La varietà de* Poeti è troppe costante^e la ne-^ 
gligenza troppo' accurata; laonde Virgilio volendo dimostrar- 
ci cb'ella non era sempre cattiva, disse in un altra luogo: 
Séatsuo cuiquedieSy Oreste et irreparabile ten^ms 
Omnibus est vitae^ sedfamani extenderejactis 
Hoc sfirtìUis opus, 
Percbè 9 se la i^ma è operazione della virtù, è buona: dun- 
que dimostrandola qui buona, ed ivi rea, dimostra cbe 
ella sia ordì una , or di altra maniera»: ed egli si accomoda 
al proposito , del quale ei ragiona ; percbè rea la cblama ,. 
quando ella è cagione di morte, buona quando è causa 
d'immortalità. 

Antonio. Ragionevolmente, e con molto artifizio. 

Agostino . Ma peravventura si potrebbe provare e!ie 
ogni fama è , qualunque ella sia , peggiore del suo contra- 
rio, cioè del non esser conosciuto , perciocché non solo d&- 
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sidera la fama Piero dalle Vigne y che perseguitato dall'In- 
ridia mori 

..... per disdegnoso gusto 
Credendo col morir/uggir- disdegno, 
E Brunetto Latini letterato, e gli altri simili che nel mon- 
do furono di gran pregio: ma Ciacco parasite ancora , del 
quale non si poteva spargere altra fama che di goloso e di 
bevitore . 

Antonio . Certo di molla stima è Tsiutorità , ma nel con- 
trasto dell' autorità supererebbe senza fello quella di Vir- 
gilio y se r una fosse oppósta alP altra , per diritto . 

Agostino. Ricerchiamo dunque la ragione ; la fema è 
quasi un'ombra dell' essere , onde perchè ciascuno deside^ 
ra di essere qualunque egli sia , perciò non è sconvenevole, 
che desideri la fama; e se il desiderio dell' essere è ne' dan- 
nati y vi è quasi -pet conseguente quest' altro ; e questa sarà 
la prima ragione . 

Antonio . Assai buona per mio parere , se io posso dar* 
ne giudicio in modo alcuno. 

Agostino. Ma ce n'è un'altra, ch'essendo l'essenza dei 
dannati imperfettissima , come quella eh' è spogliata di 
tutti i doni della gra;ùa , ed ha consumati tutti quelli delk 
natura, non può esser capevole di bene , se non imperfet- 
tissimo, laonde desidera la pena, che può facilmente con- 
seguire, perciocché essendo ombra dell' essere , è per con-c 
seguensa ombra di bene . 

Antonio. La seconda ragione conferma la prima . 

Agostino. Tuttavolta se i dannati desiderano di non es^ 
sere, non considerando l' essere per se stesso, ma in quanto 
è fine della pena , potrebbono desiderare di non aver fama, 
perchè fosse celata la notizia loro, la qual cosa ci ^dimostra 
Dante in alcuni dannati, che son peggiori degli altri , com% 
in quello! 

Che di trista svergogna si dipinse . 
Ed in quell'altro , che rispose: « 

Tìi sai mal lusingar per i/uesta lama* 

Antonio . Sottilmente sono considerati i luoghi di Dan- 
te , e la sua opinione assai bene è dUTesa colla ragione . 

Agostino . Ma poiché della gloria, e della fama ; e deU 
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l'onore, e della land'e si^ ragionato abbastanza, debbiamo 
considerare se possono in qualche modo distinguere la no*- 
Mtà. 

' Antonio • La considerazione sarà beila e degna» di roi. 

- Agostino. Diremo dunque che ognì> nobiltà sia orrevo-^ 
vole^ perciocché l'onore è una di quelle differenze^ che 
^ne Avistotele nella definizione . 

Antonio . Sicuramente potremo ciò affermare^ 
A<GOSTlNO. £ parimente ogni nobiltà è laudcTole. 
Antonio. Tutte, se non m' inganno ^.son degne di lode^ 

- Agostino . Ma non tutte son gloriose ; ma quelle degli 
Eroi, e de' Principi, e degli uomini eccellentissimi soia- 
mente • 

: Antonio. Gosì-stiniO'.. 

• AoosTiNa. Nè'tutte saraoBo famose, quantunque tutte 
siano onorate .. 

• Antonio. ì^on y per mìe parere, perchè, son molti nobili^ 
lacuna de quali è contenuta nella €ittà. 

- Agostino . £ «e le donne priyate sonrnobiliy ma non fa- 
mose, ci è qualche sorta di.nobittà»senza fiima. 

Antonio. Ci è senza dubbio. 

Agostino. Dunque altra nobiltà è la gloriosa,., al tra k 
&mosa , altra l' onorata . • 

Antonio. Cosi pare<. 
: Agostino. Ma noi abbiamo diviso 'la- nobiltà per diffe^ 
renze estrinseche , ed accidentali , e possiamo di nuovo pidi 
sottilmente dividerla per intrinseclie diiferenze . 

Antonio . Con maggior mia utilità sarà divisa senza 
Mio. 

Agostino . Dividiamola dùnque da quelle , die son pre* 
se dalla virtù; e ditemir stimate ohe sia drversa la virtù 
ilei Signore , da quella del servo ? 
; Antonio. Stimo. 

Agostino . £ jdi^ersa ancora la virtù di quelli^ x quair- 
comandano , da quella di coloro, che ubbidiscono ? 

Antonio. Diversa similmente. 
I Agostino. Equal' è più nobile? 

Antonio . Senza dubbio quella del Signore, e degli al-?- 
trì > clie sono usi a comandare « 

Dialoghi T, IL ^^ i3' 
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ACrOSTmo. Mft vi sono alcuna TÌftù^ che comandano al-i- 
ternamente ed ubbidiscono* 

Antomo. Questa distinzione non mi par tanto propria 
delle YÌrtà , quanto degli uomini, perchè si reggiono in lo- 
ro , cbe danno le commissioni, e reseguiscono vioenderoU 
.mente; ma noi veggio, né '1 conosco nelle virtù dell animo. 

Agostino, Le città esteriori sono fatte a simititudine 
delle poterne interiori. 

Antonio . Di questo altre fiate udii fìivettare > e mi par 
molto ragionevole « 

AjGOSTINO Dunque non è senta ragione, cbel^ufficio di 
comandare , e di ubbidire sia prima fra le virtù che fra gli 
uomini. Laonde alcune di esse si cbiamana principi , come 
la Prudenza; altre inferiori e seguaci , come la Fortezza; 
altre composte, come la Giustizia; alla quale non piik si ap- 
paigliene l'ubbidire che il comandare, e la Tempeianza e la 
Fortezza ubbidisce in tutte le occasioni : anzi se ella usur- 
passe r Imperio alla Prudenza,, non sarebbe Fortezza , ma 
Temerità , come fu peravventura «luelta di Minuzio,il qua- 
le volle contendere con F^bio.. 

Antonio* In questa guisa assai convenevolmente son 
disposti gli nfàcì neir animo, ed ora io conosca quello che 
non conosceva da prima « 

Agostino «Ma la prudenza del Re dee esser quella^ che 
conviene al Re ; e quella del buon so^^tto dee convenire 
«1 buon soggetto 1, 

Antonio. Similmente. 

Agostino, Altra dunque sarà la prudenza pubblica , la 
quale è a guisa di architetto; altra la privata , che si dimo- 
stra neir esecuzione • 

Antonio . GosV mi pare ragflDoevole, 

Agostino. Abbiamo dunque tre specie ^di nobiltà. La 
nobiltà degli uomini contemplativi, e quella degli attivi, la 
quale si dirtingue in quella di Principe e di soggetto. 

Antonio. Non potrebbe meglio separarsi , 

Agostino. Ma chiameremo Principe colui solamente , il 
quale comanda a chi vuole ubbidire, o pur^ ancora alcun 
comandamento di Principe fatto a'disubbidienti ? 

Antonio. Il comandare a coloro, che non vogliono ubbi- 
dire , fu da molti giudicato operazione di tiranno. 
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Agostino. Nondimeno noi al)biamo ^ià dello, che le 
città debbono esser format-e a suui^iiania tlella giustizia, 
che è neU' anùno . 

Antonio ^ Abbiamo .. 

Agostino. E neH' animo lo prudews^a' consb-jnge gli af- 
fetti, che mal vplen,tieri ubbidiscono, e ritien Tira , se le 
nega ubbidienza, e pon freno all' amore,. che, se pila non 
fosse , ci trasporterebbe- fuori del dritto cammino . 

AN-TONIO. Non si può:n(egare che queste non siano ope- 
razioni-delia prudenza. 

AGOSTmo . Dunque il Re , e il buon Principe può cc- 
stringere chi ricusa di ubbidire , ne per questa differenza 
sarà distinto dal tiranno, come paryead alcuni , ma per 
altra . 

Antonio . Per atea ^ 

AgqSXIN.0 . Qper altre piuttosto; perchè il Principe sa. 
comandiire e comanda a chi ragionevolmente de«ì ubbidire, 
quantunque egU non volesse. Al^biaino dunque ritrovata 
qaal sia propriamente la nobiltà Reale o di Principe; laon- 
de ella è senza dubbio nella Cfiisa de;' Principi nostri^ e dei« 
vostri, perchè vi è potestà' assoluta , o quasi assoluta , e si- 
mile a quella de' Re, la quale non è nuova in alcuni di 
questi legnaggi, ma tanto antica^ che la nobiltà di molte 
vecchie famiglie potrebbe parer nuova, in questa compa- 
razione : laonde i loro vassalli debbopo volentieri ubbi^lire, 
perchè si ricordano di averp sempre ubbidito ; eihanno- 
letto che ubbidirono i maggiori per molte ceptinaja di an- 
ni. Talché niun altro segno di nobiltà maggpre possono di- 
ihostrare, che la servitù co'vostri Principi, e l'ubbidienza, e 
la fedeltà dimostrata, per la qjiale ancora parimente sono sta- 
ti degni di tutti que'gradi) e di tutti que' titoli, che a nobi- 
lissimi Cavalieri sono convenienti, .e vivono con isplendore> 
e con ornipimento eguale a quello de' BaronL de' grandissimi 
Regni: ma queste condi^oni non si. trovavano ne' soggetti 
de'tiranni, al loracliè Italia n'era jgiena; né si trovano in 
quelli di. molti- altri Principi, i qytrìì comandano legittima- 
mente. 

Antonio. Cosi è veramente; ed oltre quelle famiglie, le 
quah anticamente sono Ferraresi , e dello Stato, molte ne 
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hanno ricevute de' Principi , e de' Signori forestieri, che 
per diversi avvenimenti della fortuna , sono divenuti suoi 
vassalli, come i Pii, i BentivogU , i Varani, i Malatesti, i 
Manfredi e gli Strozzi. Molti ancora che anticamente in 
quagli Stati medesimi prendevano V investiture dall' Impe- 
radore, ora le prendono dal Duca; e fra questi sono i Mon- 
tecuccoli, i Rangoni, ed i Fogliani,a'qualì tutti il Duca, 
come prudentissimo Principe , comparte gli onori e le gra- 
zie: e ciascun di loro, non che tutti insieme, son tali che 
adornerehbono un regno . 

' Agostino . Già io portava questa opinione , ed ora mi 
piace che da voi mi sia confermata: ma perchè l'azioni 
della virtù possono esser molte , oltre quelle delia pruden- 
za, alla quale abbiamo attribuito il principato ; quale por- 
remo nel secondo luogo , e qual nel terzo ? 

Antonio. Io vo pensando, se mi sovviope che risponde- 
re; ma ecco Dante pare che me l'insegni: 
Vostra gente onorata non si fregia 
Del pregio della borsa , e della spada ; 
perciocché il pregio della borsa e della spada stimo che 
sia la nobiltà, la quale forse si manifesta nell'operazioni 
df*ltn borsa e della spada. 
Agostino. Cosi stimo. 

Antonio. £ sebbene mi sovviene , egli parla della Casa 
Malespina , e questo medesimo altrove conferma dicendo: 

Di c/te valore , e cortesia dimora . 
Ma , se bene mi sovviene , l' opinione derivò da Aristotele, 
il quale pare che conceda il primo luogo alla Fortezza^ 
eà alla Liberalità . 

Agostino. In ciò V uno e l'altro si diparti da Platone, 
o parve che se ne di})artisse , perciocché Platone attribui- 
sce il principato alla Prudenza , e dopo lei ripone la Giu- 
stizia y e nel terzo grado mette la Temperanza, nel quarto 
la Fortezza: nondimeno l'uno ha maggior risguardo alla 
dignità di ciascuna; l'altro agli effetti, i quali sogliono es- 
sere stimati dalle Città, perché pajono più giovevoli: dico 
pajono , perché ove non fosse la Giustizia non rimarrebbe 
luogo alla Liberalità, ed alla Fortezza, ed alla Tempe- 
ranza • 
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ANTONIO . La Giustizia qualche volta è odiosa a molti ; 
e la Temperanza pare odiosetta anzi che no : e la nemica 
sua fu amata almeno negli Eroi; io .dico in Ercole, in A- 
chille 9 in Alessandro, i quali si lasciavano vincere bene 
spesso dair amore, e dall'ira, e dal vino. Laonde io non so 
che mi dica degli Eroi , perché se ri$guardo le cose fatte 
da loro, mi pajono maggiori degli altri uomini, ma nelle 
passioni mi pajono simili, se non peggiori . 

Agostino. Come l'onde dell'Oceano sono maggiori, 
che quelle del Mediterraneo , così la tempesta delle pas- 
sioni negli Eroi supera gli affetti umani di gran lunga . 

Antonio . Da questa grandissima agitazione non so che 
si possa a rgomentare . 

Agostino* Ma chi giudicate voi miglior nocchiero, 
quel che nelle maggiori fortune sa reggere la nave, o 
quel che nelle minori ? 

Antonio. Quel che nelle maggiori, senza (allo. 

Agostino. Dunque la prudenza , che può regger l'ani- 
mo degli Eroi ne' grandissimi movimenti, è maggior di 
quella, che è moderatrice de' piccioli. 

Antonio. Cotesto può esser vero; luttavolta io non 
veggo che gli Eroi ,. de' quali abbiamo fatta menzione 9 
possan reggere l* animo a sua voglia . 

Agostino . 11 resse Enea nel partirsi da Didone, come 
appare in quel verso: 

Mens immota manet , lacrymae vols^untur inanea . 
Ma negli altri poteva ritrovarsi una disposizione alla virtù 
eroica, come a tutte l'altre virtù : e se questa disposizio^ 
ne alla virtù eroica si concede, così la riporremo in nobiltà 
eroica , come la nobiltà non eroica nell'altre virtù. 

Antonio . Conyenevolmente . 

Agostino*. La conosceremo dunque dalle operazioni 
grandi , le quali avanzano quelle degli altri uo mini , e par- 
ticolarmente da quelle, le quali sonò celebrate dagli anti- 
chi Poeti. in Ercole,. in Achille, in Teseo, in Giasone ; ed 
a' nostri tempi sono stati simili a què'primi Eroi, Luigi e 
Carlo Gonzaga , e si può con lor numerare il Signor Fra- 
casso Sanseverino , e il Signor Francesco, Villa ^ il quale 
alla presenza del Duca Ertole lottò con Rodomonte, e il 
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Signor Cornelio Bentivoglio , e il Duca di Ferrara , del 
quale disse il Veniero : 

Moderno esempio degli antichi Eroi . 

Antonio . La &ma di questi Cavalieri nobilissimi non 
altrimenti dovrà passare a* secoli futuri y che quella de' più 
famosi . 

AGOSTINO. Ercole nondimeno ubbidì ad Euristeo, laon- 
de pare clie la virtù eroica , e la virtù reale non sia la 
medesima . 

Antonio . La virtù reale , sebbene io mi ricordo delle 
cose dette ^ è quella , colla quale si comanda ; e per questa 
ragione non pare cbe sia l'istessa: ma Euriàteo non era 
degno di comandare , né Ercole di Ubbidire . 

Agostino . Ma che diremo di Achille ? 

Antonio . Ch' egli fosse Eroe senza dubbio. 

Agostino . Ma era Re , non solo Eroe ; e come Re dO' 
vea saper comandare a' Mirmidoni . 

Antonio . Doveva senza dubbio alcuno y se egli era 
buon Re. 

Agostino. Era dunque in Achille la virtù regia ^ la 
quale era V istcssa che la prudenza sua : ma non era perav- 
ventura la prudenza eroica , perchè egli ad Agamennone 
non avrebbe dovuto ubbidire; nondimeno da Pallade fu 
consigliato che egli cedesse^ e da Nestore ripreso eh' e- 
gli contendesse . 

Antonio. Non era per mio giudizio. 

Agostino. Ma la fortezza di Achille era eroica , come 
si dimostrò , quando egli solo pose in fuga Ettore , e spat^ 
ventò il campo de* Trojani . 

Antonio . Era senza fillio . 

Agostino. Dunque Achille aveva la fortezza eroica, 
ma non la prudenza: era dunque j e non era eroe: come 
st^ìnno qu este cose che pa jono contrarie? ma peravventura 
non sono , perchè in Achille non era la virtù eroica per- 
fettamente ; perchè egli avrebbe avuto insieme la pruden- 
za , e la fortezza in somma perfezione . 
Anton IO . Così mi pare . 

Agostino . Abbiamo dunque raccolto in questo ragio- 
namento che si ritrovi una disposizione alla virtù eroica, 
siccome all'altrt . 
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ÀlfTONIo'. Abbiamo. 

AGOSTINO . £ la tiobilta elhoica cliremo cbe sìa queéta 
virtù, di cui 6i è fagiottato* 

Antonio ^ Cosi stimo • 

Agostino. Ma ve la tirtÀ eroica aecresce la tirtji rea^^ 
le , la nobiltà eiroica per conseguente accresce quella dei 
Re , la quale si coriosce particolarmeAte a*benefic) fatfi 
da' Prìncipi alle Città, ed a' paesi, ed a' pòpoli, ed alle 
tiaeioni; pefcb^ tanto ciascuno pi& si assomiglia a Dio neU 
le operazioni, quanto egli più gioTa altrui. 

Antonio. In niun altro modo meglio si può manifesta* 
re , cbe negli effetti giovevoli . 

Agostino. Laonde la stirpe de' vostrì Prìncipi dee esere 
numerata fra Terotcbe^e posta in comparazione con quelle 
dei tempo antico perle cagioni, cbe abbiamo già detto, per 
le quali Ferrara i una delle più nobili città di Italia, e or-^ 
nata di tante nobili stirpi, e ricca di tanti ornamenti, e fer« 
te altrettanto per Tarte, quanto per là n&tuhi : e il suo 
paese , che era prima tutto palude , ora è colto e fecondo 
e pieno di belle abitazioni, e nutrìsce con gfaude abbon* 
danza animali fierì, e mansueti di ogni maniera: ed in 
molte parti si veggiono grandissimi palazzi^ fettiectti (spesa 
reale, e con antica magnificenza da' Prìncipi d*Este. 

Antonio» La grandezza e beuetflcenza di <|uesti Prìnci- 
pi non solamente si é dimostrala nel Ferrarese > ed in Fer- 
rara , ma in tutto il suo Stàtoi e il Slgdor Duea od imita- 
zione degli anticbissinii Principi , ba cinto un grandissimo 
, paese di mura là rersò la marina ^ e SOVTft i motitt edifica^ 
ta una fortezza, cbe dal suo nome si d(de Monte Alfonso . 

Agostino . Dunque non solo riporremo la sOfi nobiltà 
fra r eroicbe , ma il suo Stato ancora nella specie cbe Ari- 
stotele cbiama del Regnò eroico t talcbè la stirpe è degna 
dello stato , e lo stato della Stirpe , la quale fiorisòe in Ita- 
lia ed in Germania parìmenté . E siccome neir Asia escono 
di àn fonte medesttno Eufimté e Tigre) fiimosisslfiil fiumi , 
cosi queste ebbero in Europa la medesima òtigibe , e di- 
videndosi fenno belle due nobilissime pl^ovlneie: né voglio 
numerare gli anticbi , cbe potrebbono stancare ogni p^n- 
na , ed ogni lingua ^ ma basta cbe io vi preponga per e- 
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seìupìo di ogni yirtù Niccolò , Ercole, ed Ippolito, ed Al- 
fonso Secondo, figliuolo di Renata, nipote di Luigi Duode^ 
cimo Re di Francia , cugino di Enrico, marito di Barbar^ 
d'Austria, cognato di Massimiliano, -e genero di Ferdi- 
nando ln^[)eradori-: e se alcuna lode gli potessero accresce- 
re quelli della sua medesima s;tirpe, glielo accresce senza 
dubbie Don Luigi d' Este Cardinale di gran valore , di 
molta prudenza, e di liberalità e di magnificenza singolaT 
re ; e il^Signor Don Francesco suo ^p , cbe ba pocbi pari 
nella cogniziope de^le cose del mondo,, e neil' esperienza 
^ella guerra ; e il Signor Bon Alfonso valoroso , accorto e 
cortese Principe, e conosciuto nelle guerre e nelle corti ^ 
•ed amato da' popoli e da' forestieri parimente ; e il Signor 
Marchese voe(tro , o nostro piuttosto, de 'cai meriti gran- 
•dissimi basta il testimoniq del Duca^di Savoia, cbe lo eles- 
se per genero, e Tam^a co^Jie figliuolo. E crescono eoa 
maravigUosa aspettazione di virtù il Signor Don Alfonso 
il giovine, il Signor Don Cesare, ed il Signor Alessandro^ 
in ciasQunq de' quali par cbe rinasca , e si perpetui i'anr 
.tica gloria, della Casa d' Este , e 1' antica riputazione di 
Ualia. . 

Al^TONiO . Voi tacete delle donne , le quali non sono 
manco degne di lode e di onore, pereioccbè la Duchessa di 
Nemorse è specchio di castità, e di modestia., e di ogni 
BobiI qualità , ed ba fatta bella la Francia co' figliuoli nati 
vdi dt^e nobilissime stirpi . E la Signora Duchessa di Urbi- 
.00, e Madama Leonora per bellezi^, e per accorgimento, 
e peraUe^iza di animo e d'mtelletto sono somiglianti alla 
sorella; e la Signora Donna Marfisa, la Signora Bradamai^ 
te, la Signora Donna Leonora , e la Signora Ippolita sono 
- meritevoli di esser nate di così alto lignaggio .- 
f Agostino. Io fo come il peregrino, die passi per un 
^rato., il quale coglie un fiore, e non se n'empie le mam.; 
perciocofajè se io avessi voluto far corona delle lodi conve- 
nienti a ciascuna, non ci sarebbe avanzato tempo per ra- 
gion&^e della nobiltà » 

Antonio « Il poco che se ne e detto , può destare negli 
altri desiderio di lodarle più lungan^ente . 

Agostino. Ma voi colie lodi date a queste Signore n\i 
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ayele' arrertito che non debba essere lasciata addietro 
qaelia parte di nobiltà , la quale deriva dalle donne y nella 
quale si considera altrettanto la virtù femminile , quanto 
la femminile è considerata nell'altra parte • 

Antonio. Non deve in modo alcuno . 

Agostino. E se alcune ne dubitasse^ Aristotele il può 
trarre di questo dubbio ; e la sua opinione ha tanti segua- 
-ci y quanti bastai no per confermarla • 

Antonio . Non sogliono mancare seguaci «d Aristotele . 

Agostino. Ma soverchio è peravventura ricercare Tau* 
tcurità , ove si può trovare la ragione . Lasciamo dunque 
quello 9 che della nobiltà di Brance dice Virgilio, o pure 
quel, che nel Consiglio de'Greci ragionò Ulisse anteponen- 
do la saa nobiltà a. quella di Ajace ; perciocché egli traeva 
da ciascuna parte l'prigine dagH Dei. E lasciamo quel che 
disse Cesare dolla nobiltà di Giulia sua zia; e consideria» 
mo se la materia soglia aggiungere alcuna nobiltà ne'com*- 
jM)sti^ e prima nelle cose artificiali, in cui peravventura è 
più manifesta . 

Antonio . Come a voi piace . 

Agostino. Se col medesimo artifizio fosse fatta una sta- 
tua di oro, ed un'altra di argento, di quale fareste maggio-* 
re stima? 

Antonio. Di quella di oro . 

Agostino . Se due statue si facessero, l' una di argenta»; e 
r altana -di rame^, quale sarebbe in maggior pregio? 

Antonio. Quella di argento aenza fello . 

Agostino . E ciascuna cosa parimente sarà più apprez* 
.zata , se avrà la materia più nobile • 

Antonio . Co^l a me pare senza dubhio . 

Agostino . Dunque la materia non si oee disprezzare 
Delle cose artificiali . 

Antonio . Non si dee. 

Agostino , Ma non e più ragionevole che si disprezzi 
nelle naturali, nelle quali si fa molta dijOPerenza fra le co^ 
se y che sono di buona o di cattiva materia. . 

Antonio . Molta da ciascuno. 

Agostino. Ma la madre è quella, che dà la materia ^ 
«iccome il padre la forma: dunque la nyidiitì dea coosid#« 
rarsi^ non solamente il pàdr«. . 
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Antonio. Dee. 

Agostino . E se la certezza riiolto aggiiiDge alla nobil- 
tà , senza fallo ^accrescerà quella della madre^ perciocché 
dia è molto più certa del padre; laonde Telemaco, il qua- 
le non è manco &1110S0 per la castità della madre , che 
per la virtù del "padre , dimandato di chi fosse figliuolo , 
rispose ch'egli era nata di Penelope, la quale affermava 
arerlo generato di Ulisse . 

Antonio. Assai cauto fu nel rispondere, e molto teme^ 
Ta di non ingannarsi . 

Agostino. Quinci aVvìene peravventura che alcune na.» 
zioni tolgono il cognome cosi dal padre , come dalla ma- 
dre , e che alcuni Regni ereditar] siano trapassati di uno 
in altro legnaggio per linea di donne ; ed altri Stati anco- 
ra, come in Italia quel del Montefeltro e del Monteferràto: 
ed udiamo rolentieri esser conservato il nome di quelle 
due nòbilissime stirpi in queste , che sono succedute . ^ 

Antonio . Sono come gV innesti , e portano i frutti di 
ambe le piante . 

Agostino. £ se vogliamo aver rlsgiiardo non solamente 
alle cose nuove, ma airantiche, vedremo che non meno far 
chiamati Eroi Enea ed Achille , che ebbero la madre Dea, 
che Ercole e Sarpedone , che nacquero di padre mortale . 

Antonio. Cosi avvenne. 

Agostino. Nondimeno chi dubitasse, se l'una, o l'altra 
nobiltà debba esser preferita , richiama in dubbio se P uo - 
nio fosse più nobile , o la donna , o pur V anima ^ o il corpo, 
o pure nell'anima l'intelletto, che appartiene al padre di 
ammaestrare, o la parte affiisa, della quale si prende mag- 
gior cura la madre per introdurvi i buoni costumi : ma di 
queste cose aboa^taiiza si è ragionato . 

Antonio . Abbastanza . 

Agostino . Ma perchè dando quasi colori al disegno, 
non solamente ttnà pdH^ debbiamo ritoccare, ma l'altre , 
passianiò dalla VirtÀ alt* antichità , dalla quale si prendeva 
una differenza aislai principale riellà definizione • 

Antonio . Passiamo . 

AG09tl!«O'. E sé per la vtrtà è distinta la nobiltà della 
fiimiglia iti privata > ed ih reale, per questa si potrà divide- 
re in antica ; ed in nuova. 
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A.NTONIO . Convelle volmen te ; e questa distinzione j se 
non m'inganno 9 si ritrora in mòtte città fra quelli , che so^ 
no partecipi dell'onore . 

Agostino . Ma antichissima oltre le altre &miglie dei 
Principi Italiani è quella d' Esté ^ e nobilissima . 

Antonio . Questa è l' opinione comune del Giorio , e del 
Guicciardino^ e del Pigna , e del Siundi y e degli altri Istori- 
ci, non solamente de' Poeti. 

Agostino.) Ma qual famiglia chiameremo antiba^^^ 
nuoya ? o piuttosto quale antica , o qual nuota nobiltà ? 

Antonio . Io non nomìnétò alcuno per norhe; ma anti- 
chi chiamerei chi gli avoli degli airbli ha avuto nobili . 

Agostino • Ma piik di loro chiameremo antichi , chi ne 
può numerare un lungo ordine , come possono i vostri 
Principi* 

Antonio . Bell'ordine . e gloriosa successione , la iquate 
è dipinta in niolli luoghi; ma in Còpparo, palagio fuori del- 
la città y e nel cortile del castello i>Ì& ampiamenbe . 

Agostino . Tanto nondimeno ^i potrebbe ascéndere di 
grado in grado , che si ridurrebbono le stirpi ad un princi- 
pio j se tutte da un principio hanno avuto origitte y comie 
debbiamo credere . 

Antonio. Cotesto è vero; nondimeno^ come abbiamo det- 
to^ la vittày e la fò^tiina degli uomini ha sieparata Tuna 
stirpe dall'altra. 

Agostino . Ma quante centinaia d' anni riciércbét^Bikio 
per questa separazione ? 

Antonio. I(Mi Isi pud dare peravventura definito hàme- 
ro; perchè iegli può essere ^iò, o meno. 

Agostino « Forse non si può dare questa diétefrhilià£Ì'o- 
ne nel più y ma nel meno si può dare y siccome lekiviené dei 
i^umeriy 1 quali si pòsisonb hìultipliceire ih Infinito , nondi- 
meno r unità y eh' è 11 principio , non si j^uò ditidere; tede- 
de sarebbe peravYetitUrà' ragionevole, che éi ètàkilissè tm 
termine nell'antichità tM^'s^rj^^alMIiddli qiHèHà p^ì^y 
eh' è vicina a noi , quantunque dall'altra parte non sia )^- 
scritto alcuno . 

Antonio. Stabiliscasi come vi piace* 

Agostino. Ma rimtichìtà, della quale mgionlfiàiÀ; è 
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r antichità delle stirpi amane; laonde si dee stabilire quel 
termine, che è loro conreniente 9 perciocché non è l' istessa 
coir antichità degli altri animali. 

Antonio* L'uomo TÌve pi& del cavallo, e del cane, e 
del bue: mala cornice ^ e il cerro e l'elefante Tivòno più 
dell'uomo. 

Agostino . Quella dunque , che parrà antichità del- 
l' umane stirpi , in alcune altre generaEioni di animali non 
parrà similmente . 
^^ ANTONIO. Non per mio parere. 

Agostino . Né forse chiameremo antica la schiatta di co- 
lui, che abbia orìgine dal padre di colui, che vire, perché 
molti hanno potuto vederlo , e conoscerlo : ma porremo il 
principio , oye non arriva la cognizione del senso , ma la 
memoria , o quella notizia , che si ha per &ma , e per scrit- 
tura. 

Antonio. Così credo. 

Agostino. Né quel principio , che ebbe origine dal pa- 
dre di colui , che Tire, chiameremo antico, perchè molti 
parimente hanno potuto vedere , e conoscere l' avo ; se pu- 
re il padre non fosse tanto vissuto , che la sua grande età 
ne avesse tolta la cognizione . ^ 

Antonio. Non chiameremo. ^ 

Agostino. Dunque né dal padre né dall'avo si dee pi- 
gliare il principio dell'antica nobiltà; ma della nuova può 
esser principio l'uno , e L' altro • 

Antonio. Così stimo. 

Agostino . £ gli uomini &mosi per valore di guerra , o 
per lettere , o per negozio nelle corti sono il più illustce 
principio , che possa avere la nuova nobiltà . 

Antonio . Senza fallo . 

Agostano . La quale suol essere in minor pregio dell'ail- 
tica , perchè l' istesse cose più lontane che vicine sono de« 
gne di gloria,' laonde i nobili sogliono sprezzare ne' vivi 
quegli onori medesimi , per gli quali i maggiori sono ono^ 
rati. 

Antonio . Sempre veramente le più antiche £imiglie so- 
gliono essere in maggior venerazione . 

Agostino. E quando l'antichità si aggiunge alla nobUr 
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tà reale sono quasi adorate , come avviene cfe' Pt-iiìcipi 
d'Este, i quali conserTano con molta riputazione quello 
Stato/clie da' loro maggiori fii acquistato con molto yalore. 

Antonio. L'acquisto fu nobilissimo ^ e la conserrazione 
i onoratissiiiia . 

Agostino* Ma l'altra differenza ^ se non m'inganno ^ si 
prende dalla cognizione. 

Antonio. Da lei. 

Agostino . Perchè quando V antichità uon fosse cono- 
sciuta , forse non parrebbe nobile . 

Antonio. Cosi stimo. 

Agostino. E sei' antichità, quanto ella è maggiore^ ren** 
de la nobiltà pid rìsguardevole , la cognizione fera pari^ 
mente questo effetto . 

Antonia. Senza fallo. 

Agostino . Ma particolarmente stimo gloriose quelle 
azioni, che si fanno nella guerra , perchè sono argomento 
di maggior nobiltà; e l'azioni ancora di Milziade, e di Te-' 
mistocle , e di Leonida sono fra^Greci molto pi& conosciu*» 
te per fama, che le piccole Tittorie di Filippomene nelle 
medesime istorie . 

Antonio. Sono senza dubbio. ' 

Agostino . E molli perawentura argomenterebbono 
dalla cognizione, ch'elle fossero con maggior virtù adope- 
rate, 

Antonio. Cosi avviene. 

Agostino. Tutta volta possono esser più fiimose; perchè 
furono già fatte in maggiore occasione , nella qual consiste- 
rà la libertà, e la salute, e l'imperio, e la gloria della Gre- 
eia : e non è credibile che allora sì concedesse la somma 
delle cose, se non ad uominr'di grandissima virtù • 

Antonio. Cosi stimo. 

Agostino. £ la rotta di Canne, che diede Annibale a 
Paolo; o quella, eh* egli ebbe nell'Africa da Scipione, 
sono assai più note, che alcune vittorie, che alcuni Conso- 
li riportarono da' Latini , e da' Sabini. 

Antonio. Sono a me particolarmente. 

Agostino. E la battaglia, che fece in Farsaglia Cesare 
eon Pompeo, o F altra fatta dapoi tra quelli, che seguirono 
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le p)rti^ eia battaglia navale, dalla quale fuggirono Marcan- 
tonio, e Cleopatra ,|hanno ripiene tutte le carte de 'Poeti, e 
degV Istorici, e tatti gli animi di rnaraTÌg)ia* E se le mo- 
derne cose atr antiche yorremo assomigliare « nobilissima è 
la giornata , nella quale sotto Ravenna le virtà d' A.lfònso 
4*£ste, e di Monsignore di Foes si dimostrarono dalU parte 
Frantese; e quella, in cui Francesco Re di 'Francia ruppe 
sotto Milano gli Svizzeri, i quali fecero cosi valorosa resi- 
stenza , cbe può quasi esser detta la battaglia de*Giganti: e 
quella ancora, ov' egli cosi v^orosa mente combattendo ri- 
mase prigione per valore, e per avvedimenti, del Marchese 
di Pescara; e qujolla nella quale ottomib Svizzeri non aspet- 
tanda il soccorso, che giungeva, ruppero a Novarsi senza 
ajuto di cavallevia Teodoro Trivulzio, espertissimo Capitano: 
ma sopra tutte Taltre sono nobilissime le azioni di Carlo 
Quinto, p parlisi della sua vittoria in Africa, ove il Signore 
Ferrante ,Qonzaga su gli occhi dell' esercito, i^ccise con un 
colpO'di (ancia quel Capitano Moresco; e quell'altF», ovV 
gli vùise col|^ pietà , e coir arme la Lega dell* indomita na^ 
zione Tedesca : o quella colla quale fèce ritirare Solimano 
Re de* Turchi, il quale con esercito innumeral!ule era pas- 
sato in Ungheria . Ne dee (esser taciuta ìsl vittoria del Si- 
gnore Giampiero de' Medici quando sotto Siena , rompen- 
do lo Strozzi , molto accrebbe la riputazione della parte 
Imperiale, della quale era il Signor Carlo Gonzaga, che 
fu l'uno degli Eroi de' nostri tempi. Ne T azioni del Signo- 
re Don Alfon^ Duca di Ferrara fatte in servigio del Re 
suo cugino, nelle quali si dimostrò prudentissimo Princi- 
pe, e valorosissimo Cavaliero: qè la grandissima battaglia , 
in cui dal Signor Duca di Savoja fu sconfìtto Anna Memo- 
ransi, Gran Contestabile di ^raUcia ; ì\è le vittorie del Re 
di Francia , da lui contro i nemici della Religione così glo- 
riosamente riportate ; ne quella marittima vittoria del Si- 
gnore Don Giovanni d'Austria, ch*e a tutte l'antiche po- 
trebbe agguagliarsi : né con alcuna di queste potrebbono 
esser paragonate le piccole ed ignote cose , che sono latte 
tra piccoli Signori per differenza de 'confini, o per animo- 
sità di parte . E quando la virtù non si può dimostrare 
nelle vittorie memorabili, ch'empiono il mondo di mara-N. 
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tiglia, asfi&ì gloriosamente-si inanìDesla nelle occaslopi gran- 
di, quantunque non si Tenga al fatto d'armi^ coin^ si nui-^ 
nifesto quella del Duca d'AlTa^. quando fiece ritirare nei 
confiniMel Begno di Napoli il Duca di Gb isa ^Capitano 4*inw 
finito valore y o quella del Signore Duca nostro in Unghe- 
ria la servigio di Massimiliano suo cognato contro Solima-^ 
no Re de' Turchi. Ne con niinor gloria cogliono esser co- 
nosciute la anioni della prudenza , come sì conobbe- quella 
del Re Cattolico do^^aT acquisto del Regno di Granata , e 
di Napoli; e quell'altre, che a queste possono, aggji^gliar-. 
si , e la stendefre il sua npme, e quello della sua stiipe per 
Tarie parti, e per yarie nazioni^ ora coU'anne^Qra^/eQlIa 
pace, è maravigliosa materia dinpbiltà.£^niigiova dj^tace-^ 
re degli altri, i quali per riverenza nascondo sotto u^ yelo 
di silenzio in quella guisa, che alcuni pi jttori fiscefo quelle 
cose, che da loro non potevano essere espresse . Ma v.ediste 
come, ragionando della cognizione, io era passata a oappoUf^ 
tare raùoiii degli uomini valorosi. 

Antonio.. Non fu mai più grato paesaggio di questo,, 
perché non, solo n^entre ragionava) te, mi si appresene va di- 
nanzi aj^i oochj la virtù di coloro , de' quali fìcevata men- 
zione , ma qu/ella ancora del Signor Ff^noesco Ma^ia della 
Rovere Duca dj Urbino, invittissimo C^pUaqp^^i Prospe- 
ro e Fabbrizio Colonna , di Antonìp da I^eva e Hi alpjupi al- 
tri , che sono vi^uti co' padri, e QOjp^gliaYi ijM^stri assai 
gloriosi al mondo: e de' più antichi ne rivol^ea per 1^ me- 
moria gli Alfonsi, e i Ferdinandi di ^fag9na, J^rcoj^e d'jE^te, 
Federigo Duca di Urbino , il Signore Francesco G(Mizaga 
Marchese di Mantova , e il vecchio Marchese di Pescara , 
che morì sventuratamente nell'insidie Mor-esclji/s^ e quel 
generoso Cavai iero di casa di Gappva, che dietro ^ ]^e ^^a 
Sigpore , sovra Ogli $i ^vò: e ffìol:tialtri de'qi^^l^ T9Ì(ìf^ 
tieri soglio ricordar/i)^, e di i^iun' filtra cosa più i^oleotieii 
mi ricordo, e sarei C9|l pe.nsie^o di, iinq jo ^n aljt^ trj^p9f « 
sando arrivato agli antichi Romani, e Qreci^ se y.oitcpl v.o* 
stro ragionare , aiie co^e mode^oe ^op mi. aveste fìf^f^-^ 
mato . 

Agostino . Altra occasione ci sarà data àp f:a|ionar.i& 
della virtù, e della gloria, ora il nostro primo ragionamen-^ 
to vorrei che si continovasse . Torniamo dunque alla dc«^ 
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finizione, nella qual^ dopo T altre differenze era la parola 
continuata . 

Antonio .. Questa ci si fa innanzi, perchè la considè-» 
tiamo • 

Agostino Tutti i nobili non sono generosa ma alibunì 
frairgnandb dalla virtù del' padre il dimostrano ncll' opera- 
seioni, che son diverse dà' maggiori . 

Antonio . Così avviene . 

Agostino . Nondimeno sono nobili', o son riputati . 

Antonio. Sono a credere mio. 

Agostino . Dunque la continuazione dell' òpere non è 
cosi necessaria come ^bbiama detto . 
. Antonio. Non pare per questa ragione . 

Agostino. Sarebbe nondimeno sconvenevole cbc ella 
fosse in guiisa intenfotta, che si potesse argomentare che 
fosse mancata tk virtù del seme . 

ANTONia Sconvenevole molto . 

Agostino. Debbiamo dunque prendere- là còntinuazio^ 
ne in rispetto di tutta la stirpe , non solo di un uomo , per- 
ehc molte fiate suole avvenire che la virtù derivata dal 
padre in due figliuoli, nel fì^gliuolo dèli* uno si manifesti , 
e net figliuolo dell'altro si stia nascosa; e forse» per quella 
stessa ragione , per la quale vediamo in un albero stesso 
alcuni rami più fruttiferi, ed alcuni altri meno. 

'Antonio . Per quelfa medesima credo io. 

Agostino. E suole ancora trapassare dall' un ramo nel- 
l'altro, ed or questo, ora quello far diversi frutti^ secondo 
ch'egli è diversamente disposto, e rivolto al Sole, ed al 
vento. 

Antonio . Cosi veggiamo avvenire . 

Agostino. Ne di picciola considerazione e nel nasci-^ 
mento degli uomini l'aspetto de' Pianeti^, e dèi Cielo, per- 
chè s'egli non fosse, nulla più importerebbe nascere ift 
Africa , che in Germania , purché altri nascesse di un pa- 
dre , Q di una madre . 

Antonio . Certissimamente nulta rileverebbe . 

Agostino. Né il padre solamente, o la madre, ma lit 
patria é cagione de' costami . 
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Antonio. Cosi il padre , come la patria ci sogliono a>- 
ver parte . 

Agostino . Dunque non poco importa la qualità delia- 
terra, dove alcuno è nato,. e del Cielo , sotto cui nasce. 

Antonio . Non poco . 

Agostino. Ma sovra tutte Taltreeose^ Feducasione e> 
la disciplina è di grandissima importanza , come si conob- 
be particolarmente nel^^ Regno de' Persi ;. perciocché Giro . 
iJlevato secondo le scTere leggi de' Persiani in quella dura- 
vita, cb« descrive Senofonte ,. divenne valoroso, e soggio-^. 
gò il Regno de' Medi ; ma il fìgliuolo^ cresciuto; nelle ric- 
Qhezi;^ dell' Imperio acquistato , e oorrotto nelle morbidéz- 
ze deir Asia, e nella superbia timnnica , fu molto dissiiiii-(- 
gUante al padre . Dario ancora in vita privata sobriamente 
nutrito , poicbè egli acquisto la Monarchia , consentì che 
Sérse^il figlinolo, crescesse in soverchie- delicatezze; laon- 
de egli^ poi^ simile a Gambise , come il padre era stato, 
simigliante a GiVo: laonde grancuva dovrebbono avere i« 
l^rtneipi «in fare che i figliuoli fossero allevati da persona,, 
che egualmente avesse risguardo -alla dignità dello stato .^ 
reale , ed all'acquisto delle virtà . 

Antonio . Dovrebbono senza fililo • . 

Agostino. Ma la dignità deUa«orona iion-«i può con- 
servare senea molte ricdiezze; né lo stata ancora de' Prin- 
cipi, e degli uormnivgrandl, né la viia de' cittadini , e deiii 
privati Cavalieri senza loro è risguardevole . 

Antonio. Non è. 
. AoosiCINOk JNe le buone operazioni- ^possono esser f^tte 
senzat ricchezze , perchè sono gli strumenti , co'.quali ope-^ 
ra il magnifico, ed il libef^le . . 

Antonio. Cosi stimo. 

Agostino* Ma gì' instromenti del foi^te sono l' arme, i. 
cavalli ì gli amici , i parenti , .e>i seguaci, e sono quelle -co- 
se, per- l6 quali alcuno si dice possente ». 

Antonio . Per esse la possanza si manifesta principal-. 
mente... 

Agostino.. Ma le rìccbezze del Re debbono essev pno^- 
j^rzìonate al Re? 

Dialoghi Tu IL i%* 
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Antonio . Debbono . 

Agostino. E quelle del privato al prirato? 

A NTONIO . E quelle ancora . 

Agostino. Altre ricchezze dunque si ricercano nella 
nobiltà Reale , altre nella priyata; ed altra possanza anco^ 
ra nell'una y e nell'altra . 

Antonio . Cosi mi pare . 

Agostino . £ la maggior possanza ^ e la riccbezza mag-« 
giore sogliono essere più conosciute delle minori, siccome 
l^ virtù , la quale supera , è più fiimosa della superata • 

Antonio. Così avviene. 

Agostino. E per tutte queste cagioni è maggiore la 
nobiltà j la quale si dimanda illustre. 

Antonio* Questi titoli sono usati fra la nobiltà diversa- 
mente in diversi luoghi , e per divepi rispetti. 

Agostino . Da quale lato dunque daremo principio al- 
la considerazione 9 che se ne dee fare : dall'uso delle nazio-» 
ni e de' tempi, o pure dalla ragione istessa? 

Antonio. Dalla ragione prima; e da lei, se vi pare, 
trapasseremo all'usanza , 

Agostino*. Distingueremo dunque i titoli in quelli, che 
si pongono ne' principi di ciascun' opera per dimostrare 
il soggetto del libro , ed in questi , che si danno per di- 
mostrazione di virtù : e parlando della seconda specie , di* 
remo che il titolò sia un nome dato per significazione di 
onore . 

Antonio . Cosi mi pare ben definito « 

Agostino. £ de' nomi sì fìitti alcuut stanno per sé, co- 
me quelli di Duca, di Principe e di Marchese; altri sono 
aggiunti , come Serenìssimo , Illustrissimo ed Ecoellentis^ 
Simo • 

Antonio. Cosi ricerca Tuso veramente . 

Agostino . Ma perawentura si pud ricercare , se i ti- 
toli siano dati per altra condizione che per la nobiltà della 
stirpe . 

Antonio. Sì danno per iltre condizioni ancora ; perchè 
spesse volte avviene che il nome di Eccellentìssimo si at- 
tribuisca al Principe ed al medico . 
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AGOSTINO. Ma peKhè si dà l'Eccellente al medico? 

Antonio . Per r operazione , nella quale dimostra atcu-* 
na eccellenza , rendendo la sanità all' infermo. 

Agostino. Ed a' Principi, perchè si usa? 

Antonio. Perchè governano bene t soggetti^ e sunno, 
r arte del comandare . 

Agostino. E chi ben regge, e ben^ comanda, ageroU 
mente suol rendere la sanità agli animi infermi de' Tassa Ili, 
e purgarli de' yìz\ .. Dunque con veneyol mente un titolo 
st^s^o all'uno , ed all' altro si concede. 

Antonio. Cpn molta conreneTolezza... 

Agostino. E se i Principi provvedessero cbe altri no»^ 
direnisse vizioso, come alcuni col prescrivere la regola 
del vitto schivano l' infermità , questo titob gli sarebbe 
più convieniente , perchè è più eccellente operazione di 
virtù ti proibir^ il male, che il correggerlo da poi eh' egli. 
è fatto e, 

Antonio. Senza dubbio.. 

Agostino. Ma se gli «tessi. titoli si danno al Prìncipe, 
ed al medico, non sarà per essi alcuna distinzione Ira la 
virtù del Principe, e quella d?l medico. 

Antonio. Non sarà . 

Agostino . E se la virtù del Prìncipe è diversa , è ra-. 
gion^vple che sia distinta con qualche titolo ^ 

Antonio. Ragionevolissime . 

Agostino. Laonde quantunque alcuni titoli- possano ^ 
cssercomuni tra '^ Principi; e gli altri uomini, debbiamo 
ricercare quelli , che siano. proprj agli uni, ed agli altri 
non convenienti. 

Antonio. Così stimo che si debba fare. 

Agostino. E già voi diceste che si davano per altra 4 
condizione che per la nobiltà del Principe. . 

Antonio . Cosi dissi . 

Agostino . Ma Ti pare che wcomela virtù del Prin- 
cipe è diversa dalla virtù del privato,, cosi l'altre qualità 
«ian differenti? 

Antonio. La dimanda mi :par degna dt considerazione . 
Agostino. Consideriamo adunque l'altre condizioni del . 
Principe, e cominciami dalla nobiltà. 
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Antonio • Già abbiamo detto che non sia V istessa di 
specie . 

Agostino. Né la possanza dunque sarà della specie 
medesima* 
Antonio. Né la possanza . 
Agostino. Ne la ricchezza. 
Antonio . Né <{nesta . 

Agostino. Dunque altro sarà IWo, che spende il Prin- 
cipe y altro quello^ che spende il privato ; e così diremo 
dell'argento e del rame, e degli altri metalli • 
Antonio . Non è fra loro alcuna diversità. 
Agostino. Dunque le ricchezze non sono diverse di 
specie nel Principe ^ e nel privato ; e se non sono le ric- 
chezze;» non debbono essere né la possanza, né la virtù . 
. Antonio. Voi mi volgete or a questa parte, or a quel- 
la a vostra voglia , come gli esperti cozzoni sogliona fiire 
ai cavalli . 

Agostino. Diciamo dunque pAy che prima fu provato 
assai bene , che la nobiltà e la virtù del Principe sia diver» 
sa per ispecie da quella del privata. 

Antonio . Io mi volgo a quella parte , che à voi piace. 
Agostino . Ma non però segue necessariamente che 
debbano esser diverse di specie le ricchezze del Principe 
da quelle del privato . 

Antonio. Così mi pare, J>enchè io non sappia la ra- 
gione . 

Agostino. Perche T arte dell'orefice ancora è divemb 
da quella deir arma juolo . 
Antonio . È veramente. 

Agostino. Nondimeno il martello, e la lima e gli aHri 
instrumenti^ che adopra l'uno, e l'altro artefice, sono di- 
versi non per ispecie , ma per grandezza . 
Antonio. Per grandezza solamente. 
Agostino . In quello istesso modo , quantunque la 
virtù del Principe sia diversa da quella del privato, gl'in- 
strumenti dell' uno e dell' altro sono differenti solo per 
quantità , perciocché le ricchezze del privato sono piccio- 
ie , e del Principe debbono esser grandi. Laonde il titolo, 
che si dà al Principe , o si dia per virti^ , o per altre con- 
dizioni, dee significare cosa diversa . 
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ANTONIO. Dee senza dubbio. 

Agostino ; Ma qual titolo troveremo noi diverso da 
quel del privato , forse quel d' Illustre ? 

Antonio . Quello particolarmente . 

Agostino. Tutta volta, siccome l'Eccellente si dà al 
medico, ed al Principe, cosi V Illustre si suol dare al 
Principe ed al poeta . 

Antonio. Questo forse avviene , perchè gli scritti del- 
l'uno, come l'azioni dell'altro sono gloriose. 

Agostino . Però SI legge appresso Virgilio di Japige, 
pb' elesse piuttosto di ricever da Febo l'arte delta me- 
dicioa : 

• * , . Et mutas agitare inglorius artes ; 
chiamando mute, o senza gloria quell'arti che non adoprat- 
no l'eloquenza, e la musica, dalle quali deriva la gloria, 
che illustra gli uomini , e gli fa quasi perpetui . £ per que- 
sta ragione la corona dell'alloro ^ conceduta agli uni e^ 
agli altri , però è scritto : 

Arbor vittoriosa , trionfale , 
Gnor (Tlmperadori j e di Poeti. 

Antonio . Me ne ricordo . 

Agostino . Già mi pare che tre^sorti di uomini abbia- 
mo ritrovate, alle quali si conviene l'Illustre, e queste 
sono i Principi , i gran Capitani , e i gran poeti , ma vor- 
rei che noi ricercassimo , se ci fosse alcuna propria cagione, 
•per la quale questo più a' Principi , che agli altri sia con- 
veniente . ^ 

Antonio . Ricerchiamla . 

Agostino ^I poeti prima , che abbian composte V ope- 
re loro non sono illustri . 

Antonio . JVon sono. 

Agostino . Né i Capitani prima che abbiano acquista- 
te le vittorie . 

Antonio. Ne i Capitani . 

Agostino. Ma i Principi sono illustri prima che ab- 
biano cominciato a regnare . 

Antonio . Prima senza dubbio . 
' • Agostino . E subito che é nato il Brincipe, se ne spar- 
ge la fisima per gli suoi stati , e per le vicine regioni, e il 
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SUO nascimento suol esser onorato dalle nazioni straniere , 
e sogliono venire Ambasciatori a rallegrarsi: ed alcuna 
volta é celebrato colle lodi de* suoi maggiori; perciocché 
egli non ha fatto ancora cosa alcuna , per la quale possa 
essere laudato . Ogni lode adunque risguarda o la memo- 
ria degli avoli, o la speranza de' suoi discendenti. Ma il 
nascimento de' privati suol essere ignoto , se non forse in 
quella città dove nasce il bambino. Dunque per alcuna 
cagione particolare si dà F illustre a' Principi • 

Antonio. Veramente 

Agostino. E il nome si prende dall' effetto, che £1 la 
luce nelF illustrare, molto simigliantea quello della gloria. 

Antonio. C3nvenevolmente. 

Agostino. Ma 11 titolo di Serenissimo, col quale gli 
Imperadori , e ì Re, e i Principi del sangue lor sogliono 
essere onorati , non è così bello , ne cosi proprio , com« 
quello , del quale abbiamo ragionato , perchè la serenità 
può essere senza luce , onde assai propriamente diremo se- 
rena la notte, ma non diremo dhe ella sia illustre; ma so- 
lamente serena e luminosa . 

Antonio. Così usiamo di ragionare. 

Agostino. Ne' titoli nondimeno è osservato altramente: 
perciocché il Serenissimo nulla aggiunge all' Illustrissimo. 

Antonio . Così é piaciuto a colui che dà i titoli , il qua- 
le vedendo che il titolo d'Illustrissimo, e d'Illustre per 
esser troppo usato avea perduto alquanto della sua ripu- 
tazione, gli hanno lasciati da parte, e datili a* minori Prin- 
cipi: e per loro si è pre^o quel di Serenissimo, e per quel- 
li, che sono congiunti seco di parentado. ^ 

Agostino . Non ci era però ragione convenevole , per 
la quale il titolo d'Illustre dovesse esser tralasciato, per- 
chè egli molto più significa, che sereno. Dunque se all'u- 
sanza avremo risguardo , chiameremo i Principi maggiori} 
Serenissimi; se alla ragione, Illustrissimi. 

Antonio. Cosi io stimo che debba farsi. 

Agostino . Ma ricercando quel , che esquìsitamente è 
ragionevole, cominciamo dall'Illustre, anzi piuttosto dal- 
l' Illustrissima nolyltà , la quale avanza tutte l'altre ^i 
autorità, di possanza, e di virtù con ricchezza^ e eoa 
grandissima gloria di cose adoperate • 
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ÀNTomo . Dalla Gasa d* Austria dunque cominceremo. 

Agostino % Illustrìssimo dunque sarà Tlmperadore, e 
gli altrì molto Illustri, ed Illustri ; perchè non mi pare che 
questo titolò possa usarsi più che in tre maniere ; avven- 
gachè ciascuna lingua ascenda dal positivo al comparativo, 
e dai comparativo al superlativo ; laonde queUe lingue, che 
non hanno il superlativo, usano alcune particelle in quella 
vece, dicendo tre volte possente y tre volte ricco , tre volte 
libero: e chi volesse oltre questi tre modi moltiplicare, 
tenterebbe di &r cosa che dalla ragione di alcuna lingua 
non è ricevuta: ed ancora chi gli ristringesse in due : come 
parimente anco fanno i Legisti , i quali hanno i gradi di 
Superìllustre, e d' Illustre, e sotto loroson posti gli altri 
due Chiarissimo e Risguardevole . 

Antonio» Assai più convenientemente mi pajono distin- 
ti in tre gradi , che in più o in meno . 

Agostino. Ma questi titoli si danno non solamente per 
rispetto della nobiltà , ma della dignità eziandìo ; perchè 
molte volte con altro titolo è onorato il primogenito, con 
altro il secondo y quantunque non sia menò nobile, ma in 
minor dignità . 

Antonio. Cosi avviene» 

Agostino. £ questo argomento può conchiudere che k 
nobiltà, e la dignità non siano affatto Tistessa cosa. 

Antonio . Può veramente . ^ 

Agostino. Ma lasciando a migliore occasione \ titoli, 
che si danno per la dignità , e parlando di quelli che alla 
nobiltà sono conceduti , debbiamo ricercare se molte possa<« 
no essere le stirpi Illustrìssime, o veramente una sola. 

Antonio. A me pare che ogni Regno, ed ogni nazione) 
ed ogni Provincia possa avere la sua, la quale fra l'altre sia 
Illustrìssima, come era fra'Trojani quella di Priamo, fra 
gli Argivi quella di Agamennone , e quella di Achille fra 
coloro , che nascevano in Tessaglia . 

Agostino. Ma se Illustrissima dovesse esser detta una 
stirpe, non in rispetto di un popolo , o di una gepte ,,ma 
di tutta l'umana generazione, sarebbe quella, alla quale 
r Imperìo si concède convenévolmente : perciocché il su« 
perlatito per tutto è semplicemente , e tale, come, dice 
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Aristotele. £ perchè la Monarchia è nella Ca^a d'Austria, 
«ola fra tutte l'altre é semplicemente IHustrissirua; la qaa- 
le comparto» ciascuna, che da lei è chiamata , motta Illu- 
lustre, ed Illustre. Ma la Gasa d'Este antichissima, oltre 
tutte le nobili d'Italia, che hanno alcuno Stato, è detta II- 
strissima ragionevolmente so^ra tutte quelle , che sono 
nella Marca Trivigiana , o nella Romagna , o nella parte in- 
feriore della Lombardia ,- ed ogni Principe di questa Casii , 
può sicuramente usare questo nome. Ma la "Gonzaga è Illu- 
-strissima , oltre tutti i Lombardi , che sono nella parte di 
sopra . E dapoichè è mancata la Signoria de' Visconti, e de- 
gli Sforzeschi^ niun' altra si può attribuire questo nome as- 
solutamente . 

Antonio. Assai mi pajono buone le vostre ragioni. 

Agostino. -E s'elle vi pajono sì fatte, potrete agevol- 
mente conchiudere quali siano quelle stirpi , nel rimanen- 
te d'Italia, alle quali per rispetto della nobiltà si convenga 
il titolo d' Illustrissimo , perciocché ^li dandosi per que- 
sta cagiona , si dee concedere ^ tutti coloro , che nascono 
nel medesimo lignaggio, e negare a tutti gli altri dell'istes- 
sa nazione ; ma da coloro , che hanno risguardo alia digni- 
tà di ciascuno , si dee usare altramente . 

Antonio . Così mi par molto ragionevole , lultavolla 
r usanza ^ molto diversa . 

Agostino . I Principi nondimeno debbono correggere 
l'uso cattivo, quanto si può senza danno , e i supremi più 
degli altri, laonde assai cortesemente hanno consentito che 
«ia preso il titolo di Serenissimo dai I^uca di Savoja, di Fer- 
rara , e di Mantova , che gli sono parenti . Serenissimo dun-* 
que è il Signor Duca vostro. Illustrissimi tutti ì suoi parenti, 
e quelli, a'quali sia conceduto il nome della sua Casa. Illu- 
stri, o molto Illustri chiameremo i nobilissimi Feudatarj, 
elle agguagliano di splendore di vita , e di magnificenza , e 
di valore tutti gli altri di Europa; come sono Bevilacqui, 
Sacrati, Galcagnini, Mosti , Turchi, Boschetti, Cesi, Serto- 
ri ,^ Ruggieri , ed altri del Modanese e dei Reggiano ; 
co' quali yannò in compagnia alcuni Cavalieri di molta sti-* 
ma, e di gran valore delle principali famiglie di quello Sta- 
to , come il Signore Cammillo'Gualengo, il Signoro Ales* 
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«andrò Fiasco , il Signore Cesare Trotto, il Signore Fran- 
cesco Villa: e tutte quelle Case , nelle quali sono stati i 
primi Magistrati della Città , e i primj uffizi della Corte , 
sono Illustri. 

Antonio. Cosi stimo senza dubhio. 

Agostino . Ed oltre de' quattro nominati Signori ag- 
giungerei alcune altre, delle quali presi Informazione, quan- 
«do ci fui per alcun bisogno; come sono la Costabile, la 
Mozzarella, la Gigliuola, T Ariosta, la Rondinella, laPen- 
ilaglia, la Cortile, la Romea, la Bendelia , la Macchìavelli, 
laGuerina, ed altre, che sarebbe lungo a raccontare: nà 
parlo di quelle di Modona , perchè io ne ho minore infor- 
mazione, quantunque io sia sicuro che la Cortese, la Sa- 
doleta , la Bcrtaoa, e la Molza, e la vostra, e la Pazzana so- 
•nì^fra quelle. 

Antonio. Io ri ringrazio dell'onore, che mi fate, e l'ac- 
cetto còsi Tolentieri da yoi , come io farei dal Principe. 

Agostino. Se dunque nobilissimo è il Principe , nobilis- 
simo è il Principato , perch-è sono a qualche cosa ; laonde 
sempre Tuno prende dall'altro qualità; e se nobilissimo è 
41 Principato , nobilissimo è il Principe . 

Antonio . Cotesto è rero; nondimeno il Duca perse stes- 
so senz' alcuna relazione, o risguardo è gentilissimo Signo- 
re , e il Ducato , anzi piuttosto i Ducati sono pieni di gen- 
tilezza . 

Agostino . Ma tempo è omai che finiamo il nostro ra- 
gionamento ; nel qua le prima abbiamo ricercato se la nobiltà 
»ia, e poi quel, ch'ella sia , considerando due volte diligen- 
temente il genere della definizione, eie differenze; ed ulti- 
mamente abbiamo ragionato de' titoli, i quali si danno per 
rispetto della nobiltà . Ma, nel fine mi sovviene del mio so- 
gno , nel quale mi pareva di vedere un Sole , che illustrasse 
tutte le specie intelligibili , a somiglianza del quale sopra 
ogni grado d'Illustre è queir altissimo Principe, che spar- 
ge lo splendore , e dona le grazie , e concede le dignità, se- 
condo il beneplacito della volontà sua • 
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Jua. dignità della Città vien dal Principe, -e all' altre 
Ju accresciuta da' Principi del mondo ; ma solo a Ge^ 
rusalemnie Vocerebbe Cristo medesimo; ed in lei ^olle es» 
ser coronato di spine , € trionfar della morte. E se niuno 
dopo San Pietro ebbe maggior dignità di San lacomo il 
txiustò , il quale fu non solamente fra' dodici eletti y ma 
de' tre più cari discepoli del vero figlinolo d' Iddio y ch^a- 
scesero seco nel monte, e ifiddero la sua gloria; al nostro 
tempo ancora quelli , che sticcedono al Santo figliuolo di 
Giuseppe debbono essere onorati dopo il successore di Pie-- 
troy e F'icario di Cristo, sovra tutti gli altri Vescovi, £ 
Patriarchi: laonde avendo sua Beatitudine, che non 
lascia alcuna buona opera, ed alcuna virtù senza premio, 
esaltata V* S. Illut rissima a sì alta dignità , l' ha posta 
nel sommo grado della riputazione, che si conveniva alla 
sua prudenza, al sapere, alla nobiltà, ed alla servitù di 
nudti anni ; e datxdi gran parte di quel pensiero , che si 
conviene a' Vescovi , di riunire questo gran Vescovado, 
il quale è uno, com* una è la Chiesa» E benché molti sia- 
no i rivi dell' operazioni , e molti i rami pieni de' suoi 
fatti , e molti i raggi , cK ella semina della sua dottrina; 
uno è nondimenail fonte , uno il tronco fondato sovra te- 
nacissima radice, uno il Sole, che sparge la chiarissima 
luce; e l'unità si conserva neW origine , ed un capo sola^ 
mente regge molte membra, parte delle quali sono divi^ 
*e da questo corpo per V Eretica pravità ; altre per 
l' Ottomanna tirannide, la quale usurpa le più belle' 
parti dell' Oriente , e del Mezzogiorno . Ma V> S. Rev^^ 


rendissimaj con gli altri può considerare i mezzi j coi 
quali si possono ricongiungere , acciocché uno sia V ovile , 
ed uno il Pastore ; sì come una è la fede y ed uno il Bat- 
tesimo. E se la qualità de* tempi porta alcuno impedii 
ìfiento nell' azione f niuno almeno può impedire eh' ella 
non contempli i misteri altissimi della Celeste Gerusa- 
lemme , eh* è V idea della Chiesa^. Talché V opere mie a 
gran pena ardirebhono d* appr esentarsele , ove la corte* 
sia da me conosciuta^ non mi assicurasse al modo usatOy 
dal quale tutti gli altri debbono prendere esempio. Le 
mando adunque il mio nuovo Dialogo della Dignità y a 
rallegrarsi della sua nuova dignità, e le bacio le mani* 

pi V* S. Illustriss, e Reverendissima 

Servitore Torì^vjto Tassq, 
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uesto Dialogo, in cui sono inteflocutori i medesimi personaggi ìH^ 

irodoui nel precedente , e che è quasi una continuazione di que/io « 
ha per soggetto la. Dignità . Si /a prima in esso conoscere come dal' 
t infima delle cose inanimate sino al cielo si trovi ella da per tutto 
nello slesso moda che la nobiltà . & considera quindi diligentemente 
la differenza f che è fra la nobiltà e la dignità; e venendo poscia a in^ 
vestigare cosa sia quest* ultima, si stabilisce esser ella superiorità 
conceduta per onore , o per merito . Ragionasi appresso delle varie 
tne specie ^ divise secondo le viie degli uomini , le quali sono o con» 
templativot y Q, attiva :. la coment piativa, che comprende le dignità 
ecclesiastiche o sacerdotoli , le scolastiche ; e V attiva , da cui deri^^ 
vano le dignità civili e militari: mostrando come di ciascuna dique" 
ste quattro specie si ordinino le specie subalterne . Toccasi susse» 
guentemente alcuna cosa delle dignità, che si congiungono colla pO" 
tenza , e si determina che le prime saranno tanto più perfette, qutfn" 
to più saranno unite colla seconda , e che avranno tanto maggiore 
imperfezione, quanto piit s^ potranno dividere e moltiplicare . Si 
parla quindi de If origine delle dignità fra gli uomini, cominciando 
dal supposto di un primo, padre ,^ e stendendo via via fino air isti" 
tuzione de* regni e delle monarchie : e si passa dopo a trattare ^elle 
quattro specie di dignità sopraddette , accennando la natura , t uso 
9 la ragione di ciascun» di esse. Sifa poi qtdstkme della precedenza, 
che hanno sopra i nobili, i popolari valorosi costituiti in dignità: e 
viensi per ultimo a discorrere della diversità del valore de" titoli pres- 
so le genti , e della ragione, con cui sono formati tanto quelli, che 
stanno per sé medesimi, quanto gli aggiunti. 

Prese il Tasso a scrivere questo Dialoga nel principio delV an* 
no i5Si , essendo nel/o spedale di S. Anna in Ferrara ; e nelf au- 
tunno del i585 /o indirizzò a Scipione Gonzaga fatto in quel torno 
Patriarca di Gerusalemme . Tfon comparve però al pubblico che 
nel 1587 insieme col Dialogm della JNabiità, inseriti amen due nella 
sesta parte delle Rime e Prose del nostro autore, stampate in yene» 
zia dal P^asalini percttra di Gio. Batista Licino, 
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INTERLOCUTORI 

AGOSTINO BUCCI, ANTONIO FORNO^ 

Agostino . V ogUamo sedere, o passeggiare, Signor Anto- 
nio? che tielFuno e neU^altro modo, mi pare si possa forni- 
re ii ragionamento della Dignità. 

Antonio < Se voi Platonico siete , ed insieme Peripateti- 
co , or come Platonico sedendo , or come Peripatetico pas- 
seggiando , ed in qual modo più yi piacerà , potrete ragio- 
nare, cbè io volentieri tì. ascolterò. in. quella, maniera, che 
più vi sarà a grado ^ 

Agostino . L'^altro giorno fui da- yoi ricercato , se la no- 
biltà fosse, e quel che. fosse; ed ora, se non m'inganno, ci 
rimane da ricercare,, se ìsl. dignità sia fistessa che la no- 
biltà , o quel che ella sìa . 

Antonio. Così determinammo*. 

Agostino . Ma soTTerrebbeyi di alcuna ragione , per la 
quale poteste richiamare in dubbio se la dignità si ritro^ 
Tasse, come già dubitaste se la* nobiltà si ritroverebbe? 

Antonio. Nulla mi rimane- che dubitare ; perchè scio- 
gliendo i primi dubbj, avete tolta ogni occasione , che io 
ne muova de' somiglianti. 

Agostino . E se la nobiltà fu; ritrovata da noi in tutte le 
•ose, è ragionevole che della dignità si ricerchi in tutte • 

Antonio. Ragionevole sen^a fallo •. 

Agostino .. Dunque ricecchiamene^ con ordine contrari* 
a quello,, che fu da noi usato neli* altro ragionamento: e co- 
minciando dalle cose inanimate , che son riposte neir infi- 
mo luogo delia dignità , da quelle quasi p«r grado ce ne 
anderemo ascendendo sino al Cielo. 

Antonio . Cominciate a montare per quella scala , che 
ia vi. segtAr^ quanto posso.. 

Agostino. Nelle cose naturali, che non hanno TanimO; 
e nelle artificiali parimente si ritrova la dignità, perchè 
noi diciamo eh' elle son degne di chi le possiede , o di chi 
le dona, siccome avviene di un» smeraldo , o di un bel m-. 
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bino posseduto da nobil gentiluomo , il quale diremo che 
sia degno del padrone, e del prezioso monile , con molto 
artificio laroratO; e degno dono, col quale si onori l'altri^i 
TÌrtù. 

Antonio . E. veramente. * 

Agostino. £ le piante, nelle quali è l'anima vegetatì- 
▼a dimostrano, l'ombra della dignità in quelli ordini, in cui 
SODO compartite ; perciocché molte fiate le prime sono 
maggiori dell' altre , e spesse Tolte quelle y che stanna ia. 
rmnOf pare che siano superiori .. 

Antonio .. Così arviene sovente . 

Agostino. Echibeu conosce fe dignità delle piante s» 
( come disse Platone ) in qual tempo , ed. in. qual regione 
debbano, esser piantate ; né buono, agricoltore é colui , che 
Tuol ca?:ar guadagno, da queir albero, il quale è indegno, 
ddb coltura V 

AktojXIO ,. Così stìmo.^ 

Agostino k Or montiamo al' terza grado, il quale è la. 
dignità degli animali irragtoncToU.. 

Antonio^. Montiamo .. 

Agostino .. Ella è primieramente: manifestissima ne'tori 
perciocché uno. di loro sempre è quasi duce degli altri , e 
sogliono contendere dell' imperio,, onde si legge: 

Qìds pficori impecitet , q.uRm tota armenta sequantur ? 

Antonio .. Manifestamentei ». 

Agostino. E nelle pecchie ancora, nelle quali nasce il 
tt per natura, perchè essi sogliono esporre la vita non aU 
trimenti, che i valorosi cavalieri; laonde è scritto: 
..... PiUchramque petunt per s^ulnera mortem . . 

Antonio ,. Maravigliosa istoria è quella dell' api senza 
dubbio .^ 

Agostino . E nelle gru , quando in ordinanza passano 
dall'una all' altra regione , e ne' cervi , che dal lito Calayre- 
se a quel di Sicilia sogliono trapassare, e negli eie&nti pas-.. 
3aiido i fiumi suol manifestarsi . 

Antonio. Chiaramente .. 

Agostino.. Ed alcuni animali irragionevoli hanno gli or«^ 
lamenti reali, come il pico , di cui fé menzione il Petrarca t 
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Antonio. Cosi avviene che il Signor Alfonso Villa , no- 
bilissimo Cavaliere, ed insieme valorosissimo nacque di pa- 
dre, cbe fu Maestro di Campo generale nella guerra di 
Siena, e poi Governatore di Modena , ed ebbe l'ordine di 
San Michele, ed ha lasciato erede il figliuolo del valore , e 
della nobiltà ; ma non delle dignità , quantunque d' ambe- 
due si mostri degno negli anni giovenilì ^ 

Agostino * Ma consideriamo la differenza di nuovo : ap- 
presso i Romani era distinto l'ordine de'Tlebei, da quello 
de'Padri; e Ialina era de'iaiobili^r altro degr ignobili^ 
^ Antonio . Senza fallo . 

Agostino. Tuttavolta a molti degl* ignobili si conce- 
diva il Consolato, ch'era dignità de' nobili; né pero tra- 
passavano dall' un ordine all'altro: laonde si conosce che 
non sono affatto l' istesse < 

' Antonio. Dalle vostre parole io raccolgo che non siano 
affatto diverse, né in tutto ristesse ma in parte le medi* 
sime ^ ed in parte differenti . • 

Agostino vBene avete raccolto: ma forse le cose , che 
furono dette da noi nel ragionamento della nobiltà , furono 
provate con filosofiche ragioni; ma dell* istesse l'uomo ci- 
vile potrà con maggior persuasione ragionare In questa gui- 
sa : ditemi j Signor Antonio , conoscete la virtù in niua' aU 
Ira cosa meglio che nel l' óìperaz ione ? 

Antonio • A niun' altra . 

Agostino. Ma quando T operazioni son tali, cbe^ possa-^ 
no lasciare altrui dubbio s'ellè son fatte con vizio^ o con 
virtù, possiamo accertarci se elle son buone ^ o ree col pre- 
Star fede al giudizio del volgo? 

Antonio. Molto fallace suol essere il giudizio del volgu. 

Agostino . Dunque nel regno , al giudizio del Principe 
piuttosto ne crederemo , e da que' pochi, che dal Principe 
sono eletti per ministri del govèrno * 

Antonio . Cosimi pare convenevole* 

Agostino. E negli eserciti , dell'azioni de* soldati a chi 
debbiamo più credere, al giudizio del Generale, e degli al- 
tri' Capitani , o pure a quello della moltitudine, cbe alcuna 
fiata raccolta tumultuariamente, sa appena adoperar rarmi? 

Antonio. Al giudizio del Generale e degli altri. capi- 
tani. 
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Agostino. E nelle Repubbliche degli Ottimati, quali 
stimeremo azioni giuste , o quali ingiuste, quelle , che par^ 
ranno sì fette a coloro , che «som partecipi del goT^uo^ o 
pure ci atterremo al parere della plebe ? 

Antonio. Ci appiglieremo tempre sicurameoie al giudi- 
zio de' pochi prudenti . 

Agostino. Ma se alcuna Repubblipaè popolare, in quel-* 
la stessa a chi daremo maggior fede , al guidizio di colo- 
ro, che goTemano, o all'opinione degli altri, che ne sono 
esclusi ? 

Antonio . Nelle Repubbliche popolari molte fiate quei , 
che goTernano , sono ingiusti estimatori delle azioni degli 
uomini . • 

Agostino . Dunque non saremo sicuri s' elle siaa buone,. 
ree . 

ANTONIO. Non saremo. ^ ». 

Agostino. E solamente ci parrà di esser certi ch'ielle- 
siàn virtuose , o viziose , se da giusti estimatori saranno 
eslimate ; e quanta certezza avremo delta bontà dell' ope-r 
razioni , tanta ne avremo della virtù de* Cittadini . 

Antonio . Così mi pare . 

Agostino. Ma se i Principi , e i Generali, e gli Ottima- 
ti son dritti estimatori della virtù, e delle azioni degli' uo- 
mini , sono ancora giudici convenevoli della nobiltà . 

Antonio . Senza dubbio . 

Agostino. Ma da loro si concede questo nome a Valo- 
rosi, a' quali danno gli onori e le dignità . / 

Antonio. Cosi avviene. 

Agostino . E se oltre i valorosi alcuni da loro «e sono 
onorati, ordinariamente son quelli, i quali derivano dal 
padre e dagli avi , che furono uomini di valore* 

Antonio . Cosi stimo * 

Agostino. Ma perawentura molti di questi non par- 
ranno nobili ài filosofo , il quale è più severo giudice della 
nobiltà ; ma se egli dovrà esser tenuto in pregio , conviene 
che abbia molto risguardo all'opinione degli uomini civili, 
com'ebbe Aristotele particolarmente in que* libri, ch'egli 
scrisse dell' arte Rettorie^ , e ne' Piolilici ; laonde egli si. 
iforzei* di mostrare che lif definizione della nobiltà, eh» 
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egli a^ea data prima , sempre convenga alla nobiltà di tùi* 
ti gli uomini , che in alcun modo sono nobili : e chiederà a 
Toi , che dalle ragioni dell' uomo politico vedrà mofto per- 
suasOy se credete che al filosofo si appartenga parlare della 
nobiltà solamente de' Principi , e delle Repubbliche , e 
de' gentiluoiiàini d' Italia ; o pure della nobiltà universal- 
mente . 

Antoino. Generalmente della nobiltà . 
Agostino. Dunque sarà da lui considerata quell'anco- 
ra de' Turchi , e de' Tartari, e de' Persiani > non pur quelb 
de' Germani y e degli SpagnuóU. 
Antonio . Sarà, per mio parere^ 

Agostino. E se fra gì' Indiani di nuovo ritrovati è qual- 
che popolo , il quale viva come già viveva la gente di Sa- 
turno, della sua nobiltà potrà similmente ragionare ti no- 
stro filosofo . 
t Antonio. Senea fello» 

Agostino. Se fra loro dunque fosse alcuna stirpe, che 
lontan|i,d^ negozj simili vivesse de 'frutti delle sue terre, 
secondo i costumi de' suoi paesi liberalmente, ed in tutte 
l'operazioni si dimostrasse non solo liberale, ma tempeian-^ 
te , e forte , e giusta ^ credereste voi che fosse nobile l 
Antonio . Crederei . 

Agostino. Né perchè fosse senza titolo, e sema 1' altre 
civili dignità , vi parrebbe ignobile ? 
Antonio. Non mi parrebbe. 

Agostino . E se alcun lignaggio sì fatto or non si tnv 
vasse , ma si fosse ritrovato in quei primi tempi de' primi 
He , e delle prime Repubbliehe , non dovrebbe ancora es- 
ser considerato dal filosofo ? 
ANTONip. Dovrebbe. 

Agostino» Dunque assai bene è stata definita che la 
nobiltà sia virtù di scbiatta conosciuta per molte , e conti" 
nuate operazioni ; ma nondimeno , poiché il filosofo avrà 
considerato universalmente la nobiltà , potrà considerare 
particdbrmente quella de' Regni, e delle Città, le quali 
con maggior lode di religione e di prudenza son governa- 
te, ed avere non altramente ri sguardo a queste maniere di 
governo», che oggi sono. in uso,cbe Aristotele avesse quelle 
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^e'suoi tempi : e se conoscerà che a quelle non sia alcuna 
stirpe giudicata nobile, la cui yirtù non sia stata m^nifestA 
nelle dignità , potrà convenevol mente dire che la nobiltà 
sia Tirtù di schiatta antica , e nelle dignità conosciuta . 

Antonio. Cosi mi pare . 

Agostino. £d assai facilmente potrà avredersene se an- 
drà risguardando le stirpi giudicate n^^bili, delle quali son 
poche ^ che nell'arme non abbiano T insegne di alcuna di- 
gnità; ed altre ne vedrà colla Corona Imperiale , altre col- 
la Reale, altre colla Ducale, altre col cerchio , altre col 
cappello j altre colla mitra , altre con cimiero , ed altre 
senza. 

Antonio . Tutti questi ornamenti della dignità ho ve- 
duti nel!' arme di coloro , che sono stimati nobili . 

Agostino. £ V armi stesse, quantunque siano senza or- 
namento, furono prese da coloro, ch'ebbero alcuna dignità^ 
OTTero alcun onore militare , e lasciate a' successori. 

Antonio . Così stimo senza dubbio . 

Agostino. £ gli scudi de' Cavalieri, e l'altre insegne 
appese ne' tempj, son certi argomenti di nobiltà. 

Antonio . Certo per mio parere . 

Agostino . £ più certo ì trofei , le corone , e gli scettri , 
eTinsegne de' genera la ti . 

Antonio. Più certo , anzi certissimo. 

Agostino. Debbiamo dunque riprovare il giudiuo di 
coloro , i quali rimirando gli altrui rnaggiori con gli occhi 
dell'invidia e della malignità , cercano di scemare la gloria 
de' morti, la quale per utile della Città dee piuttosto essere 
accresciuta , che in alcuna parte diminuita : perciocché in 
quelle Hepubbliche , e in que' Regni ^ e in quegli Stati , 
ne' quali la virtù de' morti non riceve grande onore,* si por- 
ge a' vivi minore occasione di bene operare • 

Antonio. Assai stimo che un filosofo si fatto sarà non 
solo grazioso , ma utile al Prìncipe , come fu Platone a 
Dionigi, o pure al Comico Dione, che più gli credeva; Se- 
nofonte a Ciro , Aristotele ad Alessandro, e Plutarco a 
«Trajano . 

Agostino • Ma se alcuno è , il quale sia fatto nobile dal 
Principe, non dee esser riputato ignobile dagli altri, perché 
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^i sono due sorte di nobiltà ^ l'uua detta naturale , Taltn 
civile ; o tre piuttosto » perchè alcuni ci aggiungono la Teo- 
logica : fd essendo il Principe , che legittimamente coman^ 
da alle città , ministro della divina prudenza , sarebbe assai 
pericoloso a ciascuno di riprovare i suoi giudi^j • 

Antonio . Senza dubbio . 

Agostino. Ma questa nobiltà civile, diremo che sia 
l' istessa , che la dignità, o pure diversa? 

Antonio. Io non so riconoscere T una dall'altra^ e se 
ci è distinzione y da voi conviene che io V impari • 

Agostino . Se la nobiltà civile si ritrovasse iu alcuno , 
nel quale non fosse alcuna dignità, sarebbono diverse? 

Antonio. Sarebbono. 

Agostino. Ma se ^i ritrova in colui ^ il quale e fatto le- 
>gittimQ ) perciocché se di padre illegittimamente era nato , 
ftverà la naturale nobiltà senza la civile ? 

Antonio. A vera per mia opinione . 

Agostino . Ma colla nobiltà civile non acquista sempre 
la dignità di e Conte , e di Cavaliere , che era nel padre? 

Antonio . Suole acquistarla alcune volte , altre non 
acquistarla . 

agostino. £ così quella di Marchese 9 e di Principe? 

Antonio. Nel modo istesso. 

Agostino. E se il padre, e gli altri suoi maggiori non 
•vesserò avuto altra dignità, che quella del dottorato , ed 
egli npn fosse insieme fatto legittimo, e dottore, acquiste- 
rebbe la nobiltà civile , ma non la dignità • 

Antonio . L* una senza l'altra acquisterebbe. 

Agostino. Dunque la nobiltà civile non è l' istessa cosa 
in tutto, che è la dignità: or consideriamo Tistessonel- 
J'adottazione; e ditemi se quegV ignobili , che da nobili 
sono adottati 9 acquistano la civil nobiltà. 

Antonio . Acquistano veramente . 

Agostino. M^ sogliono sempre acquistare insieme la 
dignità de' padri adottivi ? 

Antonio. Non sempre, perchè Tuno può esser adottato 
da un dottore, l'altro da un capitano; nondimeno né l'uno, 
né r altro averà la dignità del dottore, o del capitano. 

Agostino. Dunque sin' ora abbiamo due specie di no- 
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))iltà civile, la quale non e V tstessa, che la dignità y ma 
simile assai; quella, che per legittima ùone , e quella , ch^ 
])eradoitazione si guadagna* Ma oltre queste, si ritrova un'al- 
tra specie di coloro, che sono albergati, e filiti per privile;^ 
gto di un'altra iamiglia. Comunque sia la cìvil nobiltà^ 
molto accresce la naturale , come la coltura aggiunge . bel- 
lezza alle piante , o pure gì' innesti , per cui gli alberi sono 
carichi di nuovi frutti e di nuove Grondi» 

Antonio. Così mi pare. 

AGOSTINO. Ma crediamo cbe la nobiltà naturale si 
possa perdere, e cbe la perdessero que' nobili, che ai 
plebei si diedero in adottasione per ricevere i magistrati 
popolari, come fece Clodio ? 

Antonio . Non credo cbe si possa perdere . 

Agostino . Forse perchè 1' adottato , come cittadino, 
passa neir altrui famiglia, ma come uomo rimane figliuo* 
Io di colui , del quale è nato . 

Antonio* Questa ragione mi pare assai nuova . 

Agostino. Se la nobiltà naturale, può stare insieme 
coir Ignobiltà civile; la stirpe di coloro, cbe rimanendo 
neir ordine plebeo si dimostrò sempre valorosa nelle digni- 
tà principali, diremo che per l'un rispetto sia nobile, 
per l'altro ignobile. 

Antonio. È nobile per natura, ma ignobile secondo le 
leggi , e i costumi della Città . 

Agostino • Ma le leggi peravventura non erano buone, 
perchè i priini magistrati della Città uoa debbano esser ' 
conceduti se non annobilì: e per questa cagione forse av-* 
veline che la forma di quella Repubblica fece tante mu- 
tazioni. 

Antonio. Per questa. 

Agostino . £ nelle mutazioni delle nuove Repubbliche 
quelle famiglie illustri, a' meriti delle quali non si negava 
alcuna dignità , furono convenevolmente ricevute nell'or- 
dine de' nobili . 

Antonio. Convenevolmente. 

Agostino. Ma della nobiltà naturale e civile abba-^ 
stanza abbiamo ragionato, dimostrando come Tuna, e l'al- 
tra sia diversa ; ora cerchiamo più minutamente quel , cbe 
sia la dignità. 
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Antonio • Come vi piace . 

Agostino . Il suo nome cel dimostra in qnalcìie parte , 
perciocxshc ella deriva da degno ; laonde ella è quella cosa, 
per la quale altri è degno . 

Antonio. È senza fallo. 

Agostino. Ma colui, che nella guerra abbandona gli 
ordini, è degno di pena . 

Antonio. Degno - 

Agostino. Edi pena degno pHrimente cbi rende^la for- 
^zza, la quale si può lungamente tenere. 

Antonio. Similmente. 

agostino • E chi getta io scudo similmente è degno di 
gastigo . 

Antonio . E certamente . 

Agostino. E tutti costoro son degni di biasimo e- 
ztandio . 

Antonio. Sono . 

Agostino. È degno di vituperio T intemperante, ei'a- 
Taro y e colui , che de' malvagi dadi è mettitor solenne . 

Antonio . Non si può negare . 

Agostino. Se dunque la dignità è nel degno, sarà nel 
bevitore, e lussurioso , nel vile, e nel falso giocatore. 

Antonio» Cosi pare che seguiti da questa ragione. 

Agostino. Ma tutti costoro > de' quali abbiamo fitto 
menzione, sono indegni di onore . 

Antonio . Sono . 

Agostino. Dunque la dignità sarà non solamente nel 
degno , ma nell' indegno • 

Antonio . Sarà . 

Agostino. E s' ella è nell' indegno , è indegnità . 

Antonio . £ , se dritto sì stima. 

Agostino. Dunque la dignità è indignità. 

Antonio . E , o par che sia ; ma le ragioni loro ci sono 
molle fiate simili a quegli specchi, i quali mostrano le co* 
se diverse dalla icera somiglianza. 

Agostino Prenderemo dunque sempre piuttosto. que- 
sto nome in buona parte , e diremo che la dignità sia in 
coloro , che son degni delle cose buone , e desiderate dai 
buoni. 
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AirroNlO. Senza dubbio. 

Agostino. Ma se Togliamo spiarne l'opinione àegli al- 
tri y troveremo cbe Licurgo legislatore mise una dignìt& 
nellejriccbezze, per la quale prestiamo più volontieri , e 
l'altra ne' costumi , per cui crediamo più facilmente* Da 
queste pare cbe s' involga, die dignità non sia altro, che 
quello , cbe fa l'uomo degno di fede. 

Antonio. Assai buona definizione è questa veramente. 

Agostino . Ma Aratotele dice cbe non è stimata V i- 
stessa da ciascuno , perchè al popolo pare cbe la dignità 
sia la libertà , al potente le ricchezze , a' buoni la virtù . 

Antonio . Ciascuno potrebbe addurre qualche ragione 
del suo parere . 

Agostino. Potrebbe veramente, ma il popolo, cU'è 
libero , é superiore a' servi nella libertà • 

Antonio. £ senza dubbio . 

Agostino. £ i ricchi a' poveri sono superiori nelle ric- 
chezze. 

Antonio* Sono : 

Agostino. £ più manifestamente i buoni a' rei son su- 
periori nella virtù. 

Antonio . Manifestissimamente . 

Agostino . Dunque in tutti costoro pare che ella sia su- 
periorità ; e più chiaramente possiamo^conoscerlo , risguar- 
clando in tutte le specie di quelle , che a' nostri tempi sono 
chiamate dignità . 

Antonio. S'ella tragli antichi fu superiorità, e tra' mo- 
derni è parimente , non ci resta alcun dubbio quel che el- 
la sia. 

Agostino . Ma consideriamo diligentemente le specie 
delle moderne dignità ; e prima quando voi siete , ove si 
ritrovi il Prineìpe con gli altri , vedrete che da tutti gli è 
dato il luogo superiore; e quella superiorità non solo si 
<)onosce nel l' apparenza , ma negli effetti . 

Antonio. Apertamente . 

Agostino . Adunque la dignità del Principe è superio- 
rità; ma quando nella Chiesa vi trovate col Vescovo, e 
coli' Abate , conoscete che l'uno e l'altro abbin superio- 
rità sovra i monaci , e sovra i preti ? 
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Antonio » Assai cbiaramenie . 

Agostino. Dunque la dignità del Vescovo,© dell* A* 
baie ancora è superiorità » 

Antonio» E parimente . , 

Agostino . E nelle scuole il dottore agli scolari , e ne- 
gli eserciti il capitano è superioi:e a' soldati ; siu' ora ab^ 
biamo ^^tto , che ogni dignità è superiorità. 

Antonio. Abbiamo. 

Agostino » Ma in qual cosa stimate die il Principe i»- 
gli altri sia superiore ? 

Antonio • Meir onore del luogo , nelle riccbezze > e nella 
podestà , per le quali è posto di sopra ♦ 

AGCftTiNOk E il Vescovo a* sacerdoti ? 

Antonio. Nelle medesime cose» 

Agostino. E U Rettore agli scolari , e il Capitano ai 
soldati ? 

Antonio» I Rettori sono spesse volte meno ricebi di al- 
cuno scolare > e il Capitano di qualche soldato» 

Agostino. Non è dunque sempre la dignità superiorità 
conceduta per riccbezze. 

Antonio. No, per questa ragione» 

Agostino. Ma se alcuna moltitudine non onesta fosse 
agli altri superiore nella podestà, la quale si conosce nel 
compartir le prede ^ sarebbe parimente superiore tieir o- 
nore . 

Antonio. Non conosco qual sia Sonore de^ corsari, e dei 

ladroni . 

Agostino . Dunque in loro non è dignità • 

Antonio. Non pièr mio parere» 

Agostino. Dunque non vi pare che ogni superiorità 
sia dignità; ma quella conceduta per onore solamente. 

Antonio. Cosi stimo. 

Agostino. Ma dobbiamo stimare peravventura F onort 
quello, cb'è giudicato dalle leggi della Città ; e se ne^cor^ 
sari , e ne' ladroni se ife vede alcuna simiglianza, è perchè 
osservano le proprie leggi , senza le quali alcuna compa- 
gnia non potrebbe conservarsi : tuttavolta non è vero ono* 
ré , né vera dignità 9 1^ quale si ritrova in quelle ragunan- 
ze, dove è vera virtù , e iii quelli , cbe vivono secondo U 
leggi , e non contro le leggi . 
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Antonio. Così credo. 

Agostino. E perchè nelle congregazioni de' cittadini , 
e de' soldati , e degli scolari , e de' sacerdoti stessi si vire 
in qaesta maniera, ella vi sì ritroya. 

Antonio. Senza dubbio alcuno • 

Agostino. £ peravrentura diyideremo assai bene le 
specie delle dignità, se elle saranno divise secondo le vite 
degli uomini y le quali sono contemplativa , ovvero attiva . 
Ma la contemplazione è delle cose rivelate , le quali si 
credono per fede , e di quelle , cbe sì possono conoscere col 
lume naturale; dunque due saranno ancora le vite con- 
templative , V una de* sacerdoti , che attendono a' sacrificj , 
ed al culto della religione > l'altra degli scolari ; e de' dot- 
tori . . 

Antonio . Cosi nxi pare . 

Agostino. Ed in ciascuna di esse si potrà ritrovare u- 
na specie della dignità i delle quali l'una chiameremo Ec- 
clesiastica, o Sacerdotale, l'altra scolastica. 

Antonio Assai convenevolmente. 

Agostino Ma la vita attiva ancora divideremo in quel- 
la, che attende a' negozj civili, e nell'altra, che si eserci- 
ta nella guerra, ed in loro troveremo due altre specie del- 
la dignità, l'una civile , l'altra militare. Quattro dunque 
sono le specie , la sacerdotale , la scolastica , la civile , e la 
militare; e ciascuna è superiorità conseguita per onore, e 
per merito: ma alcune sono con podestà , alcune senza, e 
la podestà di alcune è dipendente, e d'altre indipendente , 
se pure non ■ volessimo dire eh' ella dependa da Dio , per-^ 
che : Omnis potestas desuper est • 

Antonio . Così credo, senza dubbio* 

Agostino. Ma in ciascuna delle quattro dignità ne tro- 
veremo molte specie; e potremo ordinare l'una sotto l'al- 
tra, come ne' predicamenti de'Cristiani le specie subalter- 
nate , per diversi rispetti sono specie , e generi • 

Antonio. Cosi mi pare • 

Agostino . Ed in ciascun ordine quella dignità , che 
non avrà superiore, paragoneremo al genere generalissi- 
mo ; quella che non ha inferiore alla sp^ie specialissima ; 
e l'altre tutte a' generi ed alle specie subalterne ^ che in 
nostra lingua passiamo dire sottordinate • 
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Antonio . Conrenerolinente . 

Agostino. Ma si può ricercare se dì qaesti ordìat I* a- 
no si possa ordinare sotto l'altro in guisa , che in tutti sia 
un sommo , o pure se ciascuno di essi abbia il sorrano . 

Antonio. Io conosco assai bene, come dal privato Ca- 
pitano si ascende al Colonnello , e dal Colonnello al Gene- 
rale della cavalleria , o della fanteria , o da loro a quello di 
tutto r esercito, e da lui finalmente al Principe. Laonde 
so come le militari dignità si potrebbóno ordinare sotto 
le civili, se fra loro parimente ancora annoverate quella 
de* Principi: ma non so come le Sacerdotali possano esser 
disposte sotto le civili , e non intendo , se le scolasticbe 
debbano collocarsi sotto le medesime ; o sotto rEccIesia- 
sticbe • 

Agostino. Noi abbiamo già detto cbe alcune dignità 
sono congiunte colla podestà , altre non sono , e cbe la pe« 
desta alcuna volta è dipendente, ed altra non dipendente. 

^NTONIO. Abbiamo , o piuttosto avete , perchè io par- 
lo colla mia lingua , ma colla vostra ragione ; laonde se io 
bo parte nel dire, il ragionamento nondimeno è tutto vo- 
stro . 

Agostino. Ma dove è somma dignità conviene che sia 
somma podestà , perchè colui, il quale è sommamente de- 
gno , è degno ancora della somma podestà . 

Antonio. Cosi stimo senza dubbio. 

Agostino • £ nel Papa è somma dignità, dunque è som- 
ma podestà . 

Antonio. Certamente. 

Agostino . £ se nel Papa non fosse la somma podestà , 
ne sarebbe indegno. Ma dove è somma dignità , non può 
essere alcuna indignità. Impossibile è dunque non solo 
che nel Papa , nel quale è la somma dignità , non sia la 
somma podestà, e ch'ella sia in altri. Oltrediciò , cosi la 
dignità , come la potenza, è, tanto pi& perfetta , quanto pia 
si unisce , e tanto ha maggiore imperfezione , quanto più si 

divide . 

Antonio. Così stimo. 

Agostino . Dunque tutte le dignità , le quali possono 
esser divise, e multiplicate , sono imperfette in compara- 
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ùoDe dei Papato, cbe non si può dividere ^ né molti- 
plicare . 
Antonio. Senza dubbio. 

Agostino . Ma V altre dignità , e tutte le podestà posso- 
no multiplicarsi , come quella di Conte , di Marchese , df 
Dnca y e di Re, dì Vescovo ^ di Arcivescovo , di Patriarca, 
e di Cardinale ; e quanto elle sono più perfette y tanto me- 
no sogliono multiplicarsi. 
Antonio. Così avviene senza fello. 
Agostino. Solo, oltre quella del Papa, alcun potrebbe 
dubitare , se V Imperiale potrebbe dividersi , o multiplica* 
re. Nondimeno l'Imperio fu già diviso in Orientale, ed Oc- 
cidentale, per salute del mondo; eGalerio e Costanzo 
Augusti furono i primi, cbe lo partirono: e spesse volte 
si ritrovò in quelli di sangue medesimo, come dapoi in 
Arcadio , ed in Onorio figliuoli del buon Teodosio ; laonde 
r esempio non è nuovo . 
Antonio. Così è succeduto veramente assai spesso . 
Agostino . Dunque la dignità Imperiale ancora è meno 
perfetta della Papale, la quale sehza pestifero scisma non 
patisce divisione . E la dignità del Papa è somma , e so- 
vrana in tutti gli ordini, dal quale tutte le altre dipendo^ 
no; e dopo segue la Iiiiperialìe più perfetta di tutte l'altre, 
percbè assai meno può esser divisa, e multìpticttta. 
Antonio. Così credo. 

Agostino . La dignità del Papa ancora , la quale è prìn- 
cipalissima , percbè è una di numero , contiene in sé tutte 
r altre; e tutte può darle, e torle , com'elta tolse l' Impe- 
rio a' Greci, e lo pose nell* Occidente , e come trasportò 
dall'una all' altra stirpe il Regno di Francia . 

Antonio. La verità é cosi certa, cbe non ricerca motti 
argomenti . 

Agostino. Ma se delP altre cose abbiamo ragionato , 
come filosofo, debbiamo parimente parlare nell' istesso 
modo di quelle , cbe rimangono, percioccbè questa -consi- 
derazione trapassa i termini prescritti . 
Antonio. In tutti i mfjdi il vostro parlare è giovevole .. 
Agostino. Quel filosofo, il quale scrive delle leggile 
de' Regni, e delle Repubblicbe , può trattare della Keli- 
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Agostino* Mft nascendo poi figliuoli di figliuoli , e moU 
tiplicando la generazione ^ non dovriano tutti capire nel 
medesimo albergete sotto Tistesso tetto . 

Antonio. Questo ancora è ragioncTole. 

Agostino. Onde molte case §ì doveano ragUnare d' in-* 
tohìo , ed ir\ questo modo dopo la casa ebbe origine la tìI- 
la , la quale 4 ^na ragunanza di uomini , e di abitazioni 
colle cose necessarie alla vita contadinesca y ma non torse 
per la vita delle Città , com^ebbe poi la Città • 

Antonio . Le TÌUe ancora di questo secolo non hanno 
intieramente quel , che bisogna • 

Agostino. Ma crescendo poi non solamente gli uomini^ 
ma r industriante ritrovandosi l'arti in maggior numero, 
cosi quelle > che furono per la necessità , come quelle, che 
furono per culto ^ e per ornamento, la villa debbe diveni- 
re una Città finalmente . 

Antonio . Cosi mi pare verisimile . 

Agostino . £ perav ventura se le prime abitazioni non 
erano in luogo opportuno per consentimento degli abitato- 
ri, debbe essere mutato luogo alla Città, e se nel princi- 
pio furono edificate ne' monti pel diluvio , cessando quel 
tiinore cominciarono a fabbricare ne' piani, o sulle rive 
de' fiumi, o sovra il \ì^o del mare. 

Antonio. Così potè fàcilmente avvenire, quantunque 
molte antiche Città furono murate in modo, che s'ebbe 
piuttosto risguardo al comodo, che all' omamenito: tutta 
volta queste, cbe noi chiamiamo antiche, novìssime sono , 
se quel tempo vogliaixM) considerare, del q,uarle voi ragio- 
nate . 

Agostino. Ma per avventura se fosse edificfìta a caso, o 
con artificio, non è dì molta importanza: ma comunque 
ella cominciasse, o crescesse, allora fu veramente Città, che 
ebbe tutte le cose necessarie al vivere , ed al ben vivere . 

Antomo . Cosi stimo . 

Agostino • E se la vorrem definire^ direm che fosse u- 
na ragunanza d' uomini , che avesse le cose necessarie al 
ben vivere. 

Antonio. Assai mi pare che la città io questo modo sia 
bene deffinita . 
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Agostino. Ma dopo che la città fu edificata, omenlr» 
ancor ài edificava , nacquer molte differenze tra* cittadii)f , ' 
Je quali averan hisogno di chi le determinasse. 

Antonio . E ragionevole. 

Agostino . E per avventura nelle deliberazioni alcunt 
erano d'un parere, altri d'un altro , laonde elessero un 
prudentissimo, che fosse degno di comandare; al cui giù- 
giudicio ne credeano nelle cose pubbliche, e nelle private . 
ed a costoro coirautorità nel deliberare e del comandare ' 
diedero i cittadini il nome d» Re di comune consentimento, 
ed allora ebbe principio la dignità reale , della quale nel 
padre di famiglia era stata alcuna similitudine . 

Antonio. Cosi stimo. 

Agostino. Tuttarolta negli antichissimi tempi que'me- 
dewmi ch'eran detti Re, eran detti Tiranni, ma'! nome 
di Tiranno allora non fu preso in mala parte , come si co- 
nosce in quel verso, nel qual si ragiona del buon Re La-- 
tino: 

Par^ mihi pacis erit dextram tttigisse tiranni. 
Ma si cominciò forse a distinguere , dapoi che furono fatte- 
te leggi, perciocché Re fu detto colui che l'osservava, e 
Tiranno quel che le dispreizava^ come si può raccogliere 
da quell' altro verso, in cui favellandosi della gente LatL 
Da, dice: 

haud i^inclOf nec legibus aequam, Spomte sua • • . . 

Quantunque chi considera le cose d* Italia in paragone dt 
quelle dell'Asia, furono assai nuove ; ma comunque sia, do- 
po le nuove leggi molte altre dignità e onori ebbero ori«? 
gine , come i Giudici e gli altri Magistrati della Città •. 

Antonio . E verisimile assai. 

Agostino . E se alcuna legge fu data del culto delli Dei 
e de' sacerdoti, allora fó(rse fé dlgnitàT sacerdotali ebbero 
principi©; ma ih quel tempo erano le città cresciute e 
moltiplicate iii grandissimo numero , e dal primo padi't 
molti erano passati ad abitare ne' paesi vicini ,.e molti nei. 
remoti. 

ANTONfiO'. E questo ancora è' ragionevole. 

Agostino . Ma dapoi , che ìe città furono 'moltiplióate , 
Gosì tra' fin itimi cominciarono le^ discordie de'cokifini, conut 
Dialoghi T. IL 1 5 
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prima trd' cittadini erano cominciate le private differenze ^ 
on^e alle città de' soldati fece mestiero ^ e le dignità miii- 
tari ebbero principio, ed essendo cominciate le guerre , 
molte mutazioni debbono arvenire y percbè altre città si 
congiunsero in lega, ed altre furon soggiogate da' più pos« 
senti . 

ANTONIO . È molto conforme alla ragione. 

Agostino. E parerventuia alcuna di queste ^cb' in le-* 
ga si congiunsero y cosi elessero un Re di comun parere ; 
come i cittadini prima TayeTano eletto e cosi i Regni; neU 
le mutazioni furono constituiti y come prima nelle città di* 
nanzi erano ordinati . 

Antonio . Gran conformità yeramente è quella di una 
lingua , e d'un paese , per la quale possono raccorsi sotta 
un Re medesimo* 

Agostino . Ma possiamo sicuramente parlar di que'tem^ 
pi ^ ne' quali l' Istoria de' Gentili cominciò ad ayere cèrtez* 
za maggiore y percbè ogai Istoria umana è ordinati) da M-» 
no Re degli Assiri, al tempo del quale Àbramo nacque 
tra* Caldei: né quel Regno* dal Principato di Belo contiene 
più cbe mille e trecento anni nelle Istorie de' Greci, quan-^ 
tunque nelle narrazioni d'juin sacerdote d' Egitto , di cui & 
menzione Santo Agostino, egli passasse cinquemila annij^ 
ma quelle sono eliacissime lettere; e coiristessa varietà si 
attribuisce più d'ottomila anni al Regno de' Persi , e dei 
Macedoni, sino ad Alessandro y il quale > secondo ì Ccreci ^. 
non durò più > cbe quattrocento ottantacinque anni^ Se«» 
guiamo dunque l'Istoria di coloro, la quale è più confor- 
me alla Sacra Scrittura, percbè V una yeiità de« concorda^ 
re coir altra . 

Antonio. J^iuna più bella armonia. 

Agostino , La prima dunque delle Monarchie ebbe- orì- 
gine per unione di molti Regn^^sotto un Re solo , perchè 
Kino figliuolo di Belo Primo , soggiogò T Asia , la quale è '1 
terzo del mondo nel numero delle parti, ma la metà nella 
grandezza ; e solo gli Indiani non furono da lui signoreggia* 
ti nell'Oriente, li quali domò poi Semiramis sua moglie. 
Laonde avvenne che tutti i popoli di quelle terre ubbidi- 
rono alia Signoria degli Assiri, e fecero il loro comanda'» 
luento. 
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Antonio. Cosi aTTcnne senza dubbio. ' 

Agostino. Dapoi è noto a ciascuno come in Sardana- 

palo ^avesse fine quel regno ^ e cominciasse quel de' Medi; 

ed a ciascuno è noto parimente come succedesse quel 

de* Persi . 

Antonio. Ne son piene molte Istorie. 

Agostino. E si legge similmente la divisione, che Gira 
fece in Satrapi, che eran governi soggetti al gran Re, ^ 
come dopo la morte d'Alessandro la Monarcbia de'Mace. 
doni in molti Regni si dividesse, e de' Regni della Grecia ^ 
delle Repubbliche, e de' Magistati loro si ha piena cogni- 
ii3ne , e maggiore si ha de' Romani , de' quali gli amici era- 
no onorati col titolo di Re, ed alcuni di*loro aveviho sott<( 
di se molti Reguli , non altramente ch'ora sotto i moderni 
siano molti Baroni: e si legge de' Renati, e de' Tetrarcbi, e " 
come altri per accrescimento di stato divenissero Re ; altri 
per diminuzione , di Re ch'erano prima, ritornassero Te^ 
trarchi ; ma dopo tutti i Regni e tutte le Monarchie ^ la 
nova dignità dell' Imperio tutte le superò , la quale con^ 
fermata dalle arme degli Iinperadori , con autorità moltOr 
dÌTcrsa da quella , che soleva esser conceduta al tempo 
delia Repubblica, in cui gli Imperadori altro non erarno, 
ebe Capitani Generali; e dopo la declinazione dell'Imperici 
ebbero origine le Dignità di Duca , di Conte e di Marche- 
se, come si vede nelle nostre Istorie, e particolarmente- 
nel Regno de' Lombardi; prima furono ^attro Ducati, e- 
dapoi il Regno in trenta Ducati fa diviso ; e nell* Imperiò 
de' Germani, sotto il quale ora st governa gran parte der 
mondo queste dignità furono confermate , ed ebbero prin<«- 
eìpio quelle di CavaBero, e di Dottore , le quali pcravven- 
tura non furono tra gli antichi. Ma ritrovata l'origine nel- 
l'Istorie, ricerchiamo quel che se ne possa discorrere con 
alcuna ragione • 

Antonio. Questo è forse ufficio, anzi cU Filosofo, che 
d'Istorico, però v'ascolto più volentieri . 

Agostino. Or diten^i: credete che da noi. fòsse ben 
definita la città? 

Antonio • Cosi mi parve • 

Agostino . Nondimeno «e h deSniaion^ dee ee^&t fer^ 
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fetta ^ e conveniente alle città de' nostri tempi, si dee ginn- 
ger questa differenza , ch'ella sia governata dalle leggi. 
Dunque s'è qualche ragunanza d'uomini, la quale non ah« 
bia le cose necessarie al beki vivere , o non ahhia leggi^ non 
sarà città. 

Antonio. No , per quel che me ne pare . 

Agostino . E non essendo città y vi par che debba ave^ 
re il Re ? 

Antonio, Il Re, se non m'inganno, deve esser Signore 
d' una moltitudine che basti a se stessa . 

Agostino. Le Ville dunque, e i Castelli, che non hanno 
tutto ciò, che loro fa mestiero, non saranno degne d'avere 
^IRe; idti Signori *de' luoghi sì fetti con altri titoli , e con 
altri nomi debbono esser chiamati. 

Antonio. Cosi a me pare* 

Agostino. Ma che diremo noi d'Ulisse, Signore d*Ita« 
ca, isola piccola , e /montuosa; e d' Evandro padrone d'un^ 
picciolo borgo nel Lazio , i quali furono chiamati Re ? 

Antonio» Se que' luoghi non erano forniti di ciò, eh' è 
bastevole alla buona vita , non furono convenevolmente 
chiamati. 

Agostino . Ma forse la congregazione degli ujomini , la 
quale è propriamente città, è meritevole d'avere il suo 
Re , o pur non basta che sia tale per se stessa , se non ha 
le altre cose necessarie ? 

Antonio. NoiMni par che basti. 

Agostino. Dunque Enea Capitano d' una moltitudine 
d'uomini cacciati dalla piazza, pon fu propriamente Re, 
quantunque dicesse liioneo : 

Rex erat ^neas. nohisy quojustior alter • 
Ma Ulisse ed Evandro- furono , perchè gli abitatori di 
que' luoghi non dovevano patir difetto d' alcuna cosa , e 
da'tugurj pastorali, e dalle ville , eh' erano intorno, ci pò- 
tevan raccogliere le vettoglie , e portarle ai luoghi vicini , 
che non erano ancora cresciuti . 

Antonio . Questo convenevolmente è detto di Palanxio; 
ma in Itaca, dove abitavano gli amanti di ^Penelope, era ab* 
bondanza di tutte le cose. 

Agostino. Ma le terre d' una città, e dell'altra erano 
picciole per la difesa, e. non avrebbono potuto contrastare 
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ft'tieràìct; e piccole molto erano quelle d'Erandro, coftio 
appare dagli ajuti , eh' egli diede ad Enea nella guerra 
de' Latini, alla quale non potè dare altro, che quattrocen- 
to cavalli: e s'egli pure in alcun modo si difendeva, lo fa- 
ceTa piuttosto colla fortezza del sito, e colle mura, che 
coir arme, e con gli eserciti , come appare in que* versi: 
Nobis ad belli auxìlium prò nomine^ tahto 
Exiguae vires ; hirw Tiisco claudimur amiti; 
Hinc Rutulus premi C, et murwn circumsonat armis» 

Antonio. Cosi mi pare che si possa raccogliere da que** 
•ti versi . 

Agostino. Ma quella moltitudine, la quale coH'arme non 
può £ir difesa , non è bastevole a se niedesirna , perchè la 
difesa è una di quelle cose, che sono necessarie alta vita 
civile , laonde gli Spartani elessero piuttosto^ chela città 
fosse guardata co' petti degli uomini , che co' ripari della 
muraglia . 

Antonio. L'elezione fu d'uomini valorosi . 

Agostino. Nel Regno dunque dee esser una moltitudi- 
ne d* uomini y che possa difendersi, e che basti intieramen- 
te a se stessa y non solo nella pace , ma nella guerra . 

Antonio * Così mi pare » 

Agostino. Però molto convenevolmente fu detto Re 
Evandro , se non forse per la speranza della futura gran- 
dezza ; ma più giustamente si chiamò Re quel de' Toscani^ 
dove si legge : 

Gensy bello praeclara, jugis insedit Etruscis ; 
Hanc multos jlorentem annos Rex deinde Superbo 
Imperio, et saevis tenui t Mezentius armis. 

Antonio. Più giustamente senza fallo . 

Agostino Ne Ulisse , il quale con dodici navi andò al- 
la guerra di Troja, aveva peravventura forze bastevoli, né 
armò le navi colla gente d' Itaca solamente , ma con quelle 
di Nerito di Croazia , e d' Egilipa , di Zacinto^ e di Samo , 
onde s'egli pur meritava titolo di Re, dovea piuttosto es- * 
ser detto Re de' Cefaleni , che d' Itaca solamente , perché 
se egli da un Re vicino fosse stato assalito, non averebbe 
potuto difendersi senza le forze di tutti i Cefaleni;' de 'qua li 
nondimeno difficilmente avrebbe potuto raccogliere mag- 
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gior moltitudiae di mille e quattrocento, ó mille e cin- 
quecento uomini . 

Antonio. Assai difficilmente. 

, Agostino. E molto pia facilmente averebbono potuto 
difendersi gli Atenieì$i) tuttoché d'una città sola fossero 
abitatori^ i quali con quaranta nayi, sotto Mnesteo loro 
Capitano , andarono alla guerra di Troja, nelle quali non 
dovea esser meno di quattro , o cinquemila uomini da com- 
battercj ma pera vyen tura né questi, né quelli andarono 
alla guerra offensira con tutte le genti , le quali averebbo- 
no potuto raccogliere per la difesa ; hondimeno assai bene 
si può argomentare , che essi fossero stati basteroli a di- 
fendersi dair ingiurie de* nemici: e se degli Ateniesi non tì 
è chi ne dubiti, convenevolmente Mnesteo poteva esser 
detto Re . 

Antonio. Convenevolmente. 

Agostino. Ma Evandro ed Ulisse , non per questa, 
ma per un'altra ragione, furono chiamati Re , perchè era- 
no soli nel comandare , e la Signoria 'd' un solo degli anti- 
chi , era detto Regno e Monarchia ; a differenza de' Gover- 
ni, in cui molti avevano parte : ma quantunque questa ra- 
gione non fosse rea, nondimeno il Regno doveva esser ba-. 
stevole nella sua difesa , laonde più convenientemente 
a' tempi meno remoti , Regni furono detti quelli , che ave- 
vano forze abbastanza. Definiremo dunque: il regno è una 
moltitudine d' uomini, e di città governate dalle leggi; 
che viva sotto un solo Principe, il quale abbia quel che ba- 
sta a ben vivere, ed a difendersi. 

Antonio • Buona mi pare la definizione . 

Agostino. Ma le forze baste voli si potran conoscere da* 
gli eserciti: e se convenevole esercito è quello di trentamila 
fanti, il Regno di Sparta aveva giusta possanza per difen- 
dersi , se crediamo ad Aristotele : ne con maggior numero 
di fanteria Alessandro passò all' acquisto dell' Asia , ma ol- 
tre trentamila £cmti, ebbe quattromila cavalli, come voglio- 
no alcuni: ma altri vogliono, che egli passasse con qua- 
rantamila fanti , e cinquemila e cinquecento cavalli , come 
sì legge in Plutarco; e questa opinione è quella di coloro , 
che gli diedero maggiore esercito; dunque siamo assai chia- 
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ti quali eserciti eran quelli , che i Re della Greda poteya- 
no raccogliere , i quali erano atti noti solamente a difen- 
dersiy ma ancora ad assalire^ laonde conrenerolmente mol- 
ti furono detti Re . 

Antonio . Molto couTenerolmenle • 

Agostino . Nondimeno, se tosse slato irotto un esercito, 
credete voi che così di leggiero n'ayesse potuto raccoglie- 
re un altro? 

Antonio. Non così ageTolmente, perchè il regno distrat- 
to cadde sotto la pitea percossa . 

Agostino . £ per quella ragione que' Re y che molti 
eserciti potevano raccoglierei e ritrovare il primo dopo il 
Secondo , non solo Re , ma gran Re furono chiamati nelle 
Sacre Lettere, e nelle Gentili, ed ancora perché erano Si- 
gnori di molti Regni, e di molte Provincie ; e quelli stessi 
che fur detti gran Re, si chiamarono Monarchi, e'I nome 
di Monarchia, che s'era conceduto ad .un solo, s' attribuì 
solamente a quella Signoria , che si distende per molti pae- 
si, e per molte regioni • 

Antonio. Così avvenne, e non irragionevolmente. ^ 

Agostino. Noi dobbiamo nondimeno ricercarne la ra- 
gione: dico adunque che la Signoria d'un Re dee esser 
giusta • 

Antonio . Dee , perchè ella altramente sarebbe piutto^ 
sto tirannide, che Regno. 

Agostino* £ quella del gran Re dee esser giusta per la 
medesima ragione . 

Antonio . Così stimo • 

Agostino . £ se giusta non fosse , sarebbe ansi tirannl*- 
de , che gran Regno . 

Antonio. Sarebbe. 

Agostino. Laonde quella del Turco è gftiti tirannide; 
ma quella di Spagna , e dell^ Isole di Ma jorica , e di Mino, 
rica , e di Sardigna , e di Sicilia , e di Napoli , e del Ducato 
di Milano , e di Fiandra , può dar nome di gran Re al suo 
possedere * Ma consideriamo questo medesimo negli anti- 
ebi, ne' quali senza aleuna passione si può conoscere ; e di- 
temi : credete che quella di Ciro fosse tirannide , o giusta 
Signoria? 
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Antonio. Giusta Soneria piuttosto. 

Agostino. Ma il giusto Signore comanda a coloro , che 
Tolentieri ubbidiscono , o a quelli , che serrono coutra lor 
Yolontà per violenza ? 

Antonio. A' volontà) piuttosto. 

Agostino. E i Persiani a Ciro volontariamente ubbidi* 
▼ano? 

Antonio . Volontariamente senza dubbio. 
; Agostino. Ma i Medi, e gli altri popoli dell' Asia , vo- 
lentieri, o con tra loro volontà ubbidivamo ? 

Antonio . Io credo che ubbidissero contra volontà, per- 
chè ubbidivano a He straniero, il quale aveva trasportato 
in Persia quella Alonarchia, la quale era prima in Media. 

Agostino* Dunque la Signoria di Ciro era parte giusta , 
parte ingiusta, perchè parte era di volontarj , parte d'in- 
▼olontar j . 

Antonio. Cosi forse per questa ragione . 

Agostino. Ma tra' volontarj, e gli involontarj, acquali 
Ciro comandava , credete forse che fosse necessario il com- 
mercio ? 

Antonio . Credo senza dubbio . 

Agostino. E fra le nazioni, tra le quali è commercio, 
sogliono nascere molte liti , e molte differenze , come nella 
città fra' cittadini. 

Antonio. Sogliono. 

Agostino. E delle loro discordie fu ragionevole che 
fosse giudice alcuno , il quale sarebbe stato giusto , se non 
più a' Persi , che agli Assiri, o a quelli di Lidia fosse stato 
AvoreVole. 

Antonio . Cosi stimo . 

Agostino. Né senza lui le contese si sarebbono termina- 
te ; dunque un supremo giudice si doveva rifrovare, il qua- 
le giudicasse fra que' popoli , fra quali è conversazione. 

Antonio. Si doveva per questa ragione. 

Agostino. Ma il giudice dee aver podestà di costringe- 
re a chi niega d'ubbidire, e questa podestà nelle città è 
data dalle leggi civili; ma fra i popoli, i quali non si rac- 
colgono in una cittadinanza , non si può dare dall' istesse; 
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ma oltre le leggi delle città ^ ci sono quelk delle genti e 
della natura • 

Antonio . Né V nne , né l'altre ci sono indamo . 

Agostino. Ma per natura i ralorosi , ed i prudenti sono 
Re degli altri , come il re delle api , il quale nelle batta-^ 
glie è circondato dalle squadfe de' fedeli guerrieri ; e tale 
fu Ciro y che meritò di comandare a tutti i popoli del- 
l' Asia • 

Antonio . Così mi pare . 

Agostino* Fu dunque Giro Re per natura ? 

Antonio . Senza dubbio . 

Agostino . Non fu dunque ingiusto , percbè non sono 
ingiuste le leggi della natura ; ma giusto Re , quantunque 
comandasse agli stranieri, ed agrinyolontarj . 

Antonio. Fu per questa ragione. 

Agostino. Ma perarventura egli non comandò sempre 
agi' inyolontar) , ma solo nel principio della Signoria; per- 
chè quelli 9 che domò dal principio coli ' arme , e colie for- 
ze, poi si fece benevoli colla prudenza, e colla clemenza, e 
colla mansuetudine . 

Antonio. Così debbono fare i buoni Re. 

Agostino . £ se egli signoreggiava assoggetti con utili- 
tà loro, quantunque gli avesse soggiogati per forza, non 
era ingiusto, anzi dovea soggiogarli: perchè i popoli, i 
quali non cpnosc^vano il lor bene, doveano prima esser 
costretti coir arme, e poi colla legge e colla disciplina am- 
maestrati ; dunque possiamo di Ciro affermare eh' egli 
fosse non solamente giusto Re, ma giusto gran Re, e giu- 
sto Monarca • 

Antonio . Possiamo . 

Agostino. Ed Alessandro ancora fu si fatto, perciocché 
eg}i non credeva di esser nato più a' Greci, che agli altri 
uomini valorosi , né stimò che i Greci da' Barbari doves- 
sero tanto esser distinti per V ornamento, o per V arma- 
tura del corpo, quanto per la virtù dell'animo; laonde 
quelli di Grecia con quelli di Asia ne' matrimonj congiun- 
se , e gli Asiani colle Greche leggi ammaestrò , e con i gen- 
tili costumi di quella nazione : ed egli medesimo si lasciò 
vedere alcuna volta neli' abit<;^'Medi e de' Persiani , per 


2!i6 DELLA DIGNITÀ* 

dimostrare cli^ non era particolare Re de' Macedoni; ma 
universale a tutte le genti . 

Antonio. Così aTYcnnc. 

Agostino. Dunque F uno e l' altro fu giusto gran fie^ 
per le leggi delle genti, per (e quali i Tinti son ragionevol- 
mente soggetti a' vincitori della guerra, che dee coiristes- 
se leggi esser governata; e s'ella non fosse fatta in questa 
guisa ^ ma le tregue si rompessero innanzi tempo , e le con- 
venzioni , e gli accordi non fossero osservati , né gli Amba- 
sciatori potessero venire , e tornare sicuramente , e contro 
la data fede si tentasse alcuna cosa , non sarebbe giusta in 
modo alcuno, né potrebbe apportar lode, né gloria a' vin^ 
citori . 

Antonio . Cosi stimo senza dubbio . 

Agostino . E coloro i quali fossero vinti con guerra in- 
giusta , non sarebbono giustamente soggetti • 

Antonio . Non per mio parere . 

Agostino. Né di Alessandro vi e dubbio alcuno ch'e- 
gli con buone arti non guerreggiasse , e i Romani guerre^ 
giarono nel modo istesso ; laonde per le leggi delle genti 
furono legittimamente Signori ; quel che non si potrebbe 
affermare de' Cartaginesi. 

Antonio. Ne^ Cartaginesi ivizj colle virtù furono me- 
scolati . 

Agostino .Ma per le leggi della natura i Romani dovea- 
no parimente signoreggiare , ed erano nati per questo; 
laonde* quantunque fossero dimandati barbari da' Greci, i 
quali chiamarono con questo nome tutte l'altre nazioni, 
nondimeno essi non ritennero cos' alcuna di barbaro nelle 
lettere e ne' costumi , o nella disciplina della guerra: e per 
questa cagione Pirro Re degli Epiroti disse aver veduta 
un esercito di barbari , non punto barbaro : e il suo Lega- 
to ritornando di Roma assomigliò il Senato Romano ad un 
Senato di Re . 

Antonio . I Romani furono primi dopo i Greci a sepa- 
rarsi dalle barbare nazioni, dalle quali oggi, se non m'in- 
ganno, sono separati molti altri popoli dell'Europa, ai 
quali si dava prima questo nome . 
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Agostino. Ma perchè crediamo che i Greci dessero 
questo nome a' Romani? 

Ar^ONio. Per altera opinione di se stessi , per la quale 
giudicayano convencTole a tutti gli altri. 

Agostino. Ma se barbaro significala estrano ^ né sola- 
mente estrano , ma quasi estrano dall' umana ragione , non 
doveano esser detti barbari i Romani, che V usarano in 
tutte le cose^ e nella guerra ancora ^ nella quale pare che 
abbia minor luogo • 

Antonio • Non doveano. 

Agostino. Oltrediciò quel popolo fu nelle buone lette- 
re ammaestrato y e più negli studj dell' eloquenza . 

Antonio. Ma, se io non m'inganno , negli ultimi tempi 
la disciplina cominciò a corrompersi, laonde Giustino 
Isterico disse di loro sìustamente 9 che più avea giovato 
agli Sciti r ignoranza del v ixio, che a' Romani la cognÌEio - 
ne della virtù 

Agostino. Anzi piuttosto principe del regno (i), percioo.. 
che NuDóia fu creduto discepolo di Pittagora , e Tarquinio 
Primo fu senza dubbio Greco di origine^ se pure gli altri 
Romani ancora non derivarono da' Greci , come Dionigi di 
Alicarnasso porta opinione: e nella prima età della Repub- 
blica non potea esser giudicato barbaro quel popolo, il 
quale difendeva innanzi a'|;iudici la vita colla lingua , che 
nelle sanguinose battaglie sicuramente avcrebbe difeso col 
ferro* 

Antonio. Non poteva ragionevolmente. 

Agostino. E tutta quella parte d'Italia ancora, la 
quale risguarda la Grecia ^ fu piena della dottrina di quel- 
li, anzi in lei da Pittagora cominciò la setta de' Filosofi 
Italiani, siccome da Talete nelt' Asia quella dagli Ionici 
filosofanti • 

Antonio . Così avvenne senza dubbio • 

Agostino. £ la Sicilia, e l' altre Isole del mare Ionio , ^ 
la riviera dell'Asia , eh' è posta contro la Grecia, fu abitata 
da Greci abitatori, ed ornata dell'arti de' Greci; laonde 
non pare che i Romani dovessero loro comandare, eomc 
fecero agli altri popoli barbari. 

Antonio. Non pare per questa ragione. 

(i) In Cotte r edizioni casi. 
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ÀGOSTHvo» £ i Greci, che Bi^rbari non eratio, com<( 
Barbari non doveano ubbidire; laonde ii buon Tito Fla- 
minio volle che uscissero Ubèri colie sue leggi, riseciraQ- 
do a' Romani queir autorità , che perla maestà dell* Im- 
perio gli era conveniente: ed oggi nelPistesso modo Tlm- 
peradore, nel quale risplendono le virtù degli anteòessori^ 
e particolarmente la grandezza dell' animo > e la giustizia» 
e la clemenza, concede la libertà a'Genovesi> ed a' Lucòhe' 
si; che gli sono raccomandati. 

Antonio . Bella concessione j per la quale cbi la conce- 
de non perde la podestà , ma acquista la benevolenza • 

Agostino. Bella, anzi bellissima , degna , anzi degnissi- 
ma di Cesare; ma se questa fu la Signoria de' Romani, 
mentre ella era Repubblica , non men giusta debbe esser 
dopo eh' ella si transmutò nfii Principato di un solo. Ta- 
le fu dunque V Imperador Romano , qual erano stati pri- 
ma i gran Re dell' Asia , e di Macedonia , anzi molto mag-* 
giore, e pieno di molto maggiore umanità » 

Antonio. L' umanità ^ come la clemenza fu nel padre, 
e nel figliuolo, rata vinse l'accorgimento d'Augusto , per 
lo quale egli fu così caro a' suoi cittadini, ed avvezzò gli 
animi liberi alla nuova Signoria, e stabilì colla prudenza 
queir. Imperio , che il padre avea cominciato a fondare col 
Tarme, ed estinse tutte le guerrg colla pace universale . In 
essi non volle prendere il nome di Re , che era peravven- 
tura odioso agli uomini usati a dolce libertà : ma prese 
quel d'Imperadore, il quale in alcun modo la conservava, 
e poi fu salutato col nome di Augusto quel giorno, che ri- 
tornando vincitore da Oriente entrò in Roma con tripli- 
cato trionfo, e serrò le porte di Giano ; ma quel di Divo, 
il quale vivendo rifiutò, gli fu dato dopo la morte. Nondi- 
meno egli vide ancora vivendo ì maggiori Re del mondo 
deporre i diademi per riverenza sotto la sua statua : e po- 
tè nominare Re chi gli piacque, ed altri privare del re- 
gno, onde la sua dignità divenne tanto maggiore della Rea- 
le, che la reale dalla sua cominciò a dipendere, e quel 
nome di divino, che da lui fu rifiutato, fu da poi usato dai 
successori; e benché alcuno non volesse esseme onorato 
in vita , nondimeno i morii Imperadori furono con questa 


nome adorati , ed in progresso di tempo furono usati g!^ 
ornamenti reali da queHi che seguirono y i quali i primi 
ayevano lanciato ; e la potenza (oro tanto si accrebbe ^ che 
ayeano q[uasi cinto il mondo con gti eserciti, come* le città 
degli altri Re sogliono essser circondate di mura . 

Agostino. Quando io leggo, ed ascolto queste cose, mi 
sento riempire di maraviglia; laonde stimo poco tutte Tal^ 
tre Monarchie, le quali mi paiono non solo pi!ecole,ma 
brevi :^ perchè furono avanzate nella grandeeza dell' Impe- 
rio, e nel numero degli anni superate . 

ANTONIO . Ragionevolmente è cagione di naara viglia a 
chi la considera, perchè essa fu ordinata non soia per uma-> 
na, nia per divina ra^one , e il nascimento cH Cristo , che 
▼olle nascere sotto Augusto, e la descrizione de' popolr 
sono certissimi argomenti, che al vero Iddio piacesse pia. 
queir {n>perìo- , che a Catone non era piaciuta- la causa 
de'vinti,^ e negli accrescimenti, non solo ne' fondamenti del- 
la Monarchia Romana, apparve un non .so che maggiore 
4' ogni umana virtù; lao94e un buon Poeta fu costretto- 
gridare : 

O mmitan dittcte Deo jcuì milìtat aethcr^ 
Et conjurati i^eniuni ad classica venti . 
Queste ornai non son maraviglie dì Gentili, ma piuttosto mi- 
racoli fatti a' Cristiani. 

Agostino . Son veramente :> ma lasciamo dia parte • Tuna 
e r altra , e poiché abbiamo non solanynte ritrovata l'ori- 
gine, ma ricercata la ragione del Regno e della Monarchia, 
perla quale è giusta e legittima^ ricerchiamola deiP altre 
dignità . 

Antonio. Nel ricercare vostra sarà la- fòt Ica, e mio i\ 
giovamento . 

Agostiì^O. Delle dignità molte hanno relazione al So- 
vrano, altre l'hanno al soggetto, perciocché la dignità di 
Conte, che latinamente é detto Comes, e tanto significa 
quanto compagno , risguarda V accompagnato ; e V accom- 
pagnato ne' primi tempi fu nmperadore,-^il quale diede: 
questa dignità a Belisario, ed a Narsete, che fecero Tlta*^ 
iia lìbera dalla servitù de' Goti; ed alcuna volta la diede 
a' suoi compagni colle provincie, altre senza le provincia. 


e senz' altro siato ^ come nell* età nostra y è data spesse 
Tolte a quelli, che son detti Conti Palatim, fra' quali è il 
Signor Ipolito Gianluca, Gentiluomo Farrarese, e inerite^ 
yole di questo onore per lun^, e fedel serriti^, cb'egii ha 
fatta al Duca Alfonso, cognato di MassinUliaDo Imperadore» 

Antonio. Voi nominate gli amici miei per fòrmi piace^ 
re , quantunque poteste prendergli da questi paesi. 

Agostino ; Fra le dignità , che hadno relazione al So- 
Trano mi pare che si possa annoverare quella d' Ambascia-* 
tore 9 quantunque non si dica a conrerteDsay se non si forw 
ma alcun nome di nuovo, ma quel> che manda Famba^ 
sciata , è mandante, al quale ha relazione il mandata • 

Antonio . Così mi pare ; e questa dignità stimo non me- 
no risguardevole di alcun' altra, perciocché rappresenta la 
persona del Principe • 

Agostiko.. Ma fra le dignità , che hanno relazione al ag- 
getta, è quella di Duca, che l'ha al Ducato* e quella di 
Principe, che l'ha al Principato, e quella di Marchese, 
che si riferisce alki Marca ^ e quella di Garaliero , che si 
dice dal cavallo. 

Antonio . Questa digita non mi pare, come l'altare, co- 
minciata dopo la declinazione dell' Im^perio , ma ch^ ella 
fosse sino al tempo éella Repubblica • ^ 

Agostino. A quel tempo fu piuttosto nome di ordine 
nella città che di alcuna dignità , o maggioranza , p^rcìoc- 
òhe l'ordine de' Ca^lieri fri dt£Eerente da quel de' Padri : 
ma ora son latti Gavalieri molti di quelli islessi, che sono 
dell'ordine Senatorio ; e perchè i Principi , e i Re grandi»* 
sirai sono Gavalieri , e chi è degno di questo nome y di ogni 
altro onore è stimato meritevole, senza fello oggi è ingran- 
dissimo pregio la Gavalleria; de' quali alcuni portane al 
petto la Groce per segno che siano Gavalieri GrisUaoif , e 
con quel segno di vittoria hanno ricevute molte memora» 
bili vittorie contro i Turchi,: e contro a' Mori; il quale è 
di tre colori; o bianco per dimostrar la Fede , o verde per 
significare la Speranza, o vermiglio per manifestare la Ga-- 
rità : in questa guisa da loro sono dimostrate per segni le 
virtù Teologiche , le quali sono «osi proprie de'Gavalierì 
Gristiani, come le morali erano de' Gentili . Ab chi possie^ 
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Je quelle tre sacre virtù non è senta l'altre : perciocché 
dalla prodensa , dalla gmstisia , d»lU temperanza , e dalla 
fcrtezza sono accompagnati. 

Antonio . Bella compa^iia» e degna veramente del Ca- 
Tallero. • 

Agostino. Ma noi siamo trapassati , quasi non se ne 
accorgendo, dalle dignità civili alle militari; tuttavoita mol« 
te ne son rimase addietro , delle quali non potreblie alcuna 
partatamente ragionarne» che non considerasse f Magistra-^ 
ti di tutte le città , che non sono gristessi In ogni luogo , 
né chiamati col medesimo nome, ma altramente il Regna 
chiama i suoi, altramente la Repubblica, e 1^ uno dall' aU 
tro Regno, e l'una dall'altra Repubblica suol nominarli 
dÌTersamente. 

Antonio » Così per foriuna i avvenuta,, a per ragione 
oocrvato. 

Agostino. Ala di loro abbiamo ragionata abbastanca,. 
poiché tanti , e si diversi particolari son raccolti sotto 
Tuniversttle, lascùinda altrui la cura di ricercarne partico- 
larmente. 

Antonio. Così mi pare.. 

Agostino . Dunqu^e passiamo alle dignità Sacerdotali, ed 
•Uè scolastiche .. 

Antonio. Se mi sovviene delle cose lette neMihri dei 
Gentili, la dignità Reale fu congiunta colla sacerdotale, 
come si vede in que' versi r 

Rex jÉniuSy Rex idem hominum-, Phaebique saeerdos, 
E fra' Romani, e fra'Greei eleggevano un Re de' sacrifi^ 
ej, che era detto Rex sacromm, o Rex sacrificulus- E 
fra' Maoftiettani ancora la dignità sacerdotale è stata colla 
regia ne' Califfi, di Egitto. Ma ora mi accorgo che dicenda 
qaeste cose ho &tto come coharo , che nel corso passano 
innanzi alla gutda , onde rai&enerò il eavallo , perché voi 
possiate ocmdnrmi a buon albergo . 

agostino . i sacerdoti de' Gentili possono forse esser in« 
trodotti in scena come Dei i&volosi: ma nella nostra vita 
( e chiamo nostra i|uella, che noi formiamo ragionando , a 
pensando) ritrovano appena luogo nelle scuole, e ne' ra« 
(ionameuti de^ Filosofi, tra' «piali si potrebbe peravventu*» 
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ra concedere parte a'Soldani^ e parte a' Califfi, a' quali fa 
simile il grande Alessandro neir adorare il vero Dio insie* 
me co' falsi : ma noi debbiamo piuttosto desiderare Princi- 
pe simigliante al gran^ Carlo, o pare a' due gran Carli , ed 
a Costantino loro predecessore . • 

Àif TONIO. Forse Tabbiam sìr fatto, come si desidera. 

Agostino. Ma lasciamo, se vi piace, da parte il tempo 
d' Iside , o pure Mercurio Trimegisto,^cbe fu insieme gran- 
dissimo Re, grandissimo Filosofo e grandissimo Sacerdo^ 
te , e parliamo del sacerdozio degli Ebrei , il quale fu di - 
sgiunto non solo dalla persona Reale , ma dalla stirpe ; av-- 
yengacbè Tuno fosse nella Tribù di Levi, e T altro in quel- 
la di Giuda . 

Antonio. Così avyenne senza dubbio. 

Agostino- Ma la nostra religione congiunse per maggior 
perfezione quello cbe era disgiunto nell'Ebrea , e fece ve- 
ro quel, cbe era falso nella Gentile: percioccbè Cristo fu 
Re vero , e vero. Sacerdote: laonde il Papa , cb'è suo Vica- 
rio, sostiene yeramente l'una e l'altra persona, ed èado" 
rato per l'una e per l'altra dignità . 

Antonio . Ragionevolmente, né ìper umana , ma per di- 
Tina Tagione. 

Agostino. Ma percbè il Pontefice è primo nel!' Eccle- 
siastica Gerarcbia , la quale è &tta a simiglianza della ce- 
leste, è convenevole cbe di loro diciamo alcune cose. 

Antonio. Niuna cosa udirei più volentieri. 

Agostino. La Gerarcbia è ordine sacro, e il bvlo fine t 
r imitazione di Dio , e , quanto élla può, dimostra la divina 
azione : ma la Gerarcbia del Cielo è degli Angioli , il qual 
nome è comune ancora alle somme nature , quantunque i 
Teologi cbiamino Angioli propriamente quelli , che chiu- 
dono gli Ordini celesti: e questa si divide in tre Ordini, co- 
me altre volte abbiamo detto: e nella prima più vicina a 
Dio sono i Troni, i Cherubini, i Serafini, che hanno molti 
occhi , e molte ale ; la seconda è quella , che riempiono le 
Podestà, le Signorie, e le Virtù; e nella terza sono gli 
estremi , cioè gli Angioli, gli Arcangioli,e i Principati: 
ma la sovrana è sovrapposta più oscuramente alla seconda, 
e la seconda più chiaramente della prima , e più occulta^ 
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mente della terza, tuttarolta il prim' Ordine per diversi ri- 
spetti è purgato, illustrato, e fatto perfetto con più cLia- 
ro , e con più oscuro lume della Divinità : con più oscuro 
perchè è più spirituale, e semplice, e può meglio unire- 
con più chiaro , perchè è dato prima , e prima rispléndc \ 
ed è più diffuso e sparso in quell'Ordine, il quale traluce 
più chiaramente . E i sommi spiriti contengono le proprie- 
tà degl' inferiori ; ma gli ultimi non ricevono scambievol- 
mente quelle de' supremi, ma ne hanno solamente la paia- 
te, che gli conviene alta capacità loro ; non l'hanno però 
nel modo istesso, ma in un modo inferiore . Ma Iddio è so- 
lo princìpio, che illustra quelle nature , che sono illumina- 
te, e dopo lui è principe de'sacrificj un Serafino, il quale 
ci purga per un Angelo, quasi per un ministro , e sacerdo- 
te. Eccovi, Signor Antonio , "quasi una piccìola immagine 
della celeste Gerarchia , la quale chi volesse ritrarre intie- 
ramente, non hasterehhe per tavola il mondo col cielo an- 
cora, e col sole, e colle stelle,- perciocché ella senza pro- 
porzione supera più questa gran sfera visibile, eh' ella 
non fa le palle dipinte de' var j colorr, e sofà è convenevol- 
mente espressa nella mente di colui , che la forma cosi ma- 
ravigliosa . 

Antonio. Piaccia a Dio che ivi possiamo contem- 
plarla. 

Agostino. Or parliamo della nostra Gerarchia , cioè 
dell'ecclesiastica, la* quale è una ragione , che contiene 
tutti i sacrificj, ed è parte celeste , e parte legale , avendo 
coir una comune le spirituali contemplazioni , e colPaltra 
i segni, che muovono i sensi; e si divide come la celeste 
in tre ordini, in quei de' Pontefici, il quale ha forma di 
fer perfetto; in quello de 'sacerdoti, che ha virtù d'illu- 
strare; e nell'altro de' ministri, a' quali si conviene di pur- 
gare : ma perciocché non dèe farsi duce degli altri chi non 
è simile a Dio , il nostro Pontefice mostra in terra la divi- 
na simiglianza; ed è chiamato Angiolo perch'egli inter- 
preta i divini giudiz] , ed ha sommo autorità di legare , e 
di sciogliere; però fu detto a S. Pietro da Cristo: ,, tuttociò 
che legherai sovra la terra , sarà legato ; e tutto quell?> , 
che discioglierai so>ra la terra sarà, disciolto nel Ciela „ ; e 
Dialoghi T, IL i« 
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quasi eglì^ ed ogni Pontefice a lui somigliante a guisa d'in-, 
terprete , e di pastore , per le cose , che gli son rivelate 
dalla divina giustizia , possa raccogliere quelli, che son ca« 
ri a Dio y ed escludere gli empj, perchè egli ha somma au^ 
torità di separare coloro 9 che son giudicati da lui, seconda 
il merito di ciascuno: ma perciocché il fine della Gerar- 
chia è la congiunzioi^e colla similitudine con Dio, egli cer- 
ca di unire tutti insieme , e farli partecipi di una istessa 
pace : il che principalmente fa col Sacrificio, che alloga il 
siìiiile nel simile del Sacramento dell' Illustrazione , che 
altramente è* detto Battesimo: ne gli altri possono esser 
perfetti senza quel della Comunione, perchè il fine diciascur 
no è la comunanza ; laonde la sapienza del Pontefice . non 
dee sdegnarsi con quelli, che sono in qualche errpre, ma. 
pìuttoj>to hentgnamente illustrarli^ 

Antonio . Cosi voglia tutti illustrarci .. 

Agostino. Direm<> dunque che il Pontificato si» uà 
ordine dotato di virtù , la quale fa perfetto ,. ed eseguisca 
separatamente gUuffic] della Oerarchia , ed interpreta U 
disciplina de' Sacramenti, ed insegna il santo, e convene- 
vole stato , e la forza di ciascuno ; e il sacerdozio cosi ordi- 
na, che mena alla luce, ed introduce a' divini mister) sog- 
getti al Pontificato,, col quale eseguisce i proprj ufficj : e 
Tordine de' ministri è quello, che separa, e purga i dissimi- 
li prima ^ che vengano a'sacrificj de' Sacerdoti, e gli fa de- 
gni della vista de' sacri misterj . Queste sono le definizioni 
di ciascun ordine Ecclesiastico , le quali noa soa mie , ma 
del divino Dionigi Areopagita. 

Antonio . Divinamente furon definiti dall' uomo, di* 
vino. 

Agostino. Ma oltre questi tre ordini, fa menzione di tre 
al^i soggetti a' Sacerdoti , i quali sono di coloro , che del>* 
bono essere ordinati nelle «cose sacre ^ e dell'ordine Mona- 
cale ora illustrato, e molto accresciuto, e nobilitato , ed 
oltre tutti gli altri quel di S . Benedetta ,' che ha dato mol- 
ti Papi alla Santa Chiesa , e ricevuti molti Imperadori, re- 
verendussimi peir Iti santità della vita , e per la dottrina , e 
per l'antichità della Religione, e potentisÀmo di lettere 
polite , e d'ingegni eccellenti , e di studj umani, e divini: 
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ma a' nostri tempi gì' Imperadori ; e tutti i Re e i Principi 
Cristiani sono divenuti parti del Sacro, ii quale si conserva 
nelle cerimonie delle Chiese, e i Principi son consiicrati , 
ed unti come si usava fra gli Ebrei . Ma nel Pontefice è 
somma podestà di eleggere , e di consecrare i Re , e gì' Im- 
peradori ? 
Antonio. Così senza dubbio. 

Agostino. £ tutta quella , che hanno gli Elettori di 
Germania, fu loro oonceduta da Gregorio Papa di quella 
nazione ? 
Antonio . Senca dubbio . 

Agostino. Ma vogliamo noi passare all^ dignità scola- 
stiche , delle quali ci manca solamente a ragionare ? 
Antonio. Come vi piace*. 

Agostino. In questo passaggio avverrà cpme a coloro , 
i quali hanno rimirato il Sole , « riguardando Paltjre cosc> 
loT pajono oscure, perchè dopo la dignità del Vicario di 
Cristo, e degli altri Prìncipi, le scolastiche ci pajono tene- 
brose ; se non quanto da quella luce si parte qualche rag- 
gio, che l'illustra. 

Antonio . Ragionando di loro camminiamo quasi al- 
l' ombra . 

Agostino. Ma perawentnra noi non siamo cosi certi 
del r origine delle scolastiche dignità , come di quelle Sa- 
cerdotali, e quantunque si legga fra gli antichi il nolme di 
Giumnasiarca, non ho letto dove cominciasse, se pur egli 
non fu in&tituito da Solone . Ma forse dovea essere quale è 
il Rettore fra gli scolari. 

Antonio. Tale per mio parere. i 

Agostino . Ma negli antichi secoli a ciascuno era leci- 
to , se non m' inganno, di aprire le scuole , e di leggere , e 
d' insegnare , e non erano instituite le ragunanze degli uo- 
mini scienziati, che son detti CoUegj, i quali concedessero 
altrui questa autorità, ne si legge che in Grecia, nella 
quale furono tante scuole , e tante , e così varie Sette di fi- 
losofanti, alcuno prendesse 1' insegne della dignità colle 
cerimonie, che oggi sono in uso; ne tra' Romani ancora, 
furono giammai . 

Antonio . È nuovo costume senza fallo . 


\ 
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Agostino . Ma dopo ^ cbe V Imperio fa trasportato nelte 
parti Occidentali furono edificate scuole , e collegi , e con- 
fermate coir autorità degl'Imperadori^e de' Re, e la digni- 
tà di Dottore , e di Maestro fu data a coloro , che aveano 
fatto alcuna esperienza della dottrina loro. 

Antonio . Cosi è avvenuto veramente . 

Agostino . Ma crediamo noi cbe in tutte le scienze, ed 
arti liberali quella digiità fosse conceduta agli uomini dot- 
ti, o pure in alcuna di loro fosse data , in altra non fosse ? 

Antonio. Così credo piuttosto. 

Agostino. Ne conoscete alcun eccellente nella Geome- 
tria , o nell'Aritmetica , cbe della dignità di Maestro , e di 
Dottore sia pubblieameute onorato ? 

Antonio . Non conosco » 

Agostino . Ma in quelle scieiae , cbe sotto queste sono 
ordinate, come T Astrologia, e la Musica, ebbe mai alciÈ* 
no questa dignità? 

Antonio. No, che io sappia. 

Agostino . £ molto meno nella Prospettiva , e nella Ste- 
reometria . 

AìvTONlo . Molto m^no. 

Agostino . Ne congregazioni di uomini famosi in questa 
professione furono insti tui te . 

Antonio . Non furono . 

Agostino. E nella coglaizione delP istorja , e nelParte 
de' poeti /e degli oratori non ebbe alcuna simil dignità, o 
non Febbe con modo simile, ne colle medesime cerimonie; 
ma si legge! pure cbe Francesco Petrarca fu coronato dal 
Popolo Romarto , e forse Claudia no ebbe prilla la corpoa 
dell'alloro; e queste Accademie, cbe si raccolgono a'no- 
stri tempi sono simìglianti a'Gollegj de' Dottori, fra quali 
non senza autorità del Papa , come io stimo, il Cardinal 
Borromeo aperse quella in Vaticano , nella quale il Cavst- 
liero Sperone, e il Conte Bartolommeo da Porzia , e l'Abate 
Ruggiero, e il Signor Curzio Gonzaga, ed il Barone Sfon- 
drato , e l' Amalteo, ed altri uomini illutstri , ed eccellenti 
solevano leggere , e disputare ; e dal medesimo Pontefice fu 
con molti privilegi onorata quella degli Invagbiti, dicui 
fu protettore il Signor Cesare Gonzaga, Principe dì altoin- 
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gegnO; e di maturo giudizio, e di somma pradensa, e di 
molta cognizione di iettgre; amatore de' letterati, e de'poei- 
ti grandissimo y a' quali porgeva non solo materia , ma co- 
modità di scrìvere ^ e di poetare . ^ 

Antonio. Niuna più lodevole protezione possono pren- 
dere i Principi , che quella de' letterati , e de' bell'ingegni. 

Agostino . Le dignità nondimeno , cLe si danno di Dot- 
tore sogliono essere date a quelli, che sono eccellenti nella 
Teologia, e nelle sacre leggi, e nelle civili , e nella filo- 
sofia , e nella medicina . 

Antonio . A questi solamente . 

AGOSTINO. £ la cagione è forse presa dall'utilità, o dal- 
la sicurezza pubblica , come da suo fine , perciocché la 
scienza di coloro, a' quali la salute dell'anime sì doveva 
credere , dovea esser confermata . 

Antonio. E ragionevolmente. 

Agostino. Non senza molto pericolo si poteva commet- 
tere altrui la sanità degli uomini ; laonde per la medesima 
cagione doveva esser procurata . 

Antonio. Così mi pare. 

Agostino. E quelli ancorH , che della vita , e della mor- 
te doveano giudicare, avevano bisogno di simit conferma- 
zione . 

Antonio . Avevano . 

Agostino . Dunque in coloro si ricerca solamente, i qua- 
li drizzano la contemplazione all'altitudine per giovamen- 
to degli uomini . 

Antonio . Così stimo. 

Agostino. Ma il filosofo, che non ha per fine alcuna 
operazione, non vuol dimandarla, ma la richiedono sola- 
mente quelli, che oongiungono la filosofia colla teolo- 
gia , e colla medicina , e se alcuna scienza è., che male in- 
tesa non faccia alcun pubblico danno , o non cosi grave al- 
meno, non si danno di lei le insegne del Dottorato. 

Antonio. Cosi è avvenuto. 

Agostino. Ed altra ragione migliore di questa non si 
può ritrovare, per la quale gli uomini eccellenti nelle mat- 
tematiche, e nell'arti liberali non escano addottarati. 

Antonio. Niunpfe n' è migliore per mio giudizio. 
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' Agostino . Assai cohvenevoimetite danque ; o Signor 
Antonio^ abbiamo ricercata la ragione , che proponemmo 
d' investigare, e già sin 'ora abbiamo ritrovato quello , cbe 
-sia la nobiltà ^ e come si distingua y e come ella sia dalla di- 
gnità diversa, e quel cbe sia la dignità, e la sua specie, e 
' r origine loro, e la natura, e Tuso, e la ragione di ciascu- 
na ; e la cognizione di queste cose , cbe per se stessa è mol- 
to nobile, sarà di molto giovamento all' uomo civile; gl'igno- 
bili da' nobili , e gli degni dagl'indegni conoscendo , saprà 
qual più , qual meno debba onorare . 
Antonio . Il saprà senza inganno . 

Ag OSTINO .*Ma non abbiamo conceduto cbe alcuno nobi- 
le possa tralignare dalla virtù de' maggiori ? 

Antonio . Abbiamo. . 

Agostino. £ degli uomini nuovi sono alcuni, clie non 
assomigliandosi a' loro antichi, hanno l'ornamento di ogni 
virtù , e di ogni valore • 

Antonio . Hanno veramente. 

Agostino. £ i nobili, che tralignano, o i popolari valo- 
rosi doveano dall'uomo civile essere più onorati? Voi ta- 
cete . * 

Antonio . Il mio silenzio nasce da irresoluzione della ri- 
sposta, perchè alcuna volta mi pare che i più valorosi 
deb1>ano essere onorati , alcuna gli figliuoli, degl' Illustri 
mi pa jono degni di maggiore onore • 

Agostino . Ma se l'onore è^premio della virtù; come ab- 
biamo detto, dee concedersi a coloro, ne' quali la virtù ri- 
splende , quantunque non abbiano avuto gli avoli gloriosi; 
né i nobili , che degenerano , éon meritevoli dei medesimo 
premio . 

Antonio . Non sono . 

Agostino. Ma se alcuno con ninna operazione avesse 
mostrato di allontanarsi dalla bontà de' maggiori , nondime- 
no ninna prova avesse fìitto del suo proprio valore ^ dee es- 
sere costui meno onorato ? 

Antonio. Questo è quello , dì che io dubitò. 

Agostino. Ricerchiamo dunque in quest'altra guist: 
la virtù degli uomini é degna di premio non solo in loro 
medesimi , ma ne' figliuoli , e ne'suoiYiipoti . 
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Antonio . E veramente . 

Agostino. £ la felicità de' successori appartiene in quaU 
clie modo a' morti; e se non appartenesse, nondimeno men- 
tre cbe vissero al mondo, furono desiderosi, clie la memo- 
ria del nome loro si perpetuasse , ed ai desiderio le Città, e 
i Principi grati debbono soddisfare , percioccbè gli esempi 
della gratitudine sono quelli , cbe oltre le altre cose in- 
vitano gli uomini ad operare valorosamente . 

Antonio. Così stimo . 

Agostino. Dunque^a virtù de 'morti dee esser onorata 
ne'su'ccessori , non solo percbè è onesto , ma perchè è uti- 
le alla Città , e siccome colui , cbe porta il lume non suole 
illustrare se stesso, ma glijiltri, che seguono, e così quel- 
lo che è principio della nobiltà , illustra più i descendenti, 
€h«se medesimo; laonde niun onore, e niuna dignità dee 
loro essere negata , sì veramente, che al padre, ed all'avo 
non siano dìssomìglianti : e gli errori debb^mo pia facil- 
mente a questi , che agli altri esser perdonati ; dove regna 
gratitudine, e dove alberga la clemenza. 

Antonio • Così stimo . 

Agostino. Oltrediciò , se nella Città libera T ordine dei 
nobili non fosse distinto da quello de' plebei, non si pro- 
trebbono concedere agli uni gli onori degli altri senza mu- 
tare le leggi , le quali non possono agevolmente esser mu- 
tate, e la mutazione delle leggi, e delle antiche usanze po- 
trebbe esser tale , che ne seguisse mutazione nella forma 
del governo: ma le Città, che l'hanno buona, non debbo- 
no cambiarla in guisa , che si corrompa • 

Antonio. Non debbono per giudizio universale. 

AGC^tino. Dunque in Venezia, in Genova, ed in Luc- 
ca , nelle quali ì sommi magistrati non sono conceduti agli 
ignobili, essi in ogni occasione a' nobili cederanno: e se al- 
cun regno è con buone leggi governato , il nobile all' igno- 
bile dee esser superiore . 

Antonio . Così mi piace . 

Agostino* TuttavoHa ne' regni, e negli **tri stati, che 
dipendono dal volere di un solo , il giudizio deV Principe 
può sicurameatc onorare la virtù, e chiamarla a'pritói gra- 
di senza pericolo . ' 
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Antonio . Può con sua riputazione , e suole molte fìate . 

Agostino. Ma il nobile dee cedere al magistrato. 

Antonio. Tale potrebbe essere il magistrato, che senza, 
dubbio dovrebbe proporsegli . 

Agostino . Dunque non è preferito a tutti i nobili cia- 
scuno, cb'è in dignità. Ma ricercbiamo quali siano quel- 
le dignità , nelle quali V uomo nuovo dee precedere al no^ 
bile. 

Antonio . Come vi piace . 

Agostino . Non abbiamo già deldo ohe la dignità è su- 
periorità conceduta per merito , e per onore ? ma ciascuna 
superiorità suol essere conceduta sopra gì' inferiori, come 
quella del Generale, la quale si dà sovra tutti i soldati. 

Antonio . Senza fallo . 

Agostino . Il Generale dunque dee essere sovra tutti 
gli altri onorato nell'esercito, e ne' tempi antichi Narsete 
Eunuco fu da Giustiniano anteposto a tutti quei nobili, 
cbe in Italia guerreggiarono . 

Antonio . Fu senza dubbio. 

Agostino . Ed a' nostri tempi si potrebbono addurre si- 
mili esempi , ina gli passo per brevità . 

Antonio . Molti ce ne sono veramente . 

Agostino . E V istesso si dee osservare nell* altre digni- 
tà ; e se alcuna Repubblica si ritrova , nella quale il magi"- 
strato supremo si concedeva a' plebei, come si concedeva il 
Consolato nella Romana , gli si concede per conseguente 
la superiorità di onore . 

Antonio . Giustamente. 

Agostino. Ma cbi può nominare ignobile il. padre, ed il 
figliuolo, che fece il fiero voto per la Repubblica senza 
Tei^ognarsi del suo giudizio, e delle leggi della città, che 
sono contrarie a quelle della natura ? 

Antonio. Ninno, perchè nell'uno, e nell' altro l' ani- 
mo fu nobilissimo . 

Agostino. Ma in qualunque modo debbano essere no- 
minati gli uomini sì fatti , se il Principe concede la digni- 
tà a 'nuovi, debbono cedergli quelli di stirpe antica sovra, 
i quali è conceduta , ne dee richiamarsi ia dubbio il giudi- 
zio del Signore . 
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A^Tomo. Cosi è xagioneTole . 

Agostino • E se le dignità si possono coiysedere a' no- 
stri, nondimeno per altra cagione non debbono essere da- 
te , cbe per merito di Tirtù • 

Antonio. Non per altra . 

Agostino. £ quantunque la nobiltà, e la dignità siano 
cose molto somiglianti , e rare volte y o non mai sèf^rate , 
come vediamo in tutti i principi d' Italia , in ciascuno dei 
quali ambo son congiunte. 

Antonio . La voce è data agli uomini per natura y e 
tutti r banno in ciascun luogo y e subito cbe son nati , 
possano adoperarla, ma non è conceduto a ciascuno si- 
milmente il parlare : né tutti nascono colla favella , ma 
eolia disposizione al ragionare nasce ciascuno*, e co- 
mincia a favellare , quando ode altrui , e può formare le 
voci a quella similitudine, e se alcuno fosse nato sordo per 
qualcbe difetto naturale , o non avesse cbi imitare , non 
ragionerebbe . 

Agostino . Così stimo senza fallo : ed in quel modo cia- 
scuno impara a favellare, nel quale ascolta^ non in altro ; e 
quantunque in altro ragionasse il padre, e Tavo, non por- 
tano seco naturale inclinazione a livellare più in un modo, 
che neiraltrq; dunque il parlare più in questa, cbe in 
quella maniera non procede dalla natura , ma totalmente 
dall'uso, o dalla disciplina; percioccbè usando fra' Lom- 
bardij e dai Lombardi maestri ammaestrato favellerà Lom- 
bardo, ed altro fra' Toscani allevato, ragionerà Toscana- 
mente, benché egli fosse nato sotto altro cielo, e di altri 

parenti . 

Antonio. Gosiveggiamo avvenire. 

Agostino . Ma quello , che non si & per alcuna natura- 
le inclinazione, ma per uso, o per disciplina , non é na« 
turale » 

Antonio. Non è certo . 

Agostino . Dunque il favellare più neir4ina , cbe nel—. 
r altra guisa , non é operazione della natura . 

Antonio . Assai buona é la conclusione. 

Agostino . Oltredìciò quel, che é giusto per natura i« 
Europa , é giusto neir Asia . 

Antonio. Senza dubbio. 
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Agostino . E quel eh' è ragionevole nelP Oriente > è 
anco ragionel^ole nell'Occidente* 

Antonio. Ragionevole. 

Agostino . E quello, eh' e hello per natura, e bello 
presso tutte le nazioni, e tuttociò, che sarà per natura 
tale , appresso tutte le nazioni sarà tale » 

Antonio. Così mi pare. 

Agostino. Ma que'nomi, che son belli fira' Germani^ 
o fira gli Ungheri , o fra gli SchiaToni, non sono di egual 
bellezza fra gì' Italiani, o fra gli Spagnttoli^ a tra' Franiesi. 

Antonio . Non sono» 

Agostino. Non diremo dunque, che siano belli per 
natura : e molte voci ancora parranno dolci , e sonore agli 
orecchi degr Italiani , che non parranno si fette a quelli 
de' Francesi e degli Spagnuoli, e molte all'incontro pia- 
ceranno a loro, che saranno forse noiose a' nostri'» 

Antonio» Non è dubbio 

Agostino. E molti saranno lodati fra' Toscani, che 
tra' Lombardi non troveranno lode . 

Antonio. Non forse tra quei Lombardi, ì quali coi 
Toscani non sono usi di conversare • 

Agostino. Dunque non tanto per natura , quanto per 
uso, le parole ci paiono belle, e dolci , e di altra qualità. 

Antonio . Assai è manifesto per la vostra ragione . 

Agostino. Ma quel che si è considerato de' nomi in u- 

ni versale , applichiamo particolarmente a' titoli che sooo 

Tina specie de' nomi ; e dico che se il titolo di Duca , o di 

Principe , o Marchese , o di Conte fosse per natura tale, 

appresso tutte le nazioni sarebbe 1* istesso • 

Antonio. Appresso tutte.. 

Agostino. E quel, che in una parte fosse pia degno di 
onore , sarebbe parimente nell'altra. 

Antonio . Cosi avverrebbe . 

Agostino. Ma il titolo di Duca tra molte genti è più 
degno di onore ; tra l'altre quello di Prìncipe . 

Antonio. Cosi ho intero; perciocché in Napoli onora- 
no i Principi sovra i Duchi , ma in Lpmbaidia il Signore 
Scipione Gonzaga, ed i fratelli cedono al Duca ; ma deb^ 
bono precedere agli altri . 
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Agostino. Non è duqque l' uno per natura più degno 
dell'altro. 

Antonio. No per questa ragione. 

Agostino . Il titolo di Duca alcune fiate è onorato pìi\ 
di quello di Marchese > altre ineno> come si vede per e- 
seinpio^ che molti Duchi cedono al Marchese di Pescara . 

Antonio . Questo è l'uno de' molti, che si potrebbono 
addurre . 

Agostino . Ma se i titoli non sono per natura , sono per 
compiacimento . 

Antonio . Sono per certo . 

Agostino. Ed essendo così fatti, possono dal volere de- 
gli uomini esser mutati, onde hanno tanta autorità , quan- 
ta piace ad un comune consentimento , o pure al parere di 
coloro , che sogliono esser cagione dell' opinione universa- 
Je, come sono i Principi, e i Legislatori ; perciocché gli 
altri approvano facilmente quellb , che da loro è ricevuto. 

Antonio • Ciascuno segue il giudizio di chi governa il 
mondo. 

Agostino . Ma se tutti gli altri instrumenti son forma- 
ti con qualche ragione, dee parimente ritrovarsi una diriU 
ta ragione del nome , quale è uno instromento , che inse- 
gna a discemere la sostanza delle cose . 

Antonio. Così mi pare. 

Agostino* £ se è vera l'orazione, e le parti debbono 
•essere vere ; laonde vero dee essere il nome , che è una 
delle sue parti . 

Antonio. £ ragionevole. 

Agostino. £ quei nomi, che son composti con questa 
ragione , saranno ben composti , e gli altri non bene , e 
quel che bene gli comporrà , sarà buon maestro , come fu 
Arnaldo Daniello . ^ 

Antonio* Così fu giudicato da Dante. 

Agostino . Ma o sia il labro de' nomi il Poeta , o il 
Dialettico , o pure il Legblatore., perciocché la legge 
pare che gli abbia statuiti, egli dee usarsi alcuna diritta 
ragione , e particolarmente de' titoli , che sono risguarde- 
voUssin^i , ed onorevolissimi oltre tutti gli altri nomi . 


244 DELLA DIGNITÀ* 

Antonio . In loro più, che negli altri parfe ch'ella si 
ricerchi. 

Agostino. Ma peravrentura qaelii , che son formati, 
son tanti , e tali , che non fa mestiero compome alcuno di 
nuovo , e potremo hene usarli senz' alcuna difficoltà . 

Antonio . Assai facilmente . 

Agostino . Ma perchè i titoli sono o per se stanti , o 
aggiunti; gli aggiunti dehhono accompagnarsi convenevol- 
mente con quelli , che stanno per se . 

Antonio . Senza duhbio . 

Agostino. Mettiamo dunque dati* uno de' lati il Papa, 
il Cardinale , il Patriarca , l'Arcivescovo, il Vescovo, l'A- 
bate, l'Arciprete, 1' Arcidiacono, il Preposto; dall'altro 
r Imperadore, il Re , il Duca , il Principe , il Marchese, 
il Conte , il Capitano ,' o il Cattaneo , e consideriamo con 
qual ragione fossero formati questi titoli, quantunque di 
alcuno di essi sia stato d^to alcuna cosa • 

Antonio . Le cose buone piacciono replicate dieci vol- 
te ancora , come disse quel giudizioso poeta • 

Agostino. Ma ricercando la ragione de' nomi, ricer^ 
chcremo la natura ; perciocché il nome non è altro , che 
un ricercamento di quello , che è ; e di alcuni sarà &cile il 
ritrovarla , in altri più difficile , come 'in questo di' Papa , 
il quale forse si deriva dalla particella Paph , che s'inter- 
pone per maraviglia , perciocché il Papa con molta mara- 
viglia suol essere risguardatp , e con molta riverenza anco- 
ra adorato. 

Antonio . Da tutti , ed in tutti i luoghi . 

Agostino. O piuttosto viene dal nome Greco , frcLmroug 
nome di venerazione , tratto da' Siracusani , il quale signi- 
fica Padre. 

Antonio. E il Cardinale ^ nome derivato da cardine, 
perciocché essi sono quasi cardini della Chiesa: ma Patriarca 
da due nomi Greci, 7rctrfepi)g ed ot^pxov, e significa primo 
padre , o principio di padre : e fu nome di Abram ^ di Isac , 
di Jacob , e di Giuseppe , che fiiròno i frinii padri del po- 
polo Ebreo ; e quello del Vescovo trae 1' origine dalla 
Greca lingua, e si forma dal verbo g'T(ffxo?rfw, e tanto va- 
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1^, quanto eustode, cnratore, o «peculatorc; erArcive- 
SCOTO è nome composto colia particella aipx^ ^ ^^® signifi- 
ca principio : ma Abbas è forse nome Ebreo , e significa 
padre similmente; e T Arciprete deriva dal nome Tar€0'^urfpo<?, 
a cui si prepone la medesima ^ particella , aipx^ì ^^ ^^ ^^ 
medesima significazione ^^cbe senior fiti' Latini; onde so- 
gliono onorare gli stessi sacerdoti col nome di Don , ebe 
vale quanto Signore ; e Diacono viene dal verbo ^icDtdvaa , 
il quale in lingua Greca ba significato di ministro^ e si 
compone Arcidiacono all'istesso modo; e Preposto è deri- 
vato dal verbo Latino praepono. Or passiamo, se vi piace^ 
all' altro lato, dove sono i titoli delle altre dignità. 

Agostino. Passiamo. Imperadore viene dal verbo ini" 
perare , clic significa comandare. Il Re da rego^ cbc vuol 
dire in nostra lingua reggo ^ e governo; e dal verbo latino 
ducere j è detto il Duca ; e Principe da priucipio. 

Antonio. Cosi mi pare senza dubbio. 

AGOSTINO. Ma da Marca deriva Marchese , che era no- 
me di provincia posta ne'coufini, e da Comes si dice Con- 
te , e Capitano da capo, e per accorta mento si dice Catta- 
neo , ed abbastanza abbiamo detto peravventura de' tìtoli, 
che stanno per sé ; ora parliamo degli aggiunti . 

Antonio . Di loro aspetto che ragioniate . 

Agostino. Al Papa si aggiunge il titolo di Santissimo, 
il quale deriva da sanctio, che-significa stabilire, e confisr^ 
mare , percioccbè la dignità fu da Cristo stalnlita , e con- 
fermata . 

Antonio. Così credo senza dubbio. 

Agostino . Ma all' Imperadore si aggiungono come 
suoi titoli quello di Augusto , che si forma dal latino au^ 
geo, percbè egli accrebbe la maestà dell' Imperio, e l'al- 
tro di Divo, di manifesta significazione; e da' Legislato- 
ri è dato quel di Superillustre , a cui i' Illustrissimo ba vi-> 
gore eguale ; percioccbè gì' Illustrissimi sono sopra gli |1* 
lustri. - ^ • 

Antonio. Così mi pare. 
Agostino. Ma quello dì Serenissimo usato da^ fratelli, si 


1/^6 DELLA DIOMTA' 

deriva peravventura dal nome Greco c(\ol<; cbe signil^a 
lume, da cui si viene fffXiyvi^, clie è la Luna, mutando il 
X nel p. 

Antonio. Assai nuova è la formazione di questo nome, 
ma nondirteno mi par molto rera . 

Agostino* Ma l'Illustre, e ti molto Illustre son titoli, 
che si danno air altre dignità civili, e militari. 

AnxONlO. Tale è il costume . 

Agostino . £ alle Sacerdotali è convenevole quel di Re- 
verendissimo, e di Reverendo, nome formato dal verbo 
Latino ifcreor , e dalla particella , la quale si usa in com- 
posizione ; perciocché riverenza altro non è , che timore 
de 'maggiori, dal quale nasce come da suo fonte la mesti- 
tia per difetto di gloria ^ 

Antonio . £ questa derivazione ancora è nuova , e vera 
quanto nuova . 

Agostino . Ma il titolo di Eccellentissimo, e di Eccel- 
lente ) viene da £cc€Jso , e si conviene non solamente ai 
Principi , ma a' Letterati grandi ; laonde si può riporre fra 
gli altri delle scolastiche dignità; e Magnifico è formato da 
Magno nome, e/aeio verbo Latino, e s'appartiene a quelli, 
clie son facitori delle cose grandi. Onde dal Boccaccio fu 
dato assoldati ancora, ed a'Re, e tale è la sua dignità , che' 
da niuno deverebbe essere sdegnato . 

Antonio . Da ninna veramente . 

Agostino. Quel di Chiarissimo ancora è di chiarissima 
Sf^iiifìcazione; e quel di Spettabile viene dal verbo Latino 
spedo , e si direbbe risguardevole in nostra lingua , e sono 
uf^ati senza distinzione dalle dignità Sacerdotali , Civili, 
Scolastiche , e Militari . 

Antonio . Così mi pare di avere osservato alcune volte . 
. Agostino . Ma quel di Maestà, e di Altezza , e di Eccel- 
lenza, e di Signoria son nomi, che si danno in vece del voi 
Toscano , e del tu Latino . 

Antonio . In quella vece; ma con maggior riverenza di 
chi gii dà , e con maggiore riputazione di chi gli riceve. 
^ Agostino • Altro perawentura non rimane a fornire il 
nostro ragionamento , perchè se volessimo ridurlo ancora a 
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più alto principio 9 ritruTeremo che potenia più eccellen* 
te deli' umaDa ba compartiti i primi nomi . Laonde in moU 
a di loro è collocata niaravigliosa virtù; colla quale so* 
gliono esser fetti i miracoli j ma queste cose debbono esser 
coperte con quel divino silenzio , del quale sono appena 
interpreti gli A n^ioli .. 
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a Vineemo Malpiglio e dal suo figliuolo Giovanhrenzo^ gentil 
luomini Liàcckssi eruditissimi, assume il nome il presente Dialogo, 
Essi dimoravano in Ferrara a*servig/ dei Duca Alfonso II, f di cui U 
primo era Tesoriere; e come liberali e splendidi apendo eglino sem^ 
pre onorata e con doni e con molte cortesie la virtù dei Tasso anca 
ne' suoi maggiori infiortunii , volle questiin segno di riconoscenza 
eternare la loro memoria , quipi introduce ndolir a discorrere della 
Corte, V Autore pertantOr che sotto il nome di Forestiero Napolita^ 
no si nasconde , finge che il gioitine Giovanlorenza,. desideroso di 
farsi buon cortigiano , abbia gran vaghezza d^ intendere U parer 
suo intorno a sh fatto particolare . Di che, per soddisjarlo , entra 
egli e con lui e col detto f^incenzo- in ragionamento ; ed ecco il sun^^ 
to di cotal loro colloquio . Si loda prima altamente il libro del Cor- 
tigiano dt Batdassar Castiglioni, e si prende indi a parlare delmo^ 
do di giungere alla grazia de* Prineipi, e di schivare F invidia e la 
maletfolenta de* cortigiani ^ Come ottimi a condurre al primo inten^ 
to si accennano gli esercizfdel forpo, il valore deW animo , le virtit, 
depostami e quelle ancora delF intelletto . Siccome però si ossenta 
che quelle cose medesime , le quali acquistano la benevolenza dei 
principi , generano V invidia de cortigiani , così si entra a cercare . 
per quali vie si possa giungere alla prima senza incorrere nella se^ 
concia . Si comincia perciò a definire la Corte , e si dice essere una 
congregazione di uomini raccolti per onora . Si /a quindi distinitione 
fia C onore, che si ricerca nelle Repubbliche^ e quello, che ricercasi 
nelle Corti, mostrando come sieno diversi fra loro , sebbene e Vuno 
e C altro nascono da virtit , percioochè il fine della virtù del cittadi^ 
no è la conservazione e la libertà , e quelto della virtù, del cortigiano 
è la riputazione e C onore del principe. Si stabilisce tutta volta che 
la prudenza è virtù necessaria in amendue , e che quella del corti' 
giano consiste nelC esercitare i comandarHenti del principe con oc» 
eulta accortezza e con modi piacevoli e gentili. Si avverte appresso 
che r inferiorità mostrata nella pronta ubbidienza e nelt- umiltà^dP 
non contraddire , è quella che fa grato al principe il (artigiano , e 
che se questi a^fesse pure maggior prudenza del principe , dee oceul» 
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tarla, perchè ogni maggioranza dt ingegno suol essere odiosa ai 
grandi. Si dice poi che siccome può giungere il cortigiano allagro' 
zia del principe anche senza occultarsi , così per bene eleggere quaie 
di queste due strade più gli convenga, dee prima di ogni €osa conth 
scere e misurare se stesso . Determinato così il modo onde Jarsi pa- 
drone delF anitno del prwcipe , si passa a discoi rere de* mezzi per 
ischiifare F invidia . Si tocca innanzi tratto come C invidia puàesse^ 
re o del principe verso i cortigiani, o de^ cortigiani 'verso il principe , 
o pure de* cortigiani fra loro; ed insegnasi poscia partitamente co* 
nC essa in ogni caso debbasi sfuggire colla prudenza e colC accor- 
tezza in simulare : thè il simulare in questa guisa ^ la principale 
wrtà delle Corti . JNon si escludono però Jra* cortigiani i contrasti 
d* ingegno, ove ciò facciasi a guisa di esperto lottatore,, il quaà piegfut" 
dosi a quella parte do^e lo tira F avversario „ con questo pieghevole 
artificio più facilmente lo getta per terra . Tornasi quindi a favellar 
della Corte secondo la data definizione ,. e si dimostra eh* essa è una 
raccolta di ogni eccellenza, da cui tutte le scienze e tutte le arti pren* 
dono qualità e gentilezza. Si termina finn Imen te il colloquio dicendo 
che il principe nella Corte non dee far differenza fra gli uomini di 
diverse nazioni, exhe se pure la fa , debb' esser simile tdF agricoltore, 
il quale avendo piantata ben mille maniere di alberi , tiene in mag- 
gior pregio i pellegrini . 

Questo Dialogo fu scritto dal Tasso nello Spedale di Si zinna in 
Ferrara fra il 1 589 e il 1 5^3, e venne pubblicato per la prima ihA^ 
tada Gio. Batista iJcino nella quinta e sesta parte delie Rime è 
Frase del nostro Autore^ impresse in Venezia ad istanza del libraja 
Giulio Fasalini nel 1 586» in t a. 

V 

INTERLOCUTORI 

VINCENZO 9 E GIOVANT^ORENZO IKtALPIGLIO > 
FORESTIERO NAPOLETANO - 

Vincenzo • IN oi siamo a buon'ora aTTÌsatidella vostra ve- 
nata. 

Forestiero. E da chi sì tosto T avete intaso? 

Vincenzo . Da mio figliuolo^ il qaaie è stato il primo a 
saperlo y perchè desiderava di venire con esso noi a di'- 
porto. 

Forestiero . Non volete condurlo , e compiacerlo in 
questo ? 

Vincenzo . Non possiamo oggi andarvi , perchè non ab* 
biamo il cocchio ; se forse con qualche barchetta non vo- 
lessimo passare a San Giorgio : ma il desiderio di mio fi- 
gliuolo non era tantq di vedere il monastero , ov* è stato 
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molte voi te ^ quanto ili udirri ragionare in qualche manie- 
ra , e particolarmente delia Corte ; e forse per rÌTerenza 
non ve Tba palesato: ma spesso meco, e colia madre si é 
doluto di non avere occasione « 

Forestiero. Poco da me ne potete udire , pèrche in 
questa Corte sono anzi nuovo ed inesperto che no ,* e nel- 
l'altre ho si rade volte usato, che molto mi avania^rhe 
ricercarne . 

Vincenzo . Ove manca pera v ventura I* esperienza , ab- 
bonda r ingegno , il sapere , e la dottrina y sicché a niun aU 
bro egli si potrebhfi avvenire^ da cui più drcdesse d'inten- 
derne. 

FORESTIRO. Se egli non cerca i pratici cortigiani , ma 
cdloroy che ne parlano, o scrivono per alcuna scienza; mol- 
ti potrA ritroviirne, acquali io sono tanto inferiore di sape* 
re , quanto minore di età: ma frattanto può leggere i libri 
di coloro, che hanno formata Tidea del Cortigiano. 

ViNCENjSO . Egli ha lejtto il Cortigiano del Castiglione, e 
rha quasi a mente, e forse meglb dell'Epistole dì Cicero- 
ne, o le commedie di Terenzio; ma desidera d' intender co- 
se nuove, avendo udito dal nostro Saniminiato che le Cor- 
ti si mutano a' tempi . 

Forestiero. Chi forma l'idea, non figura aTcuna im- 
niagine , che si muti colla mutazione fatta degli anni ; ma 
risguardando in cosa stabile, e fermarla ci reca ne' suor 
scrìtti, quale nel pensiero l'ha formata. Né stimo già 
die il Castiglione volesse scrivere agli uominf de'suoi tem^ 
pi solamente 7 tuttoché egli alcuna volta faccia per giuoca 
menzione di que'piu vecchi cortigiani, i quali' al tempo di- 
Borso portarono lo sparviero in pugno per una reggfadra 
usanza , perchè la bellezza de'^suoi scrittf merita che da 
tutte r età sia letta , e da tutte lodata ; e mentre dureranno 
le Corti , mentre dureranno i Prinefpi , le donne , e i cava- 
lieri insieme si raccoglieranno, mentre valore, e cortesia 
avranno albergo negli animi nostri , sarà in pregio il nonote 
del Castiglione: ma se alcuna cosa è forse , la quale si cani^ 
hi, e si varii co' secoli, e coir occasioni, non è di quelle, 
che son principali nel Cortigiano ; laonde io non posso se 
non lodare vostro figliuolo, che abhia piuttosto voluto per 
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SUO famigliare il. formatore delle Corti y che lo scrittore 
delle commedie . 

YmcENZOfSe peri' addietro egli volentieri leggera il 
Cortigiano , per l'avvenire noi lascerà giammai ; poiché da 
voi tanto è ^commendato, al quale non sogliono piacere 
tutte le cose , che piacciono agli altri . 

FORESTII^RO. Molte sopo le cagioni y per le quali onoro 
la memoria del Castiglione , e mi rjserho di parlarne con 
maggiore opportunità . 

Vincenzo . Ma pure in questo libro alcune particelle fa- 
rono già da voi notate , le quali mio figliuolo non vorrebbe 
udire da alcun altro , che da voi ; perché la verità delle 
cose y le quali passano di lingua in lingua y molte volte s) 
perde y pome 1' ^l^re y che $ono trasportate di luogo in 
luogo . 

]PORESTIERO . La mia è balha , pomie udite y ma pia« as- 
sai Tcra, e fedele ipterprete deiranimo; laonde ciòcche 
dentro T intelletto scriye, o dipinge, ella si sforza dì man- 
dar fuori con parole assai popolari, alle quali ne sonrne-* 
scolate aléune raccolte da' libri, non per istudio posto da 
me ne) pa^rlare, ipa per usanza , che io ho di leggere, o di 
scrivere ; e per questa cagione non i^gìono se non fami-» 
gliarmente cop gli amici, po' quali ho ragionato altre volte 
in quissto ^oggetto . Ma le co$e richiamate in dubbio furo- 
no assai poche in comparazione di quelle , che ^o lodai, le 
quali soa mol|«> e di quelle poche non ben mi ricordo, 
perchè la mia indebolita memoria é simile ad una pittura j 
nella quale, se pure v'è alcuna immagine formata, i colori 
ne son caduti , e bisogna rinnovarli ; e perciocché avviene 
assai spesso c)ie non solo il simile ci riduce in mente il 
simile , ma il contrario : molte volte le opinioni ^legli altri 
mi furino ricordare le mie, della quali mi dimentico age- 
volmente . Non é dunqt^e maraviglia che io ne divenga sol- 
lecito investigatore . 

Vincenzo . Mio figliuolo vorrebbe essere oggi partecipe 
di que' medesimi ragionamenti domestici, i quali solete fe- 
re con gli amici: perchè se maggior cosa volgete nell'ani- 
mo, ora non ardirebbe di pregarvi che la manifestiate. 
Forestiero. La materia propostami è così ampù^? che 
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non si pn4 ttitta tiistringpfè iti un breve disGorso; e il lare 
elefcfòde delle' cote più importanti è dilfioile altrettanto , 
quanto il narrarle tutte partitamente: ma di quali egli dor- 
rebbe cbe particolarmente «i ragionasse? 

Vincenzo* Questo a lui medeshno richiedete, che se 
"Vergoglia noi ritiene» o^rto per ayeme piocioldetiderio non 
8t rimarrà di rìsponderVi . 

Forestiero. Piacciavi dunipie ,' Signor Lorenzo, che 
io sappia la vostra intenzione . 

GioVANLORENZO . lo Vorrei specfalmente sapere come 
si acquisti la: gnm de' Prhicipi y e come si schivi V in?ì« 
dia, e la malevogli'enta de' cortigiani. 

Forestiero . Non è mica' picciola dimanda , perché neU 
la grazia del Principe, e nella benevolenza de' cortigiani 
tutte r altre co^ paiono essere contenute : ma questo a 
thè fiàe ? di ragionarne solamente, o pure di operare? 
dovÀNLÓRENZo. Di operare piuttosto. 

Forestiero /Dunque Toiete esser cortigiano? Voi nau 
ri^MMidete ? 

Vincenzo. Vorrebbe > e si vergogna di palesarlo, per- 
chè tùpae che io ncm me ne soddisfaccia, al quale piace-' 
lebbe piuttosto , che egli attendesse allo studio . 

GlOVANLORENZO. In vcFo non mi spiacerebbe l' essere 
cortigiano; perché io sono allevato in questa Città , nella 
quale il tafore degli uommi risplehde "più chiaramente 
nelle Corti , aìm m altro luogo: ma nondimeno mi sarebbe 
grave di tralasciare gif studj^; peifché mi pare che nelle 
Corti simili a questii aocrescaiìo molto dì^ ornamento a'Ca^ 
▼alieri-, • • • •.•:.:..•: 

ViNCBMZO . £ della catalleria si è invaghito parimente;* 
GiovifKLORÈNZo . In questo proposito avrei caro parti- 
colarmente iftten<£feré , quali sono lo operazioni dei Cava- 
liere. 

Forestiero. Le operazioni di ÉaTaliere chiamate, $e 
non m' inganno ; H cavalcare , il correre alla quintana , ed 
airanello, il Mostrare, il combattere alla sbarra^ e nel 
*onieamcnto. 

GlOVANLORENZO • Queste . 

Forestiero • Ma non vi paiono ancora operazioni di 


!li$4 n- MALPIGLIO 

Gavaliero quelle > che b il liberale donando, e il magni^-* 
co albergando, e edifiqando, e il forte esponendosi a'pe- 
xicoli della guerra ? 

GiovANLORENEO. Oltre Voltre mi paiono azioni di ca- 
Taliero ; e questa ho eifedutfi sempre, che fo^se 4a cagione, 
per la quìfil^ alauni eortigiimi . non soLamfente hanno se^ 
guito il Principe nelle guerre , ma con sua licenza , mentre 
egli in page g^veriMiTa il suo stato ,.spoo andati ricer- 
candole « 

Forestiero . Dunque gli esercizj del eorpo , e il talo- 
re dell'animo , e le virtù de' costami saranno quelle , o Si- 
gnor Giovanlorenzo, che faranno jl o^rti^tano assai grato 
al suo Principe . 

GlQVANLORENZO* SaFatlQO. 

FoR.¥^T<[ERO. Ma nelle Corti si stimano le virtù egnaU 
mente i o l' una più dell' altra? 

GiovANLORENZO . lo stimo che saan più stimate la for- 
tez^ > e la liberalità , perché elle più. giov.ano a ciasculK> • 

Forestiero. E peravventura le più stimate sua quel*; 
le, che prendono l'animo del Signore, perchè è ragione- 
Tolé che egli ami più coloro , de' ji|u^li ^i fli naaggiore 
stima ♦ . . • . . 

GiovAifLORENZO. Assai mi pare ciò ragionevole. 

Fqrestiero • Qr corremo noi che si esereiti il corpo 
solamente del cortigiano, o quella parte deU^anjiiui, la 
quale i soggetta alle passioni, o Tiiitelletto ancoona? 

GiovANLORSNZO . L' intelletto. p^rim^te* 

FoRJE^TiSRO . Dunque si 4ehhp^o apppiondcire le matte- 
matiche scienze, e la filosofia de* costumi, e la ndtnrale 
e la divina , e4 siver buona cognizione dpgif istorici , e dei 
poeti, e degli oratwi, e dell'arti più nobili, jpOjDae sono 
quella dello scolpire , e del. dipingere, e l'i^iP^hileitiim: e 
di tutte queste cose il cortigiano dee tanto sapere, che non 
possa alcuno riprend/erb d' ignoranza , perchè in tal ^sa 
^li sarà molto onorato dal Principe, e la benevolenza se* 
guirà r onore . 

GiovAnlorenzo • Niun* altra cosa mi pare .così vera; 
perchè l' amare quel , che non si stima „ nop pare che pro- 
ceda mai da giudizio, ma sempre da passione . 
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FoRDSTtSRO . Ma recc«Uetisa di tutte quette arti > e di 
tutte quelle TÌrtù è degna dt alcuna invidia ? 

GiovANLORENZO. Ànù di molta . 

Forestiero . Quelle cose raedefime dunque > le quali 
acquistano la beneroleuza de*Prìnci]^i , generano T invidia 
cortigiana : laonde non si potendo V uda 6 l'altra consegui- 
re, non ci debbiamo curare di essere inridiati dalla Corte, 
non eonviene con tanto studio ricercare ia grazia d«' Si^^ 
gnori. 

GlovANLORENZO. Gran difficoltà è questa : ma senza 
Tuno, e l'altro non ìstin(io, cbe il cortigiano possa giam- 
mai esser felice . 

Forestiero. Dunque per altre vie, che per queste di 
tante virtù , dì tante scienze, e di tante cose appirenti , e 
rìsgnardevoliydee procedere il cortigiano a dtae fini così di-* 
sgiunti, se pur le cose disgiunte si possono congiungere per 
artificio*. 

GiOTANLORENZO . Questo era quello appunto^ ohe a« 
spettava d' intendere a • 

Forestiero • Io, come ho detto , «ono quasi smemora- 
to , però non mi sovvengono tutte te cose da me pensate 
altre volte , ma ricercandole soglio richiamarle neila me- 
moria ; e se vi' piace, mi potreste aiutare iti; questa tiive-4 
stigQzione; altrtihenti se ne potrebbe smarrire alcuna. Ora 
cominciamo da questo lato : non vi pare che la Gnie sia 
un' adunanza y, ovvero una compagnia ? 
GiOTANLOREtrzo . Certo . 

Forestiero. E dell'adunanae alcune sob fette per dia- 
letto, come quelle del carnevale^ nelle ^alr eìnsouMOf porta 
la sua parte della cena, e si sfmrza di superare ciaseuAo nel'- 
la bontà delle vivande, e de'vini preziosi: altre sono raccol- 
te insieme per utilità, come le borhpagnie di mercanti ; ma 
questa delia Gorte y qmaotunque ad alcuni sia molto utile , 
a molti piacevole , noodiineiioòaib èeoti^egdtB per utile , 
per diletto semplioemenfe f ma per altra cagiona • 

&IOVAKLOREKS90 . €osl' stimo • 

Forestiero. Ma quale altra può essere, che l'onore? 
GiovAimoRENeó Nkun' altra a mio- parere . 
Forestiero. Ma chi diceage che fòsse il servizio del 
Principe • 
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Gioir ANTX)REirzo . Direbbe quasi il medesimo f perché 
filtri serre i Principi per onore . 

Forestiero. La Corte dunque è congregazione di uo» 
mini raccolti per onore . 

GIOVANLORENZO . È verametite . 

Forestiero . Ma l'onore si acquista nelle Repubblicbe 
ancora>, nelle quali il padre rostro^ e gli avoli colla giusti- 
zia , e col valore, e coli' jiI tre ririili cittadine conseguirono 
i principali magistrati , e furono più volte ne' supremi gran- 
di della ci vii dignità . 

GlovANLORENZO. Io sono cos) amico aNa buona firn» 
de' nostri maggiori y che atssni volentieri conferibo quello, 
che voi dite non senza verità, ma- con mot tr cortesìa. ' 

Forestiero, h' onore dunque si ticerca nella Biepab- 
blica , e nella Corte . 

Giovanlorenzo. Nell'una , e nell'altra. 

Forestiero . Ma se la Repubblica , e la Corte sono 
r istessa adunanza , l'onore , ti quale si propone per fine , 
dovrebbe esser il medesimo ; e se le compagilie sono diver- 
se, diverso parimente sarà l'onore ? 

GlOVANLORENZO* Pare assai ragionevole . 

Forestiero. Dunque concedendo quello, che si cono^ 
sce chiaramente , la Repubblica non esser Corte, mi con- 
cederete che oon^ sia Tistesso onore quello, cbe nell'una, 
e neir altra è ricercato? e voi V onore della Repubblica, 
anzi gli onori non desiderate , ma bramate quei delta Cor* 
te. E se questo è vero , non vorrei che nel vederli fossero 
da noi presi gir -uni per gli altri. 

GiovANf^ORENZO*. È facil coea che. io gU prenda in 
iscainbio , come avviener de* simili . 

Forestiero '*- É convenevole dunque che procuriamo 
di separarii>in guisa^ che la- somigliansa non c'inganni, e 
la dissimflitudinè ancora non vi spaventi òaX vostro nobile 
propontmeilto.. Ditemi dunque, non credete che i citta- 
dini desiderino gli) onori, della RepalAlica? 

GiovANLORENZO . Sogliono molK , e quasi tutti desi- 
derarli J • ' • • ,» 

Forestiero. E' quali son più' desiderati; i minori, o 
pure i maggiori y^ i suprea^ ? 
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GlOVANLORliNSio • I maggiori , e ì sapremi « 

Forestiero. Ma coloro , che ottengovo gU onori , e le 
dignità supreme , comandano agli altri ? 

GlOTÀNLORtlNZO. €osì atTiene. 

FORESTlEfio. Dunque il desiderai^ sovrano onore nella 
Repubblica 9 attit) non è, cbe desiderio dt comandare . 

GlovALORENZO . È desiderio di comandare secondo le 
buone leggi, e cóme si oonyiene agli uomini, che son ere** 
sciuti in libertà : perchè se aleuno in altra guisa tentasse di 
comandare ; avrebhe spesso in rece dì onore V infamia , che 
sogliono dare le repubbliche a' tiranni, ed agli altri nsur-* 
patori . 

FoRESi^lEàO. Pie to altrimenti intendo, qualunque 
molle volte le Republiche mutinfo forma in meglio , e si 
conceda per utilità pubblica autorità sovrana a' Principi 

prudenlissimi, come fu Ja quale autorità molti 

hanno <;ercata , molti non rifiutata, adoptandola per b«ue^ 
icio di coloro , a' quali si comanda ^ 

GiovANLOREifZO . Così in moRc Repubbliche ntolto 
volte S succeduto. 

Forestiero . Ma il desìdeìrio di onore, il quale SQsphì- 
gè il eortigiano alUr grana del Signore , è desiderio di co- 
mandare , o di servire piuttosto? 

GlovANLORENZO • Anzi di servire , che di comandare»^ -.- 

Forestiero. Il [Signor Lorenzo Malpiglio dunque, fì> 
gliuolo di tanti illustri cittadini , i quali hanno comandsito 
agli altri legittimamente, non ha* il medesimo desiderio di 
onore , nur desidera di servire: essendo egli di animo gene- 
roso, non è verisimile che ^ lasciato i' onore del co^nauda- 
re, seguisse questo, che si ritrova nella servitù, se lo.splen-* 
dorè di alcuna rara ^tà non lo* abbagliasse , o piuttosto 
00^ r illustrasse rpcmióochè questi medesimi , i quali ser-*. 
vono a' Principi,: comandano assai volte ad uomini eccel-^ 
lenti , ed a Signori con maggiore , e pili libera siut«rità di. 
quella , cbe nelle Repubbliche è conceduta • ' • 

GiovANLORENZO. Nelle Repubbliche si serve ,,e si co- 
manda parimente; perciocché coloro , che >8(hio .ndr infi- 
n(io ondine , seguono i comandamenti del primo; ed aleun»- 
Tolta quelli^ che iutianM comandarono , oUbedhc<>nó* da<« 
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poi: e quelli, che prima obbedirono ^ al fine comandaìlo 
agli eguali; anzi quelli stessi, cbe ascendono a' magistrati 
supremi, sono come serri delle leggi. 

Forestiero . Ma la servita è diversa ; Funa chiame- 
ranno piuttosto libertà, benché abbia qualche si migltanza 
di servitù ; V altra servitù , quantunque in molte azioni di- 
mostri la grdndezza del Principato. 

GfOVANLORENZO . A.8sai mi pure che i nomi ftUe cose 
abbiate compartiti . 

Forestiero. Ma T onore > che è in queste maniere di* 
vite, nasce da virtù ? 

GiovANLORENZO . Nascc senza fello . 

Forestiero . Ma se fosse direna la virtù dell' una e 
deir altra, come si dabiia, noi debbiamo cercare quella 
del cortigiano • 

GiovANLOKENZO. Quella pare, e non altro . 

Forestiero. £ forse meglio la conosceremo, se coll'aU 
tra , che è del cittadino , faremo di lei paragone . Or quale 
stimate voi che sia la virtù , che st ricerca principalmen- 
te al buoh cittadino? 

GiovANLORENZO . Alcuni^ hanno creduto la fortessa, e 
la liberalità, le quali son tanto onorate, come testimonia- 
no le statue dirizzate a' valorosi , V orazioni funebri ^ e i 
versi , e gli altri segni di onore pubblici , e privati . 

Forestiero . £ la virtù suprema del cortigiano pare a 
voi la fortezza , o pure alcun 'altra ? 

Giovanlorenzo. La fortezza piarimente, la quale è 
propria virtù del Cavaliere, e quella i ^ cui più si convie- 
ne il sapere adoperare Farmi per onore proprio^, e per ser- 
viftk> del suo I^ncipe . 

Forestiero. Nondimeno 'la forteesa^ cosi csWle , come 
cortigiana, per difetto di prudenza è preteipHata molte vol- 
te in casi molto pericolosi, come a' tempi «nlichi (che mi 
giova tacere de* nostri) quella di Flaminié», e di: Minuzie , 
e di Paulo, o pure di Regohi ifitesso . 

GiOVANLORSNZO. Così avvenne . 

FoRESTiCRO . Ha dunque bts)»gno di guida , e di Areno, 
e di chi la regga, e rindirizzi ; e questa è la prud^za, sen- 
za cui la fortezza è cieca, e temenirla, o piuttosl^^ non è 
Tcra fortezza. 
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GloyANLOR£NZO . JLa forteEia a me pare simile a* de- 
strì.eh generosi , che quanto sono più feroci , tanto ba«Do 
maggior bisogno di morso. 

Forestiero. TuttaTolta chi pare a toì più nobile; il ca- 
Tallo , o il cavaliere ; il guidato ^ o la guida ; lo sfrenato ; 
ocbi poqe il freno? 

GipVANLORENZO • Non si può negare che non sia mag- 
gior nobiltà in coloro > che goTemano, che in quelli, che 
son governati . 

Forestiero • La prudenaa dunque , che è scorta della 
fortezza 9 è più nobil TÌriù; e questa nel cittadino è civile , 
e nel cortigiano peravvenUni^ è ccnrtigiana prudenza. 

GlovAN|«OREfi9SO. Pacibneote mi persuadono le vostre 
ragioni. 

Forestiero. E la di&reiua, che è fra Tunat e T altra, 
èqu^Ua^.ohe ^i piglia dal fine ; perciocché il cortigiano 
ha per fine la riputazione, <roaofe del Principe, dal quale 
si d^riira il proprio-,. cornea lA^ da fonte ; e il cittadino la 
con^ryasioi^e , e. la Ubeftà« ' 

GiOVANLORENZO. A.ssai questa differensa distingue l'u-^ 
na dall'altra; e ce le fa conoscere in quella maniera, che 
le monetetdi.oro, t. ài argenta sono conosciute per la di- 
rersitù delV in^magiai impvesse • 

Forestiero.! Ma oltf« questa, prudenza eccene aleu- 
d' altra , o pure l' una basta nella città ,<e l' altra nella Gor-> 
te? £d aciciaccbè io meglio tm dichiari, io vi chiedo, se 
alla prudente dei €ÌttadiiM> si appartiene il fòre sue leggi , 
e il riforn^arle,fd>a queUa del cortigiano il segnare le sup* 
pliche, e il coac^devs^ le giAzie non altrimente, che egli 
fosse il Signore . 

GriOVAm.ORE]iZQ^ Questa sarebbe nell'uno, e iieiralfero 
imprudenza odiosa ... 

Forestiero. Dunque oUne questo i necesepria la pru->. 
densa del Principe , la culaie in comparazione dell' altre 
virtù è quasi architetto per rispetto deigt* opeinai » 

GiovANi^ORENZO • Necessaria senza dubbio. 

Forestiero, La prudenza dunqu» del ««H^ligiano censi- . 
Ifterà nel!' esercitare i comandamenti del Prindpe. 
GlOVANLORENZO . Così mi pare » 


FoRBSTJERO/ Mti l'esecatofe^ e il ministro, in quaAW 
e^ è tale ^ è sempre inferiore a colni^ che gli comanda.' 
Dunque dee il cortigiano in guisa opei^re ciò / cbe? gli è 
imposto y che dimostri prade^za inferiore , non solo di per- 
sona inferióre «^ e molte volte è diMice^ole ch'egli' spii le 
cagioni di quello, che gli è comandato, Oche foglia pia 
sapere di quello ,^ che glrcofitiener: ma colla suk pfacé^o- 
le22a> e c^>lla deslreaattniodefaifef severftà delle tfommis^ 
sioni, e come i venti prendono qualità da' luoghi, onde 
passano, divei^ndo tepidi per cammino; così le severe 
commissioni peìrPaccorietsa del Òòrtigiano sogliono pare-i 
re meno dure ,;e spiacévoli èl pili delle tolte. 

GlovAlKbO&t^iiBOi iisamy p&t mìo parere/ sìar& lodaio il 
cortigiano , che in questo modo saprà ubbidire , e già veg-» 
gio come^ iittteme si possa acquistare ià grazia cfel Pirhici- 
pe, e la benevolenza de'servitorr, la «juale àà prilnci^pio mi 
pareva ifesai malagevole da conseguire « 

Forestiero ì*. L' idfdiorìtà dunque manifestata neWat 
pronta ubbidienza, e neirumiltà'dl non contràdire , è queP 
la , iths • ÙL rgraio al Principe il cortigiano * ^ 

GicrvAJfLORiNSO . Cosi stiniov 

FORESTiimo.' Ma perché colui, che di prudenza è sape^ 
riore, per niun'altra ragione pare che debba esser ripa-( 
tato inferiore , essendo intélletlo quello, al quale dalla na- 
turare coBeeduto il iprincipato,Ogni maggioranza d'inge-' 
gBO siio}' èssere' odiosa al Principe^ hionde quando' ella àà 
nel cortigiano, come avviene alcunfa' tolta? , dee piuttosto 
esser coperta coti modestia, che diim>strkla con superba? 
apparenza r Dunque appaori il edst^iafUO piattosto di oecal- 
tare , che di apparerò . 

4SiovAN£iORBi!<KÒi ^ Ar nie pare eosi JllBeilé l' apparerà 
quello , che io non sono', come il celare quel , che io sono ; 
noftdime«io pcfrchè celando cdlórò molte imperfezioni , e di- 
seopi'et^Ay noti'dlscoprtréi àfcttltei jaia perfezione , prenderò 
partito piùf vokfniièri di nascóndermi , che manifestarmi. 

Forestiero..' Questo' ttasdòiidéMii nondimeno si pud firc 
con alcuno «vvedimfentor; per lo quale Ila pieciola parte, 
che si dimostri, generi desiderio di^ quella, che* si copre, ed 
una certa stima; ed opinióne degli uòminiye del Prìncipe 
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medesimo, cb«; denlro si oascotida an non so che dì raro, e 
di singolare, e di perfetto: il che pare che più si conven-* 
ga agli anriatori del Principato , che a quelli del Principe : 
perché dehbouo mantenere la suii riputa siione, acciocché i 
consigli abbia|u> jiutorità , gli altri fanno il principal fonda- 
mento soTra l'amore e sovra la bene^folenza . 

Giova NLORSNZO. Io amenei meglio essere un giorno si- 
mile ad Efostione, che molti anni «guale a Parmenione; 
laonde niun mio difetto mi ourerei di celare al Prìncipe si 
veramente , che egli insieme conoscesse la fede . 

Forestiero. Questi sono due modi, e per coM dire, 
due strade , per le quali si perviene qaasi egualmente alta 
grazia del Principe: ma Tana é propria de' consiglierì , e 
de' secretar]; l'altra de' compagni , e di quelli ^che servono 
alla persiina : e se questi per qnella , o quelli per questa 
eamminasserp , non ci gtungerehhono cosi agevolmente . 
(Ciascuno dunque dee eleggere quella via , che più gli si 
conviene, avendo risguardo alla nobiltà, alla rìcchesbsu ,al- 
F industria, al valore, ed all'altre condizioni datele dalla 
natura , e dalla fortuna . 

GiovANLOKENZO. G)no8citore di «e stesso dunque dee 
•ssere il cortigiano. 

Forestiero f La cognisione di se stesso dee precedere 
tatte l'altre; ma chi se medesimo conosce, e conosce il 
Principe , non può in modo alcuno ingannarsi , tuttoché al 
Principe non si manifesti. . 

GiovANLORENZo* H nascondersi al Principe non é argo* 
mento di benevolenza . 

FoRESTiRO . É nondimeno segno di rìrerenza : perché il 
discoprire tutte le passioni dell'animo si fa con molta do« 
mestìchezza , la quale alle persone pio gravi , come sono 
consiglieri, e secretar] par meno conveniente: e se alcuno 
ve n'c mai, il quale colla cognizione , e colla benevolenza 
serrando,, e disserrai odo soavemente si apra l'attimo del 
Prinpipe in modo , che tolga tutti gli altri da' secreti, &cil-' 
mente é sottoposto all'invidia. 

GiovANLQRElfZO. Questa vorrei sapere come si potesse 
schivare . 
Forestiero. L'invidia è del Principe verso icortìgiani, 
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o del cortigiano verso il Principe , o pure del cortigiano 
▼erso il cortigiano . 

GlovANLORENZO. Io credo che ìi cortigiano non soglia 
raai inTidiare il Principe , o il Principe il cortigiano ^ ma 
che solamente porti invidia l'uno all'altro cortigiano. 

Forestiero * Nondimeno o sia fiistidio y o rirerenxa 
quella mestisia, che genera l'apparente eccellenza, perla 
quale' Pompeo parerà contristarsi alla presenza di Catone, 
dee schivarsi dal corti giano, non solamente quando egli ra- 
giona con gli altri , ma quando è innanzi al Principe iste»- 
so, ne si può meglio fuggire, che ricoprendo, o come dke 
alcuno , tacendo «. 

GiOTANLOREMZO • Io niun altro migliore ne saprei ritro« 
rare. 

Forestiero • Dunque occultando il cortigiano , sphita 
la noia del Principe; ed occultando ancora pare che egli 
possa celarsi dair invidia cortigiana. 

GiovANLORENZO • Coirarti medesime • 

Forestiero . Né solamente la dimostrata cognizione 
delle scienze divine,» ed umane, e quella dell'istoria, e del- 
la poesia e dell'arte oratoria, ma l'opinione del valore ri-* 
cercata armeggiando ambiziosamente , e la soverchia pom-' 
pa,e l'importuna liberalità, e la magnificenza , che noa 
prende, ma cerca l'occasioni, sogliono spesso generare in- 
vidia. 

GiovANLORENZO. Infelice dunque in questo è la vita 
de' cortigiani. 

Forestiero. £ se alcuno è fra' cortigiani , it quale sia 
più dotto, che nella Cort^ non par necessario, non d^ 
amare le contese , e le questioni in que( modo , che si h 
nelle scuole de' filosolanti; perchè anzi buon loico, che 
buon cortigiano si dimostrerebbe . 

GiovANLORENZO . Così mi pare. 

Forestiero . Dunque la prudenza e quella virtù, che 
supera nelle Corti tutte le difficnltà , o la cognizione delle 
cose naturali ; ma questa è propria del filosofo , quella del 
cavaliere, i quali, se pure son cortigiani, non debbono 
molto ricercare agli altri nelle lettere o nell'armi, perchè 
facendosi eguali in queste cose , superano colla prudenxa, 
che è la principal virtù delle Corti . 


O DELLA CORTE 263 

GioVANLORENZO. Id questo iDodo Toi mtriiigete ìd unti 
le molte "virtù del cortigrano, e l'altre dod ci aleranno 
luogo • 

Forestiero. La ^irlù del cortigiano è tutta la Tirtù; 
ma fra le particolari Tìrtà luagg^re è la prudenza , e que- 
sta non è disgiunta dall' altre; ma come il capitano condu- 
ce seco la sua scbìera^cosi b prudenia è seguita dalle vir- 
tù de' costumi y delle quali è lume, e guida, e quasi impe- 
ratrice. 

GiaVAl9LORENZO.Mtt forse Qon si mostreranno , quan.* 
ttinque siano sempre dove è la prudenza . 

Forestiero . Non tutte egualmente , né sempre si ma- 
nifestano , ma siccome nelle pitture col T ombre si accenna- 
no alcune parti lontane, altre sono da 'colorì più vivamen- 
te espresse , così avverrà parimente delle virtù , che sono 
colla prudenza: perciocché la fortezza , e la magnanimità y 
ed alcun' altre sk veggtono adombrate , e paiono quasi di 
lontano discoprirsi i ma la magnificenza j la liberalità , e 
quella , che si chiama cortesia con* proprio nome , e la mo- 
destia é dipinta con più fipt colori , che abbia l' artificio 
del cortigiano , àu^ viva piuttosto ; parimente le virtù del 
conversarCy io dico la verità y raffabllilà, e la piacevolezza . 

GtOVANLOREMZO. Io veggio non solo il disegno , ma 
l'immagine del cortigiano, e il ritratto già colorito. £ se 
l'altra del Castiglione fu per quella età , nella quale fu 
scritto, assai caro dovrà essere il vostro in questi tempi, in 
cui l'infingere é una delle maggiori virtù. 

Forestiero.. Ma può <^li intìngere il verace ? 

GiavANLORENZO. Veg^aselo Socrate y e Giotto, a' qua- 
li BÌunft &lsa accusa ,. niuna calunnia , niuna frode può tor- 
re il noaie di verace, ma sdanìcnte soverchia modestia. 

Forestiero . Or credete voi che alcuna mediocrità 
sia mai soverchia ? 

GloTANLORENZO. Yef^gio quel che volete conchiudère , 
che se ella é soverchia , noa è mediocrità y né virtù .. 

Forestiero . Perawentura Io strtiifijiere altrui in que* 
sta guisa, non si appartiene a coloro, che ragionano della 
Corte , nella quale se niuno eccesso é laudevole, questo col 
quale si scemano le proprie laudi , oltre tutti gli altri me- 
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rìta lode , ed onore : come cortigiano dunque ri concedè» 
rò fkcilfuente , Signor Lorenzo, che il simulare in questo 
modo sia yirtù di Corte , non solamente Socratica . 

GiòvÀNLORENZO. £ di queste particolarmente^clie so- 
no in fiore , delle quali io non ho molta certezza , ma pure 
ne ho sentito ragionare molte fiate. 

Forestiero. V adattare le cose antiche a' tempi nostri 
è iauderole molto , purché si faccia acconciamente ; nondi- 
meno potrebbe parere a' cortigiani cosa odiosetta, anziché 
no , se alcuno dicesse di non saper nulla , e riprovando 
sempre quel, che è detto dagli altri y volesse rimanere al 
disopra in tutte le qnistioni : e V uomo si reca a minor ver- 
gogna di cedere a chi fa qualche professione di sapere ; e 
può farla , chi la può sostenere • 

G10VANT.ORENZO. E questi , ohe la possono sostenere, si 
veggiono tutto dì nelle tavole de' Principi. 

Forestiero. Ciò, che voi dite, è vero: nondimeno chi 
disputa nelle Corti , ed aspira in tutti i modi alla vittoria , 
e con tutte le persone egualmente senza riguardo , e senza 
considerazione di tempi , e di liioghi , è piuttosto vago del- 
lo gloria, che desidera il dialettico, che dell'onore cercato 
dal cortigiano, il quale non solamente nelle dispute, ma 
Ì!ì tutte le azioni della vita dovrebbe contendere cedendo , 
in quella guisa , che fanno alcuni esperti lottatori , i quali 
piegandosi a quella parte , dove gli tira V avversario , con 
questo pieghevole artificio più fiicilmente H gettano per 
terra . 

GlovANLORENZO . Assai piacevoli dunque saranno qaei 
contrasti d'ingegno, che ton convenienti a' cortigiani. 

Forestiero. Ma vogliamo ritornare a quel , che di so- 
pra dicevamo , che la Corte sia una ragunanzu , come fan- 
no coloro, i quali hanno dimenticata alcuna cosa, o gli so- 
praggiunge non pensata necessità ? 

GlovANLORENZO. Come vi piace. 

Forestiero • Noi dicemmo che la Corte è una congre* 
gazione di uomini raccolta per onore . 

GlovANLORENZO. È vero. 

Forestiero, Ma questa congregazione vogliamo sup- 
porre che sia perfetta , o imperfetta ? 
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. GlOVANLORENZO . Perfetta . 

Forestiero . £ se ella è perfetta ^ è bastetole a se stes- 
sa , o pure Don basta a se medesima ? 

G10VANK.ORENZO. Abbastanza contiene in se stessa tut- 
tociò, che gli e necessario . 

Forestiero. Ma tutte Tarti, che son necessarie alla 
TÌta cirile , son parimente necessarie al cortigiano ? 

GlOVANLORENZO . Parimente . 

Forestiero . Quelle ancora , che si ricercano per orna- 
mento, come sono la pittura, e la scultura , anzi forse tan-« 
topiù, quanto essendo la Corte più risguardcTole , dee ab- 
bondare di più nobili ornamenti. 

G1OVANT.ORENZO . Casi stimo. "^ 

Forestiero. Tutti gli artifìci dunque sono nelle Corti . 

GlOVANLORENZO . Sono . 

Forestiero. £ gli arteficj, che sono parte della cit- 
tà , son parimente della Corte ? 

GlOVANLORENZO . Parimente . 

Forestiero . Dunque il sartore sari non solamente 
sartore y ma cortigiano, e il caizolaio^e T oralo , e il pitto- 
re^ lo scultore , e ciascun altro? 

GlOVANLORENZO • In questo modo stesso. 

Forestiero • £ gli arteSci della Corte son più, o meno 
eccellenti . 

GlOVANLORENZO . Più eccellenti senza dubbio. 

FoPtBSTlERO. La Corte dunque è una raccolta di tutte 
l'eccellenze, di tutte l'arti , e di tutte T opere , le quali 
sono fatture: laonde parte de' cortigiani a contemplare, 
parte all' operare , parte al fare saranno intenti . 

GlOVANLORENZO . Nobilissima adunanza , e bellissima 
raccolta è questa veramente . • 

Forestiero . £d i poeti , e gli oratori, e i musici , e gli 
altri , che fanno professione delle mattematiebe , o pure 
della filosofia naturale, sono in quel modo cortigiani, che 
son cittadini? 

GlOVANLORENZO. In quel modo istesso. 

Forestiero. Ma propriamente cortigiano è colui, che 
attende all'azione , ed al negozio , e, questo è il prudente^ 
al quale nelle Corti si appartiene il comandare ^ intomo a 
Dialoghi r. //. 18 
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latte l'arti, e tutte le scienze non altrarneote, cbe laccia 
r uomo cÌTÌle nella città . 

GlOVANLORENZO. Assai ragionevolmente mi pare cbe 
cbe questi uffic] in questa modo si corrispondano. 

Forestiero. Coloro dunque, che son toHì alla con- 
templazione delle cose grandi^ e sublimi , tuttocbè non 
siano cortigiani propriamente , tanto dovrebbono essere 
partecipi della prudenza , e delle maniere laudevoli della 
Corte quanto bastasse a farli più cari al Principe , ed a 
ciascun altro . 

GluvANLORENZO.. Cosi mi parrebbero assai graziosi . 

Forestiero . £ quelli ancora , cbe esercitano V arti , 
participano della prudenza de' superiori. 

GlOYAlCLONENZO. In questa maniera le arti , quantun- 
que ignobili , prendono qualità , e gentilezza della Corte. 

Forestiero, ^iuna maraviglia dunque è , Signor Gian- 
lorenzo, cbe voi siate invaghito di lei, cbe raccoglie il 
meglio o quasi il meglio non solo della città, ma delle 
Provincie, e de' Regni , e scegliendo il perfetto, se alcuna 
cosa riceve di non perfetto , cerca di aggiungerle perfe^ 
zione . 

GlOVANLORENZO. Ed io coa gli altri imperfetti av vici- 
nandomele posso acquistarla . » 

Forestiero . Potete agevolmente: né perchè siate Luc- 
chese vi sarà negato luogo fra' Lombardi ; avvengacbèla 
Corte sia adunanza di varie nazioni, le quali aoa osano 
una lingua solamente, ma con gì' Italiani sona meseoìatii 
Tedeschi, i Francesi, i Boemi, i Greci, e quelli di altre 
Provincie, fìra' quali è gran concordia nel servire al Princi- 
pe ; e se alcuna contesa è in questo , è contesa di gentilez- 
za , e di cortesia . • 

GlOVANLORENZO . Le Vostre parole possono invaghire 
quelli ancora, che ne avessero l'animo lontano. 

Forestiero . Anzi piuttosto 1' affabilità del Principe 
dovrebbe confortarvi , il quale non dee far differenza fra 
le diverse nazioni, e se pure la fa giammai, è simile al- 
l'agricoltore , il quale avendo piantate ben mille maniere 
di alberi , fa maggiore stima de'peregrini. 

GlOVANLORENZO. Questa osia bontà de' Principi, o me- 
rito di chi serve , è certo accompagnata da molta grazia. 
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Forestiero . Però debbono in alcan modo dìfiBdare i 
giovani cortigiani, cbe vengono di lontane ^rti; e sicco- 
me il sol nascente y e l'altre stelle matuttine paiono ag- 
grandirsi per la copia de' Taporì , così per lo favore acqui- 
stato nell'età gioTenile sogliono essere in pregio maggiore 
sì veramente , cbe il Talore , o la diligenza porga occasio- 
ne al favore . 

GiovANLORENZO . À raro valore non dovrebbono man- 
care rare occasioni. 

Forestiero. E il sole Occidente ancora ba maggiore 
apparenza , ed a questa similitudine tutte le cose accresco- 
no la riputazione: i giovani dunque per la benevolenza:, t 
veccbi per la riverenza sono più stimati ; ma l'età inter- 
posta fra V una , e l'altra , è riputata per l' operazione , e 
forse più sottoposta all' invidia ; pero dobbiamo ricordarci 
di tutte quelle cose , le quali sono atte a sebi varia . 

GlOYANLOREnzo. Io ne tarò conserva nella memoria; 
quantunque sia lontano da questa età, quanta dall'essere 
cortigiano. 

Vincenzo. A mio figliuolo non manca il tempo ,. ed ora 
dee pensare più allo studio , cbe alla Corte r nondimeno 
questi ragionamenti li saranno stati in vece di studio; per-* 
cbè molte cose può avere apprese, cb'egli non sapeva. 

Forestiero. Piuttosto gli dovrebbe essere quasi uno 
sprone , percbè egli prima impari le scienze , e poi di ser- 
virsene in quella guisa , die si conviene a gentiluomo di 
Corte, nel quale non è tanto necessaria l'eccellenza delle 
lettere ,^ quanto la prudenza, e l'accortezza di saperle a 
tempo manifestare ; nondimeno 1' una senza l' altra pare 
imperfetta . 
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Il presente Dialogo » che per tlisUnguerlo dal precedente è chiamato 
il Malpiglio Stfcoodo, prende il t^ome dal giovane Giovaniorenzo 
Malpigli , di cui già abbiamo Jatto parola nelV argomfn$o di fjueU 
lo . Egli fu , come {fuivi notammo , catfaliere eruditissimo e di genti* 
lissimi costumi. Si dilettò molto della filosofia , delle lettere umane, 
e specialmente della poesia toscana , nella tjnale egli scrisse una 
bella/a\fola pastorale , Fra le rime del Tasso si legge la risposta ad 
nn suo sonetto , ov* è non poco lodato ; ed altre cose circa il suo me^ 
rito possono vedersi nella dedicazione che a lui fece Benedetto 
Mammarelli del libro della Volgare Elotjuenza di Dante, impresso 
in Ferrara nei i58S in 8.®, 09 è pure un sonetto di Giulio Nati ia 
lode di lui e del padre suo . Il contenuto poi di questo Dialogo , in 
cui egli e V autore ragionano , ò il seguente . Comincia il "Tasso in 
forma narrativa a lodare i due Malpigli , fingendo di trovarsi nella 
/or casa a vedere la copiosissima e scelta libreria che essi avevano . 
Mosso quindi dalla moltitudine de' libri ivi raccolti, si volge a dire 
a Giovanlorenzo , eh* egli ha albergate le Muse fra* negozj i dalla 
cui risposata e dalle repliche fatte intorno al fuggire la moltitudine ^ 
la soliUtdine , si passa a toccare come noi abbiamo dentro C ani* 
Ilio una moltitudine di affetti , d^ immaginazioni e di passioni , e- 
dentro e fuori di opi/f lotti , la quale si ha da fuggire. Cercasi per- 
tanto in qual porto possa l* uomo ripararsi . ydssai buon ricovero si 
dice esser quello delle scienze : tuttavolta si ayverte che in esso si 
sfuggirebbe piuuosto la contrarietà che la moltitudine , perchè le 
scienze son molte; e che oltre a ciò questo medesimo , perla discor* 
danza delle opinioni , è simile a quelli agitati dalle tempeste e dai 
venti . Ad ogni modo volendo ripararsi in uno , si prende ad investi- 
gare quale possa essere il più riposato e tranquillo Si propone pri* 
ma quello di Pf olone; ma si nota che da* discepoli e seguaci di lui 
vi si fanno motte dispute . Si propone appresso quello nominato deU 
la Concordia; ma si osserva che non vi si può ancora entrare t noti 
essendo finito : volendo con ciò far conoscere che uiunofin qui ha 
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saputo bene accorda re i drui di calatone con quelli di /frittoteh. 
Propongonsi finalmente iHirj poni de* Peripaieiui , fra* quali quello 
di jérìstotele , quello di S. Tommaso e quello di Scoto. Lasciati però 
da parte questi due ultimi, l' uno , benché sicuro , per rispetto e per 
discrrzinne ,eF altro per rispetto egualmente ed ancora per la diffi- 
LottàdelC entrarvi, ti delibera di dirizzar le vele verso il primo, 
cioè a quello di /Aristotele, f^i ti entra di /òtto dopo aver enumera' 
te tutte le diversità e tutte lef contro ri ft^ deVe opinioni, che vi si ri' 
covrano , e che ne impediscono t entrata ; e si vede esso porto distiu" 
io in tre seni , di ciascun de' quali si accennano le varietà delle sen- 
tenze . jél primo si dice appartenere quelle intorno alla felicità , al' 
la wrtà, alla scienza, alla volontà e>l al governo famigliare e poli- 
tico . j^l secondo quelle intorno alle materie di cui si quistiona' do* 
pò i principj delle cose un tura li, quelle intorno al mondo, al cielo, 
alle stelle, altes/erc, itUa terra , alle cose gravi , alle leggieri, e alle 
meteorologiche , alle temete, alia ina lattea, ti Ile cose generate dal' 
la secca e dnlf unii la esalazione, al fulmine, al tuono , alle re fra" 
xioni , ai venti , al mare ed alla sua salsetline , al flusso eri al ri- 
flusso di esso, ai va/j mari , ai fiumi ed a If origine loro , e quelle 
per ultimo intorno alle cose sotterranee , quali sono il terre/noto e la 
generazione delle gem>ne , delC aro e dfgli altri metalli . Al terzo si 
'èlice spettare le disparità delle opinioni intomo alla generazione ed 
alla mutazione delie cose, quelle intorno ali* anima, alf intelletto, 
ai senso della vista , al sapore , alt odore , alla memoria , al sonno, 
alla vigilia , e quelle altresì circa le cose della soprannaturale filoso* 
Jia Onde si ronehiude che per la moltitudine de pareri né anco nel 
seno della filosofia può fuggirsi la moltitudine, né , per le differente 
eh* ella in sé contiene , la contrarietà Si soggiunge nondimeno che 
la scieuxa , benché mescolata fi-a* contrarj , non è vinta da alcuna 
contrarietà : che da lei si dee ascendere al regno intellettuale per 
contemplare l intelligibile essenza ; e che quantunque nel mondo in* 
telligibile non si fugga la moltitudine, vi si fa tuttavia il piis gran- 
de acquisto , cioè quello della contemplazione . f^olendo dunque 
sottrarsi alla moltitudine , si dichiara non esserci altro modo che di 
darsi a quella fuga, che si chiama «fa solo a solo . Si dice però che 
tson si conviene il far questo a tutti gli uomini; e si avverte , chiu- 
dendo il Dialogo » che ove pur Sfogliasi fuggire , non è da amarsi la 
solitmditte in guisa , che da essa quando che sia non si ritorni alla 
wsoltitndine per cooperare al bene della patria , 

ija auutiera tenuta in si fatto colloquio è meramente espositiva, 
Hon vi si adoperano né argomenti, né ragioni^ non richiedendole il 
soggetto che vi si tratta , né la narrazione che vi si fa, tutta loa ta- 
na dàlie dispute e dalle contese . Il Tasso vi osserva il costume di 
un uomo dottissimo, che avendo raccolti nella memoria i tesori di 
tutte le scienze , ne può ali improvviso distintamente e lungamente 
ragionare, e per altrui ammaestramento e soddisfazione esserne li» 
b^ate, annoverando la moltitudine e la varietà delle opinioni in- 
tomo a quasi tutte le materie che cadono nella filosofia . // Malpi' 
glia poi rappresenta un nobile giovane , cJse desideroso di semprs 
piiè avanzarsi nelC acquisto delle dottrine , ascolta cou somma atUU' 
zione le parole di chi può insegnargliele. 
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Qh esto Dia'i^o , «econdochè viene asserito da Marc* /Antonio 
Toppa , che lo pnhblir.h per la prima volta in Roma neW i 566 in- 
zìfme con alfe opere del nostro autore non pia stampate ,Ju scritto 
nello Spedale di S. Anna in Ferrara circa gli anni i683 . // Serassi 
lo stima composto nn anno dopo , senza per altro addurne alcuna 
ragione: onde crediamo di doverci attenere al sentimento del primo, 
che as^eva veduto V autografo . Fino dal i586 era intenzione del 

• Tasso di niandarìo alla luce col suo trattato del Segretario, ed at^ea 
pur in animo di correggerlo f' mn nulla di ciò ebbe effetto , forse per- 
chè il detto Giovanlorenzo Malpigli, (Quantunque , pregatone pia 
volte j non s* indusse mai a restituire t originale, eh' ei teneva nelle 

■ mani. Ad onote finabnentt del Poppa, e per far conoscere che noi 
non siamo del numero di que* toli che si fan belli dell* altrui penne, 
sappiasi che una parte del presente argomento è opera di quel va» 
lentuomo . 

INTERLOCUTOHI 

GIOyAN-LORERZO MALPIGLIO, E FORESTIERO 

il Signor Vincenzo Malpiglio è gentiluomo, in cui le 
riccliezze non sono impedimento della TÌrtù , come in 
molti suole avvenire , ma ornamento , come in pocbt suoi 
pari; laonde non solo procura che sia adornato l'ani- 
mo del Signor Giovanlorenzo suo figliuolo, ma lo studio 
ancora, il quale è nella più alta parte della casa, posta 
nella parte piò frequentata della città di Ferrara; quivi, 
essendo io montato per una lunga scala, già stanco, mi po- 
si a sedere sovra una sedia , e sovra un cuscino di cuoio, il 
quale nella caldissima stagione porgeva gratissimo ristoro 
all' affaticate membra ; e riguardando intorno , non faceva 
motto 9 sì percTié il ragionare m'era impedito dall'anelito , 
sì per la novità delle cose vedute, le quali traevano gli oc* 
olii a rimirare; percioccbè allaprima vistami si parò dinan^ 
£Ì una grandissima quantità di bei libri di tutte le lingue ^ 
di tutte le scienze , ben legati con bendelle di seta , e molti 
quadri di pittura assai vagiti^ ed alcune tavole di geografia, 
Tìelle quali diligentemente sono descritti varj paesi, ed alcuni 
globi, o palle fatte ad immagine del mondo, colla descri- 
zione del cielo e della terra, ed altre palle di marmo di varj 
colori, e varj cristalli da ristorar la vista , e varj istrumenti 
di mattematica , altri da osservare l'altezza del Polo, altri 
per gli altri usi , cbe servono all'astrologia , ed alla geome- 
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tria ,• e tutte queste cose y eraoo in guisa disposte , clie al-< 
trettanto meritaya d'esser lodato Ji' ordine , quanto la Ta- 
gbezza . Ma poiché ebbi intentamente mirata ciascuna co- 
sa , dissi: 

Forestiero . Voi avete albergate le Muse fra' négozj . 

Malpiglio . Questo è piuttosto rifugio cbe albergo , 
perchè in niun altro luogo che questo , possono fuggir la 
moltitudine . 

Forestiero. La solitudine piuttosto ^ perchè dimorata 
con gli oratori , con gì' istorici, co' poeti e co' filosofi . 

Malpiglio. Nobilissima è questa moltitudine, e voi sie- 
te un di loro , ed ho qui l'opere vostre con quelle d ' alcuni 
altri ; laonde sono spesso con esso voi quando voi meno il 
pensate. 

Forestiero . Siete dunque simigliante a quel Romano^ 
il quale giammai non era men solo, che quando solo si ri- 
trovava . 

Malpiglio. Egli era accompagnato da' suoi pensieri, ma 
io non credo che qui ne possa entrare alcuno . 

Forestiero . E come è possibile che leggendo il Pe- 
trarca , il quale avete assai spesso fra le mani , non pensia- 
te di lui , e non vel immaginiate sulla riviera di Sorga 
scrivere pensieri leggiadri ed alti al suono dell'acqua, e 
sotto r ombra di un lauro, ovvero alla sinistra riva del mar 
Tirreno , 

Doi^e rotte dal vento piangon V onde , 
cadere in un ruscello ascoso dall'erbe; o pur navigare per 
lo Rodano , e pregarlo che passi innanzi a portar la novella 
della sua venuta ; o per questo fiume , che se ne portava la 
scorza con sue possenti e rapide onde? E sempre che leg- 
gete alcuna cosa di lui, mi par necessjirio che l'abbiate 
nel pensiero e nell' imaiagina/ione , e quasi che il sentiate; 
perchè l'immaginazione è senso interno . 

Malpiglio . Questi sono piacevoli pensieri , ma quelli 
di Scipione erano gravi . 

Forestiero . E piacevolissimi quegli altri , quando viti 
appresenta dinanzi quella : 

.... Pastorella alpestra^ e cruda 

Posta a lai^are un leggiadretto velo ; 
Ch'air aura il vago, e biondo capei chiuda: 
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o quel yasel d' oro , pieno di candide rose e di Yermiglie , 
il qual somigliaTa alla sua donna ; o queir altre tante so^ 
miglianze descritte neir istessa canzone , o pur in tutto 
quel ieggiadrissiiTio Canzonie/o, ma specialmente quando 
leggete: 

In mezzo di due amanti onesta , altera 
P^idi iuta donna y e quel Signor con lei , 
Che fra gli uomini regna , e fra gli Dei; 
E dall' un lato il Sole y io dall' altr* era . 
Laonde cosi fatte cose immaginandovi y dotete rallegrarvi 
col Petrarca alcuna volta • 
Malpiglio. Mi rallegro senza dubbio . 
FORESTlEiRO. Ma non siete voi maninconoso con esso 
lui y quando avete sotto gli occbi quei versi : 

O misera y ed orrihil s^isionjty 
quegli altri : 

Cile debbo far y che mi consigli Amore ?.... 
Madonna è morta y ed ha, seco il mio core y 
E ^olefidol seguire y 
Interromper convien ijfuesti anni rei. 
Malpiglio. Sono. 

Forestiero. £ con lui v'empiete ancora d' affanno y 
leggendo : 

Discolorato hai Morte il pia bel i^oltOy 

Che mai si vide y e i più begli occhi spenti ; 
Spirti più accesi di virtuti ardenti y 
Del pili leggiadro y e più bel nodo hai sciolto. 
Malpiglio. Umana cosa è l'aver compassione degli af- 
flitti. 

' Forestiero. Col Petrarca dunque vi rallegrate^ vi dolete^ 
e temete ancora y e sperate . 
Malpiglio . Così mi par eh' avvenga . 
Forestiero . Tuttavolta con gli altri Lirici ancora sen- 
tite gl'istessi affetti; laonde oltre ad una raoltitodine di 
sensi interiori e d'immaginazioni, avete, o piuttosto ab- 
biamo nell' animo un gran numero di passioni . ^ 

Malpu^lio. Sono simile agli altri , che leggono i Lirici 
con alcun diletto. 

Forestiero . P^é solo co' Lirici; ma con quelli, che han-* 
no cantate le azioni degli Eroi in questa lingua. 


! 

nosco . 
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Malpiglio . Con loro parimente . 

Forestiero . Ma forse più co'tragici , che con alcun al- 
tro , perchè T ufficio loro è di muover orrore e compas' 
sione . 

Malpiglio . Con questi piango TOlentìeri V amore di 
Massinissa, e la morte di S(»Ìbiiisba, e quella di Ganace e 
di Macareo; e laudo la piota d'Ifigenia, e la fortezza di 
Bosinonda ; ed abborisco la crudeltà di Solmone, e m' em- 
pie di terrore V infelicità della misera Orbeccbe • 

Forestiero. Dunque abbiamo una moltitudine d'affetti 
nell'animo nostro, la quale è nutrita daWersi de' Poeti eoa 
dolcissimo nutriioento, e se peravyentura alcuna amaritu- 
dine y' è mescolata , ik più gustevole la dolcezza . 

Malpiglio . Tanti sono gli affetti, che appena gli rico- 


Forestiero. Non è men picciola fatica il conoscer se 
medesimo; ma son molti di loro così veloci, che indarno 
procuriamo di fuggirne , perchè V ira è così presta che 
spesse fiate ci giunge, quando più cerchiamo d'allontanar- 
cene; e la timorosa paura , mentre ancora il male è lonta^ 
no ci sopraggiunge inaspettatamente; e la speranza, quan- 
do abbiamo difficoltà maggiore di conseguir il bene* Che 
dirò dell'Amore, che si dipinge alato, ed alcuni gli pongo- 
no la spada al fianco, quasi egli per la velocità del corso 
non abbia sempre bisogno di saettare? che dell'invidia, 
della gelosia; che &nno velocissimamente le operazioni? 
che dell'allegrezza medesima? la quale, tuttoché sia di be- 
ne fM*esente, nondimeno è così repentina, che molti ne sono 
stati soprappresi , e morti subitamente . 

Malpiglio. Così è avvenuto senza fallo ; nondimeno io 
amerei meglio morire d' una subita allegrezza , che lunga- 
mente penare. 

Forestiero. Dunque fiiggiamo in vano la moltitudine 
delle passioni, la quale portiamo dentro di noi. 

Malpiglio . In vano, per quel che io ne provo. 

Forestiero. Ma quella delle opinioni fuggiste in guisa 
giammai , che non la portaste con esso voi "^ 

Malpiglio. Molte son le opinioni , che io porto di mol- 
te cose y e talora d'una medesi>na l'ho diversa , perciocckè 
alcuna volta dico insieme col Petrarca: 
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Che bel fin fa , chi ben*aman4o more* 
Ed alcun' altra coli' istesso Poeta : 

Ed amo anzi un sepolcro hello , e bianco^ 
Ch' il vostro nome a mio danno si scriva . 
£ della morte soio^ e dell' a more ho varie opioioni, secon* 
do la yarielà de' tempi e delle occasioni; ma della sanità e 
deli' infermità ; dell'avversa fortana e della prospera ; del- 
la povertà e della ricchezza ; della gentilezza e deirigno» 
biiità ; della possanza e della debolezza ; della vita reale e 
della privata ; e dell'attiva e della contemplativa ; ed in 
somma dì tutte le cose y delle quali soglion parlar varia- 
mente i poeti, gli oratori e gì' Istorici , perchè se in un 
autor medesimo , e se in tomo ad un soggetto is tesso tro- 
viamo alcuna volta gran diversità di pareri , quanta mag- 
gior se uè può ritrovare in tanti scrittori , e si diversi, 
nati , e cresciuti in si diversi paesi , e fioriti appresso cosi 
varie nazioni y e celebrali in cosi varie lingue ? 

Forestiero . Dunque oltre alla moltitudine de' sensi 
interiori , e quella dell' immaginazioni , e degli affetti f rin- 
chiudiamo in noi quella delle opinioni. 

Malpiglio. Io la rinchiudo , se pur rinchiuse son quel- 
le cose', che si manifestano ora colle parole , ora coli' opere. 

Forestiero «. Però non molto giova fuggir la moltitudi- 
ne del popolo esteriore , non potendo lasciar quella del- 
l' interiore . 

Malpiglio • Picciol giovamento ho fin ora conosciuto 
dalla prima fuga ; ma forse mi gioverà di riposar nelle 
scienze , come in tempio ed in asilo . 

Forestiero . Assai buon ricovero è questo ; perche 
quantunque i sensi a 'sensi siano contrarj, e le passioni al- 
le passioni 9 e l'immaginazioni all' immaginazioni , e T opi- 
nioni che da lor dipendono , all'opinioni ; nondimeno ira 
le scienze non dee esser contrarietà , come si crede per 
molti filosofi : hionde dovete raccogliere la moltitudine 
delle proposizioni in un certo numero delle scienze , e le- 
garle con un legame , il quale è più saldo, e di maggior 
prezzo, che non son le catene di diamanti. 

Malpiglio, lo non saprei far questo laccio , né di- 
sciorio . 
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Forestiero. Il nodo della necessità adamantino non 
può disciorsi; laonde se toì il faceste, avreste fatta cosd 
indissolubile y né vi dovrebbe dispiacere , percbè le cose 
ben legate non si dovrebbono disciogUere . 

Mali^iglio. Troppo buon maestro sarebbe colui, che 
m* insegnasse di far cosi preziosa catena ; né so bene , se 
io debba pregarne il Signor Francesco Patrizio , ovvero 
alcun altro di questi uomini eccellenti , cbe sono avuti ia 
pregio per maravigliosa dottrina . 

Forestiero. Tuttavia fuggendo al porto delle «cienze, 
avreste fuggita piuttosto la contrarietà cbe ia moltitudine,* 
percbè le scienze ancora son molte , e si congiunge l' una 
coir altra, \\\ quella guisa cbe fanno gli anelli della catena. 

Malpiglio. L'amica moltitudine non dee fuggirsi, la- 
onde se in alcuno di questi porti mi riparassi , mi parreb- 
be di starvi assai sicuro. 

Forestiero. Pregate il Signore del porto, cbe alzi la. 
catena , acciocché possiate entrarvi senza pericolo. 

Malpiglio. Se io bene v'intendo, voi intendete del 
mio parente , il quale onora quel cognome, cbe noi abbia-* 
mo quasi lasciato, adottati in altra famiglia; perciocché 
e§U ha suprema autorità nelle scienze di filosofia , e con- 
veniente a' suoi meriti, ed alle prove, eh* egli ha fatto di- 
sputando , d' esser valorosissimo tra* filosofanti . 

Forestiero . A me basta di parlare a buon intenditore, 
perchè non dichiaro altramente la mia intenzione ; ma pe- 
ravvetitura questo medesimo porto , nel quale gli uomini 
combattuti dalla fortuna si ritirano molte fiate dalle tem^ 
peste del mondo, è si' 1 ile a quelli, che sono sottoposti ai 
venti, e ricevono l'agitazione, dell' onde. 

Malpiglio . Fieri venti deono esser^quelli che turbano 
così tranquilla quiete . 

Forestiero . Fieri e possenti più di alcun altro , e son 

quelli di cui si legge : 

Vidix^i alquanti y eh* han turbati i mari, 

Con i^enti avversi , ed intelletti smaghi , 
Non per saper ^ ma per contender chiari, 

Né tante son le onde del Tirreno, quante le diversità det- 

Topinioiìi , che si leggono in que' libri stessi, che trattano 

delle scienze • 
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Malpiglio. In questo mare y\ sono molti porti, né 
TEgeo 7 né alcuno degli altri è così portuoso; tal che non 
pare eli e vi sia pericolo, che la nave sdrucita per fiera 
tempesta percuota In qualcl* , laggia . Ma in qual Toglia- 
mo entrare ; in queir antico di Platone ? 

Forestiero. In quello, per T antichità, poche nari , e 
pochi peregrini oggi si riparano , e quelli per la maggior 
parte son Greci , che per T autorità del Cardinal Besfiario-* 
ne, possono farlo sicuramente; e degli Italici alcuni Gen- 
tili , più vaghi di mercare onore , e chiara &ma , che altra 
merce. 

Malpiglio . Dunque v'ha hello e sicuro stare . 

Forestiero . Cosi stimo : nondimeno ancora è com* 
mosso da quelle opinioni eh' ehhero Pittagora , Gorgia, 
Polo, Ippia , Prodico, Trasimaco, Diònisiodoro ed altri 
filosofi, quasi da venti tempestosi: ne gli argomenti di 
Parmenide, e di Zenone, e dì Tale te, il lasciano ancora 
acquetare ; e vedreste anco qualche diversità fi-a T opinio- 
ne di Socrate, e quella di Platone suo discepolo, che sotto 
il nome di Forestiero Ateniese diede in Greti le leggi a 
quelli di Magnesia , le quali non sono in tutto conformi al- 
l'idee della Repuhblica, che il suo maestro s'avea formato; 
ma non minore agitazione vi è nata da poi , per le dispute 
d'Ammonio, di Plotino, di Porfirio, di Jamblico , de' due 
Prodi j di Olimpiodoro, di Massimo Tirio , di Macrobio, 
di Apuleio, del Ficino e del Pico, e d'altri nuovi e vec- 
elii Platonici , dell'una e dell'altra lingua, i quali stanno 
in perpetua contesa dell'origine e modo della natura dei 
Demoni , dell'idee , de' numeri , dell'uno , e del bene , del 
passaggio dell' anime in varj corpi , e del lor ritorno al pa- 
dre , e delle Repubbliche , e della beatitudine , delie virtù 
e delle scienze ; e se non fosse stato il sottile avvedimento 
di quel buon Cardinale , che poco innanzi abbiamo nomi- 
nato , forse il Trapezunzio l' avrebbe distrutto . 

Malpiglio. Che non ci ricovriamo in quell'altro sì 
grande , e così nobile che si edifica , della Concordia ? 

Forestiero. Non è fornito ancora ; nondimeno magnì- 
fica è la &ma che di lui s'è divolgata : or dunque lasciamo 
questo, e quel di Platone, e quel di Senocrate, del quale 
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si Tede appena vestigio , e tutti gli altri a man destra cbe 
sono de' Pia Ionici f e prendiamo questi a sinistra che son 
de* Peripatetici . Ma qual pia tì piace ? quel primo , che 
fece Aristotele medesimo, o pore gli attri cbe sono opera 
di'Platarco, d'Alessandro, di Filopono , di Simplicio, di 
Averroe, d'Alberto, e di San Tommaso , cbe onora Aqui- 
no , più cbe attri non feee Atene ? 

Malpiglio . Qaesto mi pare pia sicuro; ma ci veggio 
tanti legni caricbt di quei discreti Religiosi, cbe mi par- 
rebbe indescrizione il turbargli. 

Forestiero > Ma in quello di Scoto il medesimo rispet- 
to ci potrebbe ritenere ; oltreché è sì difficile a prenderlo 
che la nave neU* entrare porterebbe pericolo; ed in quello 
di Egidio non entrano per usansa, se non quelli della re- 
ligione. 

Malpiglio . Dirizziamo dunque le vele al primo. 

Forestiero ► Ma vedete quante onde procellose ci per- 
turbano t* entrare, se i generi e le specie stian per se, o 
sian posti negL' intelletti ignudi; se sian corporei o incor- 
porei ; se nette sensibili cose, o separate ; se il genere sia 
pii\ sostanza della specie, o^ pur meno, come crede Ari- 
stotele ; se dieci stano i sommi generi come pare a' Peri- 
patetici, o pur cinque-, come vogliono i Platonici; se i no- 
mi siano per natura , come tenne Cratilo , b per compiaci- 
mento, come piace ad Aristotele ; se il contrario sia pia 
opposto al contrario, come volle Platone, o pure se la pri- 
ma opposizione sia nella contradizione , come giudica Ari- 
stotele . Quant^ af tre ve ne sono ancora dell' opposizioni, 
delle proposizioni, e di quella che i Latini chiamano reci- 
procazione, e delle figure de' sillogismi , e della risoluzio- 
ne^ e della mescolanza delle proposizioni necessarie , e del- 
l' altre che nominiamo contingenti,, o de inesse ; e se dalia 
maggior necessaria, e dall* altra dei inesse-, nasca la conclu- 
sione necessaria; o se una contingente mescolata (Va dieci- 
mila necessarie, le faccia contingenti ^ come disse Proclo; 
quante del metodo compositivo , del divisivo , del definiti- 
vo e dimostrativo ; e se tutte le cose si possano dimo- 
strare in cerchio, oppure se di niuna cosa vi sia dimostra- 
zione, oppure allcune si possano dimostrare, ed altre non 
possano dimostrarsi, ma sian note per se medesime come 
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parve ad Aristotele; se la dÌTisione si dee fiire in due 
prti egttaliy e per mezzo , come s* insegna nel politi- 
co di Platone, o pure altramente , come Tuole Aristo- 
tele , e se della priTazione , non ti sia differenza , o se la 
differenza delb prirazione sia necessaria alla div^^one d'^l 
genere; se le cose non possano definirsi , come Tolle AntU 
Siene , o pure se molte di loro sian conTeneTol mente defi- 
Dite, cornee dottrina d^ Aristotele; se la definizione possa 
dimostrarsi ; o se riccTa altra prora ; e dell' invenzione 
de' luoghi e del numero , del qnale sono diverse T opinioni, 
e del numero delle quìstioni, e dei*!' inganni sofistici molte 
sono le difficoltà, quasi scogli che ritengono il corso de'na- 
tiganti. Ma perchè alcuni di qucNti non furono al tempo 
d'Aristotele^ o non funmo in questo luogo, possiam pren- 
dere il porto . 

Malpiglio . Già ci siamo dentro , e tutta volta sentiamo 
spirar diversi venti « 

' FOEE&TIERO • Ma rimirate quel monte altissimo più 
d'Atlante e d' Olimpo, alia sommità del quale non perven- 
gono gli spiriti, che si levano dalla terra e dall' acqua: è 
questo porto distinto in tre srni , circondato da muraglie 
assai pi& salde, e più durevoli che non furono quelle, del- 
le quali la magnanima Reina circondò Babilonia; e dentro 
a ciascuno vi sono , in gran quantità , merci assai preziose , 
e vi conosco molti nocchieri nostri amici; e quello, che 
prima ci si fa incontro, è il Signor Flaminio de'Nobili, che 
scrisse così felicemente deir umana felicità. 

Malpiglio. E molte altre cose degne di lode ha scritte 
parimente . 

Forestiero . Ma in questo primo seno io sento ancora 
molte antiche perturbazioni, percitè in lui si disputa, se la 
felicità , e T ultimo fine sia riposto n<*l piacere, come pia- 
cque ad Eudosso, o nella virtù, della quale opinione fu- 
rono poi seguaci gli ^ toici, o neir Idea , come stima Plat*^»- 
ne, o nell'operazione secondo T eccellentissima virtù , co- 
me vuole Aristotele; o se la. virtù sia la scienza , come So- 
crate disputando conchiudeva ; o mediocrità , e misura de^ 
gli affetti , come insegna lo Stagtrita ; o sommità ancora 
nella perfezione: e si disputa siuiilmente della volontà , di 
quello che è spontaneo, o sforzato, dell'elezione, della con- 
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gul tallone * o cotisigUo y che Togliamo cbiamaTlo ; d^gU 
obietti della TÌrtii , e delle pFf^netà, e fMiticoiarnifDte 
della giustìzia , la quale tutte le eoo tiene; e degli abiti del- 
r intelletto speculativo e del pratico ; e della TÌrtu eroica ; 
e della continenza, e dell' incontinenza si fiuino lunghe qui- 
stioni; e di quella felicità , la quale è riposta nel contem- 
plare, tanto più perfetta y quanto ba minor bisogno delle 
cose esteriori . 

Malpiglio • À forte canape conviene cbe sia le^ta quel- 
la* nave y cbe non sia commossa dagli argomenti. 

FoacSTIEIiO. Vi si questiona ancora della casa, e delle 
sue parti ; e del governo ^migliare , e delle sue specie ; e 
della città , e di quel ch'ella sia; e se la sua somma perfe- 
zione consista nell'unità, come volle Socrate, e s' ella, per- 
dendo la diversità , non sia più città , come prova Aristote- 
le , a cui è conforme Diotogene Pittagorico , il quale stima 
cbe la città , composta di molte e varie cose , imiti la com^ 
posizione e l' armonia del mondo; e si contende similmente 
delle Repubbliche, le quali furono tra gli antichi Greci , e 
tra gl'Italiani, e tra' Cartaginesi; e delle leggi di Minosse^ 
e di quelle di Licurgo , e di Dragone, e di Solone , e di Fa- 
lea , e di Gipselo , e di Caronda e d'altri Legislatori , e del- 
le specie contrarie , o differenti , e particolarmente de) 
Hegno, e del Regno Eroico: e come l'una si generi per 
r altra , e V una per l'altra si corrompa , e quel che le con- 
servi , ed accresca ; e de' Magistrati, e del Sacerdozio ; e fi- 
nalmente della maniera che dee osservarsi dalle donne gra« 
vide ; e del modo d' allevare i fanciulli ; le quali cose porta- 
no seco molti dubb] e molte malagevolezze . 

MALPIGLIO . Questo, se non ni' inganno , è il primo seno, 
e il principio del secondo, che si rinchiude in questo gran- 
dissimo porto . 

Forestiero . Or consideriamo le difficoltà del secondo : 
il principio delle cose ovvero è uno, e immobile, come volle 
Parmenide e Melisso; o pure uno , e mobile, come Talete, 
Anassimene ed Anassimandro ; o molti finiti , come Empe- 
docle; o molti, ed infiniti, come Anassagora e Democrito; e 
questi sono i primi dubbj . Ve ne sono molti della natura > 
della fortuna del caso, molti del moto, molti del tempo > 
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molti del luogo , molti del tacuo , molti del còncaTo, molti 
dell' infiDÌto, e molti del tomo primo , che sod quelle mate- 
rie y nelle quali si disputa dopo i prìncipj delle cose natu- 
rali; ma quante elle siano, appena si potrebbe numerar^ 
da coloro , che lunghissimo tempo hanno voltato e rivolta- 
to i libri de' filosofi , non che da me , a cui la natura ha 
data maggior volontà di sapere y che la fortuna comodità di 
studiare . 

Malpiglio . Non sempre stanno le cose in un medesimo 
stato. 

Forestiero . Or seguendo di numerare alcune delle 
poche imparate y io dico che del mondo ancora si fanno di- 
versi contrasti y se molti siano , o pure uno; se etemi, o 
&tti di nuovo ; se abbiano principio di tempo a dipenden^r 
za di cagione solamente; se vi sia alcuna quinta natura j o 
se il cielo sia composto di varj elementi; scegli sia finito, o 
infinito; e se abbia figura sferica, o pure alcun'altra; e si 
richiama in. dubbio quanti siano i cieli, e le sfere portan- 
ti e riportanti ; e quanti i moti , co' quali son mossi da' lor 
motori ; e di che sian fatte le stelle e che figure abbiano , 9 
quali siano i lor movimenti, e se l'abbian proprio, o pure 
s'elle sian fisse nell'orbe, o giro che si dica, e se ciasche^ 
duna di esse abbia il suo proprio centro , o pure s' ella si 
muova intorno al centro del mondo ; se feccia alcun con- 
cento, o alcuna armonia, o se questa sia vana opinione ; e 
dell'ordine loro , e come alcune sian prima, ed alcune da- 
poi, e con quali intervalli sian disgiunte: molte cose si di- 
sputano dagli astrologi , le quali nelle quistioni della Filo^ 
sofia sogliono trasportarsi ; ed in questa guisa crescono 
l'onde , e si turba la tranquillità di questo seno. 

Malpiguo. Non v'avria luogo V arte del nocchiero , se 
non vi fus^ qualche tempesta . 

Forestiero. E della terra ancora si quistiona , e done 
sia allogata , e *'ella sia ferma o si muova ; e della sua for- 
ma e figura', e se, come volevano i Pittagorici, sia una 
stella, o pur s'ella sia riposta in mezzo al mondor intomo 
all' asse,, e se vi sia alligata, come piacque a Timeo; e qua- 
li sian que' corpi, che nascono e muoiono; e quelli che son 
quasi principi ed elementi ; se siano finiti o infiniti ;- e s« 
Dialoghi l\ IL « 9 


fc_ 


28^ IL MALPIGLIO SECONDO 

essendo terminati, siano uno solamente , o più in numero; 
Fé eterni, o corruttibili; e qual sia il modo dell' alterna oru 
gìne, o come piacque a Democriti, e ad Empedocle > a 
come a coloro , i quali vogliono cbe sian composti delle fi- 
gure, e nelle figure si rìsoWano ; e di quel che è grave e 
leggiero, e quel che sia l'uno e l'altro; e per qual cagicn 
iie abbian questa forza ; e se gravi sian quelle cose, le qua- 
li di più sian composte , e leggieri quelle , cbe di meno; e 
perchè alcuni corpi per la forza della natura si levino in 
alto , altri vadano a basso, altri ora ascendano, ora discen- 
dano; appresso delle cose gravi e leggieri,, e di quelle pro- 
prietà che (or si convengono; e delle figure degli elemen- 
ti , e s' elle sian elione ch^alcuna cosa s'innalzi , o pur si 
dechinì , o se <^le sian causa solamente della prestezza e 
della tardità del movimento « 

Malpigi.10 . Molte quistionl avete raccolte in poche pa-t 
role ; ma se io avrò maggior cognizione del porto ^ il perì^ 
colo del naufragio sarà minore ^ 

Forestiero . Procedendo oltre , si disputa della ragioo 
di quelle cose , che avvengono in quel luogo eh' è vicina 
alle stelle, per natura, meno stabile e costante, che non è 
quello del cielo ^ come il cerchia del latte, e le comete, e 
tutte quell'altre che paiono ardere, e trapassare nel luogo 
superiore ; e delle comuni affe^oni dell'aere e deiracquii , 
e della specie della terra , e delle parti, e de^i aflTetti del- 
le parti ; per cui conosciamo la cagione de' venti ,. e de' ter- 
remoti , e tutte quelle cose che avvengona per la forza Io- 
To , come sono i fulmini, ed i groppi di vento , e gli altri 
vapori cbe si rivolgono in giro; e si disputa parimente del- 
le cose che pascono pel grembo della terra • 

Malpiglio . Se la diversità delle opinioni è pari a quel- 
la delle materie , poca certez^ vi può èssere > con ^icciola 
sostanza . 

Forestiero. Picciola veramente ; ma rimirate l'onde 
di questo porto , che ci conoscerete i venti , che le commo- 
vono; perciocché Anasssagora, Democrito, i Pittagorici ed 
i mattematici producono in mezzo diversi pareri , quasi 
diversi spiriti, che soffiano da varie parti : ed i due prìnii 
di colóro, che abbiamo nominato, vogliono che le stelle 
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crinite siano una specie di quelle che si chiamano erranti , 
le quali perchè molto s'avvicinano, par che si tocchino in« 
sieme'; ed alcuni de' filosofi Italiani , che furono discepoli 
di Pittagora y stimano che la crinita sia uno de* Pianeti > la < 
quale appar dopo lungo tempo y quando s' allontana dal 
Sole; la quale j opinione ehhero Ipocrate , ed Eschilo suo 
uditore y variandola solamente in parte , perchè dicevano 
che la cometa non ha crine per se stessa y ma lo prende al- 
cuna volta dal luogo y mentre erra y e mentre la nostra vista 
si rivolge al sole y dall' umore , il quale trae a sé ; ma l' una 
e Faltra opinione da Aristotele iu riprovata*. 

Malpiglio • Non so s' egli dehha esser lodato > come 
huon nocchiero, che salva la nave da ciascuna tempesta, a 
piuttosto onorato a guisa d'alcuno Iddio, che possa cam- 
biar la fortuna in tranquillità. 

Forestiero. Non v'è bisogno di minore ingegno, e di 
minor dottrina in tanta incertitudine delle cose , la qual si 
discuopre appresso , perchè li seguaci di Pittagora vollero 
che la ria di latte sia un incendio fiitto dalle stelle , le qua- 
li caddero iiel tempo , che Fetonte gpvemò . il carro deli 
sole, che fece il corso per quella strada; ma. Anassagora e 
Democrito pensarono eh' il latte sia il lume d' bilicane 
stelle, che' noii aon vedute dal Sole, perchè interposta è 
la terra : la qual' opinione fu parimente da Aristotele ripro*. 
vata colla dottrina de' mattematici, che suole esser più cer^ 
ta d'alcun' altra ; perchè è necessario che tutte sian riguar- 
date dal sole, non potendo la terra ricoprirle coli' ombra 
la qual non appartiene oltre alle stelle. V'è della medesi-^ 
ma strada un'altra opinione, la quale è, che il latte-, come 
la cometa , sia una refìrazione della nostra vista al tole , il 
che pemvventura non si può fare. 

Malpiglio * Or mi basta di sapere che non ni possa ; 
ma un' altra volta ne saprò la cagione « 

Forestiero. Né minor discordia d'opinioni slYitrova 
nelle cose , che si generano della secca, e dell' umiijbi esa-^ 
lazione nel secondo luogo pia vicino alla terra , il quale è 
comune all' aria ed all'acqua ; perchè delle- varie maniere 
éel fulmine si ragiona, e del tuono , che &l creduto il riso 
di Vesta e di Vulcano ^,o piuttosto le minacce ; ie de^iwliir 
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ni, e de' lampi, e della nere, e della grandine, e deìk 
pruina, e della rugiada sono diversi pareri, e della nebbia ^ 
« delle nubi ; e dell'arco doppio del sole , il quale ivi suol 
generarsi » e l'uno e l'altro è di tre colori , come vuole A- 
ristotele, o di sette , come piace a Tolomeo; e di quel 
della luna, e di quel cbe si fa nelle nostre lucerne; e della 
corona , e delle vergbe , e del gemino sole ; e di tutte quel- 
le 9 che i Greci chiamano anaclasiy ed i Latini refrazioni ; 
e dell'altre che si fanno-per trasparenza, o ,come dicono, 
per transperioni ; e de' venti ancora , i quali alcuni voglio-^ 
no clie siano movimento dell'aria, o flusso, come vuole I- 
pocrate; ailtri che escano quasi d'un vaso, la quale opinio- 
ne è -molto simile a quella d^OmerO; che gli rinchiuse nel- 
l' otre; altri che skin vapori, che si n&uovono obliquamen- 
te intomo alla terra , de' qua li contrarjj son quelli che so- 
iio più lontani di luogo, e questi essendo disgiunti 'dal dia-^ 
metro , jpassano per lo centro , e sono principali , e dispo- 
sti secondo le prindpaN parti della terra , e distinti di 
tempo e di luogo ; e del numero loro, perciocché Aristo- 
'tele scrisse che fossero dodici , ma altri crede piuttost(» 
che sian dieci, perchè in tante parti si toccano le linee , 
che segano il circolo, o piutto6ta in otto : co^nunque sia, 
tutti si riducono a quattro grandissimi, ed i quattro a due, 
che sono il Borea e l'Austro; ma nel cerchio^ in tomo al 
qnale'son disposti, ciascuno è lontano dall'altro per tren- 
ta parti , secondo l'opitiione degli astronomi; secondo AH-* 
stotele in più, e meno , perchè il cerchio non è segato in 
parti eguali , quantunque Ammonio dicesse poi che la ra- 
gion d' Aristotele sia conforme a quella degli astrologi, 
perchè le liiiee fatte dall'orizzonte sono egualmente lonta^ 
ne; e dell' origine loro fu diversa 1* opinione d* Aristotele, 
e quell» di Teofrasto , perchè l' uno stimò eh' avessero o- 
rigine dalla sublime regione dell* aere, l'altro dalla pia 
ibassa.E delmare parimente sono varie (avole, e gran qui- 
stronfl;' perciocché Esopo disse che la Caribdi assorbendo 
•il mare , aveva discoperta la terra ; i Teologi pongono i 
fonti, e vogliono^ che -egli non fosse generato giammai ; ma 
i naturali filosofi dicono che la salsedine è generata, delti 
qiMile varie bodo l'opinioni; perchè altri dissero che il ma- 
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fé è sudor della terra ; altri che la sostanza della terra sia 
la cagione ) per la quale egli è salso; altri che egli co^ va- 
pori mandi sa le parti più e più leggieri , e per qaeste ca- 
gioni acquisti il contrario sapore ; ma Aristotele stima che 
sia mescolanea della fiimosa esalacione. E del flusso an- 
cora e del riflusso tì son Tarj pareri; altri Vogliono che 
egli se^a il moto della luna; altri che 11 sole nutrito dal 
mare , ritomi ciascun anno, e che nell'ore della state il 
mare feccia il suo flusso versò il Borea, e il sole cammini 
Terso quella parte seguendo il cibo ; laonde Eraclito*pen- 
sarà , che egli ciascun giorno ringiovanisse : ma Aristotele 
stima, se pur vogliamo prestar credeuEa all'esposizione di 
OlimpiodorO) che l'Oceano sia stabile, e tutto il flusso 
sia dentro le colonne , per la concavità della terra , e per 
la moltitudine de' fiumi, e che sia 'più veemente verso il 
Mezzogiorno, perchè le parti Settentrionali sono più alte, 
per li fiumi , che accrescono di quel lato la terra , molti 
de' quali entrano nella palude Meotide, ed ella cade nel 
mare Bussino , il quale discende nell'Egeo , siccome in più 
basso, e TEgeo nel Siciliano, e quel di Sicilia nel mar di 
Sardigria e nel Tirreno , i quali son più cavi di ciascun al- 
tro; laonde* si raccoglie che il flusso del mare è per ragion 
del sito, non per quella de* fonti: ma nello stretto del Bo-* 
sforo e di Calcedone si osserva che il mare corre a guisa 
di fiume , perchè dall' una parte e dall' altra egli è ristret- 
to dalla terra : ma se i mari peregrini, i quali son fuori 
delle colonne , siano fangosi , e pieni di guadi , come cre- 
deva Aristotele , il dicano quelli , che in questi secoli so«* 
gìiono solcarlo colle grandissime navi , usando le galee e 
gli altri legni veloci, che adoperano i rèmi solamente noi 
Mediterraneo. 

Malpiglio. Questo è argomento anzi del contrario. 

Forestiero. Credette ancora Aristotele , contra l'opi- 
nione de' Geografi, che il mare fosse uno; perciocché tut- 
ti i mari insieme si congiungono , eccetto il Caspio, il qua- 
le Strabone, che non rifiutò l'opinione d'Aristotele, vuol 
che si congiunga sotto la terra con gii altri : js de' fiumi 
ancora varie cose hanno scritte i filosofi, perciocché alcu- 
ni vollero che tutUi I9 materia de' fiumi (osse raccolta sot- 
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to la terra , ponendori laghi riposti , e toragini d' acque 
infinite ; e costoro seguì Virgilio nella favola d' Aristeo ; né 
molto dissimile da questi è Platone^ il quale non volle che 
l'università fosse il maremma un grandissimo fiume ^ detto 
Tartaro, il quale corre sótto la terra , e sì rivolge intorno 
al centro ; laonde T acqua si muove airitis&, come a Pla- 
tone par che attribuisca Aristotele, il qual rìpr^a que- 
sta opinione con molti argomenti ; ed egli stima che l* ac-* 
qua non sia tutta insieme unita in atto , ma che la natura 
de' nfonti sia attissima a produr rumoi:e9 a conservarlo , 
ed a ritenerlo ; . perchè i grandissimi fiumi dagli altissimi 
monti hanno il principio , come sanno coloro, a'quali è 
noto il giro della terra , e l' hanno descritto. ; perché ncl- 
V Asia da quel monte , che fu detto Paropamiso y nasce la 
maggior parte de' maggiori fiumi ; e questo per consenti** 
mento di ciascuno è altissimo oltre a tutti quelli che ri- 
guardano r Orto iberno , perchè dalla sua cima si vede il 
mare esteriore , e da lui derivano Battro , Coaspe ed Aras^ 
se,*dal quale il Tanai parte, che entra nella Palude Meoti-> 
de, e l' Indo., eh* è il maggiore di tutti i fiumi: ma dal 
Caucaso, che è amplissimo oltre a tutti i monti, che si vol- 
gono air Orto estivo, ed è pieno di molti gioghi , abitati 
da molti nopoli, e di molti laghi, nascono molti fiumi di 
altezzaré di grandezza incredibile , e particolarmente il Fa- 
si ; e dal Pireneo,'ch'è verso l'Occaso equinoziale, il Da- 
nubio e il Tartesso ; e da' monti dell'Etiopia nell'Affrica, 
r £goiìe e il Nise , ed altri grandissimi , fra' quali è il Cre- 
mete, che entra nell' Oceano ; e il princìpio del Nilo è dai 
fhonti deir argento , come vuole Aristotele , quantunque 
Erodoto prima dicesse eh' egli veniva dall' opposta parte 
del mondo , e Tolomeo si sforzasse poi di mo<itrare eh' egli 
nasce da' monti' della Luna , ma peravventura gli ani e gli 
altri sono i medesimi; ma in Grecia T Acheloo si parte da 
Pindo , dal quale ancora discende l' Inaco e lo Stri mone; e 
il Nesto , e l' Ebro discendono dallo Scombro : molti fiumi 
ancora nascono dal Rodope , e dagli altri monti con simil 
ragione ; ma Aristotele & menzione di questi solamente . 
Tante, e sì varie sono l'opinioni, che si raccolgono in que- 
sto sacro seno della filosofia, nel quale si hanno aperta la 
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Ktf »tla non solo gli argomenti de^ filosofi , ma le favole dei 
poeti e l' autoiiti de' gentili teoÌogL> che scrivono molte 
co$e piene di riverensa e d'orrore ^ le quali debbono esse* 
re ÌDterpretate\anzi da' filosofi de'costumi^ che da 'naturali. 

Malpiglio L' intenderò ^ quando che sia* ora non desi- 
dero che alcuna interpetrazione ritenga il corso del nostro 
parlare 9 o ci allontani dal nostro proposito^ con nuovo 
dubbio» 

Forestiero* Se dubitiamo delle cose, che appaiono so- 
pra la terra y é sono obietto del vedere , è più ragionevole 
^'he abbiamo dubbio di quelle, che si generano sotto > fra 
le quali è il terremoto • 

MALÌ^IQlIo k £gli non si udì giammai che di lui vera- 
ìDeìite non si ragionasse ; ma peravventura tutte l' opinion 
ni derivano dagli antichi 

Forestiero, à' tempi d'Aristotele tre furono le prin- 
tipali di tre grandissimi filosofi ; perciocché disse Anassi- 
mene Milesio^ il qual fu prima di Anassagora Glazomenio, 
the la terra bagnata seccandosi é usata di rompersi, e da 
que' pezzi , i quali caggtono, è scossa fieramente; laonde il 
terremoto suole avvenire ne' gran caldi, e nell' inondazio*» 
ni i ma Classimene lasciò scritto che V aere per sua natura 
é portato in alto, e quando si trova nelle parti inferiori 
della terra , e nelle concavità , suol con^movétla : ma Oe* 
mocrito porta opinione che la terra piena d'acqua, rice<« 
Vendo la pioggia , da lei sia mossa : dunque tre famosissiaii 
filosofi a tre diversi elementi recano la cagione del terre-* 
moto; il primo alla terra medesima , il secondo all'aria, il 
terzo all'acqua: ma Aristotele volle che fosse la secca esa«< 
Iasione , la quale è simile al fiioco, e che l' istessa natura , 
the sovra la. terra nominiamo il vento, e nelle nubi il tuo«- 
no, sotto si dica il terremuoto : ma della grandezza egli 
stima cagione la gran forza de' venti e la figura de' luoghi, 
per li quali trascorrono > perciocché dovunque eglino sono 
rispinti indietro , ne penetrano fecilmente , ivi è neceSsa- 
fio cha sian ritenuti ne' luoghi angusti, in quella guisa che 
suol &r l' acqua nel nostro Pò , la qual non può uscire , o 
pur come il polso non manca subito , né tosto , ma appo- 
co, appoco insieme col morbo: laonde è necessario ch'egli 
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seuota sempre fin che re ne ayanzi alcuna parte ; e spesse 
volte egli si avriene in fabbricbe sode y ed in rooU grandis* 
siine, e si forma in tarie fìgare di suoni , e manda varie 
voci f e rimbomba con var j strepiti ; laonde par che s' a- 
«colti il muggir della terra, il- che suole avvenire senza 
terremoto , quando i fiumi entrano nelle pahidi , e s' odono 
suoni assai simiglianti a quelli, che ^nno i buoi, da' quali 
prendono il nome • Ma queste cose, che pera v ventura noo 
sono bastevoli al nostro desiderio, sono soverchie al no^ 
stro proponimento , perchè di loro ragioniamo quasi di 
passaggio, per dimostrar la moltitudine del r opinioni, che 
sono state ricevute nelle scienze ; e se talora ci fermiamo, 
siamo simili a que'passaggieri, che scendono a' porti per 
vaghezza del paese, o per alcuna opportunità. 

Malpiglio. Di questa materia sono stati scritti libri in* 
teri , e pieni di molta dottrina in questa città , nella quale 
il furore del terremoto fu più spaventevole che dannoso. 

Forestiero. Comunque sia, le cagioni di quegli effet- 
ti , e be si generano nel seno della terra , e sono ascosi agli 
occhi nostri , portano seco molto dubbio , e molta incerti- 
iudìne . 

Malpiglio. Molto diletto ancora è nella novità delle 
maravigliose narrazioni : né alcuna cosa ascolto più volen- 
tieri che le maraviglie delle cose sublimi , o delle sotter* 
ranee. ' • \ 

Forestiero. Perawentunt siccome Toro e legeoime son 
più care , perché sono tratte di più riposta parte , cosi IV 
pinioni di queste cose medesime, e le ragioni sono in mag- 
gior pregio, perchè sono più occulte; onde alcuni filosofi 
/credevano, o mostravano di credere che i diamanti, i ru- 
bini, e gli smeraldi fossero parte della terra pura, la quate 
è vera terra ; e fra questi fu Socrate , mentre innanzi alla 
morte disputava con Fedone di que' beni, ch'egli aspettava 
nell'altra vita : ma Timeo disse che l^oro in ^uisa di fio^ 
germoglia fra le vene del diamante; altri che le gemme (èra- 
no fiorì disile ricchezze: ma altri, più naturalmente parlando 
di questa materia , disse che tutti i metalli erano generati 
dall'acqua, e da un certo umor tenace e viscoso, come dalla 
madre, ma dall'esser cotti, e prender forma dai solfo > come 
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dal padre : ed agli altri assegnano ogni metallo a qualche 
Pianeta . Ma Aristotele pone sotto la terra due medesime 
esalazioni^ dalle quali son generate le mararigliose apparen- 
«e, e dair arìda aspirazione , conceputo l'ardore , vuol che 
sian fatte le pietre , le quali non possono liquefarsi y e '1 
solfo , e '1 minio , e l' altre cose di questo genere ; ma di 
quello spinto, che imita il vapore , nascono quelle, che si 
fondono, e possono esser tirate e ridotte in verghe ed in 
piastre, come Toro, il ferro e '\ metallo; e tutte son fatte 
dall'umido fiato rìnchinso, il quale per la siccità s'acco- 
glie insieme , e si costrìnge, a guisa di rugiada e di pruina; 
e perchè tutte hanno mescolata la terra , e l' altro spirito 
secco, possono abbruciarsi, e l'oro solamente non s'ac- 
cende. Molte ancora, oltre a queste, sono le quistioni che 
si possono fare di tutti que' corpi composti , che sono simi- 
li da ciascuna parte, i quali sono distinti fra se per le qua- 
lità attive e passive con diciotto opposizioni secondo V abi- 
to e la privazione , ma si possono lasciar da parte , per non 
dimorar troppo in cosa poco necessaria . 

Malpiglio . Io veggio a qual parte spiegate le vele del 
vostro legno , ma stimo che ci rimanga lungo spazio da cor- 
rere. 

Forestiero . Lungo, chi volesse discorrere di tutte le 
cose; ma toccheremo solamente l'opinioni più famose de- 
gli antichi , delle quali j& menzione Aristotele negli altri 
libri, e le contese , che ebbe con esso loro • 
Malpiglio . Non è mica piccioP opera questa che avanza. 
Forestiero . Qualunque sia , conosciamola dappresso . 
Aristotele, ov'egli tratta del nascimento e della morte, 
dice che de' vecchi filosofi alcuni vollero che il nascimen- 
to eia mutazione fossero diversi, avvengachè quelli, i qua- 
li dicono che tutte le cose sono uno, e dall'uno tutte so- 
glian generarle, son costretti di confessare che la genera- 
zione e la mutazione siano l'istesso ; ma coloro, che ripon- 
gono la materia delle cose in più di uno, come Empedocle, 
Anassagora e Leucippo, definiscono che siano differenti; 
quantunque Anassagora non intendesse la sua voce mede- 
sirna, quando egli disse che il nascere ed il morire, era 
r istesso che il mutarsi , e pose molti elementi , come gli 
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altri y de* quali Empedocle kie tiumerò quattro corporei^ 
aggiangendovi l'amore e la discordia,/;he hanno forza di 
fere e di muovere il numeì'o insieme di sei principi : ma 
Anassagot'a , Empedocle e Democrito gli fìnsero innumera* 
bili; ed il primo costituì le parti somigliai ti, come la camey 
e Tossa, e le medolle^ e tutte le àlti'e, le quali hanno il 
nome istesso, e son del genere medesimo; il secondo ed il 
terzo afleiinano che tutti siab composti di corpicciiioli io-> 
divisìbili; ma Empedocle fo suoi priticip] il ,fuoco> Taria^ 
r acqua e la tef ra , che sono assai più semplici delle parti 
simiglianti d' Anassagora .' ma ÌPlatobe non disputo di ogni 
nascimento. e d'ogni morte; pelrchè trattò solamente del- 
l'origine delli elementi, i quali sod composti deirestremit^, 
come è scritto nel Timeo <f(è minor discordia é neirani-i 
me, di quel che sia nella generazione 4 

MalpIGLÌO» Io aspetto ch'ormai parliate di lei', non per 
fastidio delle cose > delle qUali atete ragionato ^ ma per 
l'eccellenza del Soggetto, di cui v'apprestate di ragionare. 

Forestiero » Molti di coloro che frissero innanzi ad Ari- 
stotele, ebbero opinione che l'anima fosse qUet^ che prima 
e principalmente muove ; però disse Democrito che l'ani- 
ma è cèrto fuoco e calore > perche essendo infinito il na- 
moro delle figure e de'corpicciuoli , che non possono esser 
divisi, egli stimò che quelli che son ri tondi, fossero fuoco 
ed anima, quali sogliono vedersi nell'aria e ne' raggi, quan-* 
do il sole entra per le finestre .' la quale opinione fa seguita 
da Leucippo: né da questa è molto diversa quella de' Pit- 
ta gorici, perchè alcuni di loro vogliono che gii atomi sia- 
no l'anima, ed altri quel che gli muove; Anassagora pari- 
mente dice che l'anima e quella che muove ; ed in alcun 
luogo che l'anima e la mente sia l' istesso , e che ella si ri-* 
trovi in tutti gli animali grandi , piccioli e mezzani : e Ta« 
lete ancora stimò che l'anima fosise un non so che, che 
avesse forza di muovere, e però disse che la calamita era 
animata: ma alcuni altri non ebbero tanto risguardo al mo- 
vimento , quanto al senso , ed alla cognizione , la quale el-< 
la ha delle cose ; e questi vollero che 1* anima fusse il prin- 
cipio; e quelli, che molti prìncip) fossero l'animai ma £m< 
pedocle riputò che l' aniiiia fosse di qiiarttro elementi , a 
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tli'ella vedesse la tetra colla terra, l'acqua coir acqua, 
l'aria coli' aria ,.e col fuoco il fuoco, coli' amore l'amore, e 
la discordia colla discordia ; e fu consentimento degli aati- 
cbi filosofi che il slmile fosse per lo simile conosciuto ; e 
Deirislesso modo Platone nel Timeo la fa di due elementi, 
Tuno divisibile e Taltro indivisibile, e vuol ch'ella sia mez* 
20 dell'una natura e delPaltra , e quasi composta deiristes- 
80 e deir altro, co' quali conosce le cose , perché quando 
ìnccog^Tiamo i generi e le specie delle cose , cefcluamo il 
simile e il medesimo^ ma quando andiamo dietro alle diffe- 
renze, ci avvegnamo alle diversità. Ma il medesimo Plato- 
ne ne'libri della filosofia scrisse che l'animale i composto 
dell'idea dell'uno, e della lunghezza e della larghezza, e 
delia profondità; ed in altro modo ancora insegna le cose 
istesse ; r intelletto esser uno , e la scienza due, perchè la 
scienza procede dall'uno all' uno > cioè da quel, che s' ap- 
prende, alle conclusioni ; ma l'opinione deriva dalla prima 
trinità , cioè , dall'uno al due, numero^ che si riferisce «fila 
]^ana figura, perchè s'appartiene all' opinione raccogliere 
il vero, ed il falso; ma il senso nasce dal quaternario , e di 
tutte le cose il numero specifico , e la specie sono l princi- 
pi; e gli esempi del numero sono l'unità-, e la dualità , la 
qual sottoponevano all' unità , acciocché ne uscisse una 
moltitudine infinita di numeri ; perchè da quello eh' è ve- 
ramente uno , e solitario , non può generarsi cosa alcuna ; 
ma perciocché l'aninui par che sia quella , che na forza di 
muovere e di conoscere ; alcuni hanno congiunto insieme 
queste cose , e detto che V anima sia numero che si muova 
da sé stesso. Diogene ancora , come alcuni altri , pensò 
che l'anima fosse ae^e, il quale è principio sottilissimo, ol- 
tre a tutti gli altri; e per questa cagione disse ch'ella mo- 
veva , e conosceva : ma Eraclito stimò' che fosse quel vapo- 
re, del quale son fatte le cose tutte; ed Alcmeone portò 
dell' anima la medesima opinione che gli altri , dicendo che 
ella era immortale, e per questo s' assomigliava alle cose 
imnìortali ; e quel che sempre muove, a lei si conveniva . 
Ma ira coloro , che sono importuni , alcuni dissero eh' ella è 
acqua , cioè il seme , perciocché il seme di tutte le cose è 
umido; altri ^ fra'quali è Grìtia , pongono eh' ella sia sau- 
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gue: ed insomma tutti gli elementi sono stati giudicati deU 
la natura dell'anima, eccetto la terra, della quale niuno ha 
spiegato la propria opinione, se non forse alcuni, i quali 
hanno creduto esser composta di tutti gli elementi, anzi 
esser le cose tutte: altri vollero che T anima fosse armo-i 
nia y o non senza armonia ; ma tutti la de6niscono ò dal 
moto, o dal senso, odali' incorporeo. Ma Aristotele, aven- 
do riprovate l'opinioni degli altri, adduce la sua, la quale 
è che r anima sia la forma , o l' atto ; e la perfezione del 
corpo Maturale ; riprova ancora altre opinioni di Timeo , 
appartenenti all'anima, ch'ella non intenda per cerchio, 
«vvengachè lade^iizione e la dimostrazione, non possano 
avere infinito movimento ; ma le azioni dell'intelletto • che 
!Platone assomiglia al cerchia, prima diritto , e poi ridotto 
a perfetta ritondità, sono assomigliate da Aristotele alla 
linea prima spiegata e poi ripiegata, il quale pone la sede, 
e quasi la reggia dell' anima nel cuore , e non le separa di 
lu9go, siccome si fa nel Timeo; ma nel quarto della Re* 
pubblica pare che Platone stimi che una sia l'anima so- 
lamente , della quale sian tre parti , la ragione , l' ira e la 
cupidità, le quali ancora chiama specie distinte , non col 
luogo, ma colla proprietà. In tutte queste materie nondi- 
meno ondeggianti a guisa dell' Oceano , per la varietà deU 
le quistioni, le ragioni d'Aristotele sono a guisa d'ancorai 
che gittata nell' onde f le acquieta colla gravità . 

Malfig^io . Non vi potete ingannare col giudizio di 
tanti dotti» 

Forestiero. Ma procediamo oltre, lasciando le dispu* 
te , che i seguaci di Aristotele hanno fatto dell'intelletto, 
cioè se egli sia nM>rtale , come parve ad Alessandro , o im- 
mortale , come giudicò Filopono , Simplicio , Averroe, 
San Tommaso e Egidio, e s'egli sia uno di numero, a gui^ 
ra di sole , che illustri questa sfera umana , o pure se mol- 
ti siano, come hanno creduto i Latini,* e lasciamo l'opi^ 
nioni cosi varie dell'intelletto agente e del materiale, le 
quali sono state raccolte con discreto ordine , e con gran- 
de, e varia dottrina dal Signor Antonio Montecatinu» 

MALPIGLIO. Se vogliamo lasciarle, per ripigliarle con 
migliore occasione, altrettanto ora mi sarà grato l' indù* 
l^are y quanto altra volta mi sarebbe V udire . 
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^ Forestiero. Io* dico adunque /procedendo^ che gitana 
tichi non sono coficordi ìmI senso tiella TÌsta , percbè aU 
cuni Togliono cbe imiti la natura del luoco, il quale par 
cbe risplenda nelle tenebre ^ quando Toccbio si Tolge, e 
cbe mandi fuori scintille y come Sretonio scrisse arvenuto 
particolarmente negli occbi d'Augusto, in guisa cbe egli 
dopo Tessersi desto, redeva per breve spazio; ma Demo- 
crito stimò , cbe Toccbio imitasse la natura dell' acqua ; la 
quale opinione Aristotele giudicò migliore , e però rolU 
cbe la TÌsta si facesse piuttosto riccTendo la specie , cbe 
mandando fuora i raggi , come avera cre<IUto Platone ed i 
ma ttematict del suo tempo : e della definizione del colore 
parimente è discordia fra i Pittagarici ed Aristotele ; per- 
cbé quelli vogliono cbe (1 colore sia la superfìcie ; ma que- 
sti non ogni superficie stinia ebe sia il colore , ma t'estre- 
mo della eosa lucida in corpo certo e determinato: né mag- 
gbr convenienaia è lira Empedocle ed Aristotele nella ma- 
teria del sapoite; perchè l'uno pensò ^ cbe l'acqua conte- 
nesse in se tutti i generi de' sapori senza alcun sentimento 
per la pieciolezza, ovvero cbe ci fòsse certa materia, quasi 
comune seminario de* saporì ; 1' altro giudicò ambedue 
l'opinioni apertamente fiilse, e stimò cbe la terrea ed ari- 
da sostanza fosse d&gione de'^'sapori, o còme dice Teofìra-« 
sto , la mistione del secco nell' umido ; e condannò simiU 
mente quella opinione de' Fittagórici, cbe alcuni animali 
vivessero di odore: e volle cbe la memoria fosse un vestigio 
impresso dal senso nell'immaginazione > e, per cosi dire, una 
passione , la quale è , secondo Platone e Plotino , piuttosto 
fin' azione dell' anima nostra, o pur una dimora , anzicbò 
un movimento: e trattando del sonno, e duella vigilia, è dai 
medici diseord^ , ponendone il principio nel cuòre, il qua- 
le coloro aveva n posto neléerveHo: e nella respirazione 
eontradisse a Democrito , ad Anassagora ed a Diogene, i 
quali vollero cbe tutti* gli animali respirassero; p nella ra- 
gione èeì respirare (u contrario ad Empedocle, e del -prin- 
cipio delle vene a Siennese Ciprio, ed a Diogene d'Apol- 
lonia, ed a Potibo , cbe ià loro si disparte; ed a' medici, 
ed a quegl' interpreti della natura che le derivano, dalla t^ 
sta ; perchè Aristotele scrive che V origine loro vten d^l 
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cuore ^ e quella de' tierTi similmente; e nell* assegnar le oa^ 
gioni è gran dly€r8Ìtà fra gli autichi fisici ed Aristotele ; 
perchè quegli inTestigano il principio materiale , ma Ari* 
stotele stima che la cagione formale sia disgna di princi- 
pai considerazione: e nel seme ancora Aristotele contradi- 
ce agli altri ^ e particolarmente a Ctesia Gnidio^, a cui pia« 
ce, cbe il seme degli elefanti s* induri^ e divenga simile 
airelettro; riprenda Erodoto, il quale scrive che- la geni- 
tura degli Etiopi è negra ; e ripugna a Democrito ,, il qua- 
le pensò che prima si disceroessero le parti esteriori del- 
l' animale, e p«i l'interiori: e s'oppone all'istesso^ che 
non voleva che ci: fosse la dimostrazione delle cose eteme: 
e rendendo la cagione della sterilità de*muli, non solo. im- 
pugna le ragioni di Democrito ^ ma quelle d'Empedocle: 
e ripiglia Anassagora, ed altri pooo avveduti scrittori, i 
quali crede vana, che i corvi si congiungessero colla bocca: 
ed. ij p^dre d^gl^ Istorici ^ che i pesci s' empiano divoraodo 
il seme : e nella generazione dei maschia, e della fiemmina, 
dimostra. che il maschio si definisce per la potenza, e la 
femmina, per l'impotenza, con tra il parerai Democrito, e 
di Empedocle e d'altri, i quali volievano che fossAradistiii-» 
ti dal. destro e dal sinistra, o. dal caldo- e dal freddo; e 
contradice a Lea&ne in coia, di cui pera v ventura è pia 
bellp.ij tacere- che il ragionare in ogni luogo.. £ parlando 
della simigUanza tra il figliuolo, e il padre , e la aiadre>& 
giudizio diverso, da quel, degli altri; perchè alcuni voglio- 
na che si 'generi più simile^ a quello, dal quale è^ venato 
più di seme, e che egualmente il tutto riesca simile al tat- 
to , e la parte alia parto; ma se egli viene eguale d^ll' uno 
e dairaltco, colui che ci. nasce, non somiglia alcun di lo- 
ro ; ma se non>è vero che il seme sia mandato d»., ciascuna 
parte ^ non è questa la cagione* della somiglianza,. e della 
'disBomigltanza ; e Democrito ,. volendo. che nasca il figliuol 
maschio^ se il padre uè manda quanti!^ maggiore , e fon- 
mina , se la madre, non.ispiega interamente la causa > della 
similitudine, e della dissimilUudìne ; ma. Aristotele l'attri- 
buisce alla vittoria del seme-ycd alla soliiziooedc'niQvimenti; 
perchè il generante genera come ganere^.e come particola- 
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re, e piuttosto coi|ie particolare ; laonde se lo sparso seme 
non supera , noD/in quanto egli è d\ Socrate, o di Platone , 
mà^fto. quanto egli è d'animale solamente, non passa nei ge- 
nerali la siiniliudine del padre . E^ conciossiacosaché quel- 
lo^, che si muta, si muta nel contrario , tutto ciò che non 
p separato nella generazione , è necessario che passi nei- 
r opposito , e si generi la fenuuina : e se alcuna irolta il 
maschio nel generare supera come maschio , ma noti come 
padre, il figliuolo conserya il sesso, ma non la somiglian- 
za , e sì risolvono i moti del generante peli' avolo ^ e nei 
maggiori, come quelli della concepente neir ayola , e nei 
superiori • Ma neVa generaj^ione de' mostri ancora Aristo- 
tele è differei^te dagli antichi, perchè alcuni pensarono 
che i mostri nascessero per la in^escolanza di dUe semi , ma 
Aristotele stima che la materia sia la cagione de' mostri y 
quand' ella Aoo è vinta dalla forma; laonde tutto ciò che 
traligOA , e maa ha la sembianza , e T immagine del genito- 
re 9. in un certoi modp è nvistro. Della natura del latte an- 
cora altro crede l'Agrigentino Filosofo, altro lo Stagìrita, 
il quale afiTerma che eg)i è della natura de' mestrui , e ri- 
prende Empedocle che il chiamasse marcia :& sono anco- 
ra discòrdi nel color de^i occhi , perche Empedocle stima 
ehe gli occhi azzurri, iAie dai Latini son detti cesii , abbia- 
no pl& di fuoco, ma ì négri più d'acqua , e per questa ca-i 
gione gli ai^nrri nuq. possono veder acutan^ente di giorno; 
cioè per l'inopia deir acqua, ma i negri per quella del fbo*- 
co veggiono meglio a' tempi oscuri , 9 nelle tenebre . Ma 
Aristotele giudica , che la rista non debba essere attribui- 
ta al fuoco, ma all'acqua;, e la cagton de'colori si può 
rendere altramente , perchè son negri quelli che •conten<« 
goQO molto d'umore, ed azzurri gli altri , che ne hanna 
nuner parte , come arvìene del mare parimente , percioc-^ 
che dove l'altezza è maggiore in guisa che sia nascosto il 
fondo, egK par negro, col qual nome è chiamato da Ome- 
ro flipesscj Tolte: ma dove è traspurente si mostn^ azwrror 
né fu bène assegnata la cagioo,e da Democrito , e da Eia- 
podocle , perchè nascano prima i denti dinan^, a poi gli 
altri ; come da Aristotele ^ il quàl dissQ che prima nascono 
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quelli, de' quali è primo l'ufficio: e ne' problemi par coft« 
trarìo al suo maestro Piatone , Tolendo che tutte l'opere 
della natura fossero malragie^ o la maggior parte , le qua^ 
li r altro stimò tutte buone ; con cui in altro luogo par 
che si Toglia rappacificare 9 dicendo che la natura erea le 
cose bellissime ed ottime ; e si contentò di ripugnare a 
quello cbe egli medesimo avera detto nella Topica , scri- 
vendo cbe la vergogna è contenuta nel genere della paura, 
seguendo, come fecevano gli Accademici, l'apparenza del- 
le diverse ragioni e la verisimigiianza ; e pose l'obietto 
della bellezza nel gusto ancora , bencbè i Platonici lo metr 
tano nella vista , e nell'udito solamente , e conferma quel 
detto d' Empedocle , cbe il contrario è conservato dal con- 
trario, ripmvando in buona occasione quel suo, cbe i cen- 
trar} son quelli^ cb^ s'uccidono vicendevolmente ; ma pe- 
ràvventura allora scriveva come cortigiano; laonde Teo- 
frasto suo discepolo, trattando delle cagioni delle piante, 
toma a distrugger quello cb' io ultimo il suo maestro ave- 
va confermato. Ma s'io volessi numerar le discordie fira 
lui e gli altri suoi scolari, egli anticbi e nuovi piati, cbe 
nacquero fra' Greci, e fra gli Arabi , e fra* Latini , maggior 
pelago avrei da passare, percbè V interpretazioni sono in- 
finite , laonde posso dir con Dante : 

Non è paleggio da picciola barca . 

Malpiglio. Seguite dunque per questo breve spazio, che 
ci rimane , delle quistioni degli anticbi, le quali sono toc- 
che dal Padre de' Peripatetici. 

Forestiero. Navighiamo dunque dalla naturale alla di- 
vina Filosofia , se pur questa non è ^piuttosto una manieia 
di volo. 

Malpiglio . Come vi piace. 
^ Forestiero . Alcmeone poneva le contrarietà termina- 
bili , i Pittagorici terminate ; e questi ancora volevano che 
tutte le cose fossero per imitazione dell'idee; ma ^Socrate 
non voleva , cbe fossero per imitazione , ma per participa- 
zione ; Platone diceva, altro essere il numero , altro quello 
cbe è £itto ; i seguaci di Pittagora non ne ricercavano al- 
cun altro, eccetto quello, del quale il mondo è compostD. 
Platone accenna, quasi per enigma, le forme esser quelle, 
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che da loro «on detti numerì ; Aristotele sUma che V in 
txMi sian numeri^ ma ragkMu^ e dimostra molte «ose scoir- 
▼eneyoli, che seguirebbono dall'altro parere; quelli^ cbe 
prima filosofarono ^ ebbero opinione cb' il corpo fosse più 
quel ^' è della superficie , e della linea ,* altri più saTJ giù-* 
dicarono il contrario; Pitta gora stimò cbe potesse insieme 
esser ven la contradizione; Aristotele scrisse cbe fermissi- 
mo principio è quello , cbe sia impossibile V istessa cosa es- 
sere » e non essere ; Democrito pronunziò cbe: il yero fosse 
niente ed oscuro ; ma quelli cbe reputano Tistesso il senso 
e la fiintasia , vogliono cbe tutte siano vere le fiintasie; Eia* 
dito dicendo cbe la contradizione si verifica , tutte le co- 
se fa vere; Anassagora , volendo cbe ci sia qualcbe mezzo , 
le fii tutte fiilse, ma Tuno e l'altro distrugge se medesi- 
mo. Ippia stimò cbe l'uomo fosse veritiere e bugiardo per 
potenza, Aristolele per elezione; quelli cbe pongono l'idee , 
vollero cbe gli uniTcrsali fossero più sostanze ; colui cbe le 
distrugge, vuole cbe siana meno ; secondo Platone il cor«^ 
ruttibile e l'incorratibile è neUa medesima specie, ma per 
giudizio d'Aristotele non solamente sono diversi di specie» 
ma di genere-: Platone pose le mattematicbe oltre T idee; i 
Pittagorici congiunsero queste cose in una medesimamatu- 
ra; Eudosso diceva cbe le sfere, cbe portano il sole, son 
tre, tre similmente quelle, cbe portano la luna ; ma pone 
cbe siano quattro che portano l'altre erranti; Calippo n' ag-« 
giungeva due al sole e. due alla luna , in guisa cbe ciascuna 
n'avesse cinque, e riservò le quattro medesime a Giove ed; 
a Saturno, siccome diceva Eudosso, ma ne aggiungeva una 
a Mercurio ed una a Venere, in modo cbe tutte le portan-. 
ti sono trentatrè ; ma giunge a tutti i Pianeti le rivolgenti, 
una meno delle portanti ; laonde in ti:^tto sono cinquanta- 
cinque , perchè la luna non ha riports^nte ; Socrate non se - 
parava gli universali da' sensibili ; Platone poneva queste 
sostanze universali separate ; a Platone piace cbe i Geome* 
tri dalle false supposizioni raccolgano il falso ; Aristotele, 
non concede cbe sian folse le geometriche supposizioni f 
Platone diceva che se non ci fosse il numero mattematico» 
noa ci sarebbe lei maUematica. scienza ;. Aristotele che es- 
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sendoci ancora il numero separato ^ ci è la sci^nxa : i Pit- 
ta gorici TOgliono che la privasioiie sia priiai^ dell'abito; 
Aristotele tien la contraria opinione. Platone Voleva che il 
hene ed il male Fosse principio ; i Pittagorici Volevano che 
non fosse principio né Tuno, né l'altro; altri de' Pittagori-^ 
ci dissero che il principio era il bene ; la qual sentenza 
-approvo, e difenderei a tutta mia possa : Ferecide Siro 
disse che ilbeiie è l'ultimo di tutte le cose, e la causa è il 
principio; Orfeo disse che il bene era dapoi; ma questa 
opinione se ne poteva rimanere con. Euridice all' Iniiemo • 
-Platone non concedeva idee degli accidenti; Aristotele di»« 
-se che se l' id^e son delle virtà , son degli accidenti ; secon- 
do Empedocle ogni numero è di fuoco, o di terra, secondo 
Aristotele , materiale; secondo altri , formale, quantunque 
a buon Aristotele istesso dicesse in altro luogo che la na- 
tura annovera le cose co' numeri celesti . Ma noi siamo 
quasi al fine del terzo seno , e possiamo, se vi piace y le£;a- 
re la stanca navicella del nostro ingegno^ e scender in que- 
sta bellissima piaggia di mare, appresso questa dolcissLoa 
fonte adombi^ata da un olivo , che spiega i rami in mezzo 
di un lauro e d' una palma , che fanno ombra ancora a quel- 
V antro venerabile, la cui bocca è quasi ricoperta dall' ede~ 
fa e da' corimbi. 

Malpiglio . Vói ragionando mi fate quasi vedere quel 
che io ascolto ; però smontiamo , se così volete,, e sediamo 
a pie della grotta, se non vogliam seguire il nostro ragio- 
namento . 

Forestiero . Noi dicemmo nel principio che gH affetti 
agli affetti son contrarj , e 1' fmmagini all'immagini, e 
l'opinioni air opinioni; ma che fra le scienze non è contra- 
rietà, perchè la scienza inferiore serve alla superiore quasi 
ministra, e pigliai da lei i principj; nondìnaèno, volendo ri- 
pararci in questo porto , abbiam ritrovato niia gran molti- 
tudine di opinioni , che il rendono men tranquillo . 
Malpiglio. Abbiamo senza fallo. 
FoRCSTlCAo. Nel seno dunque delia filosofia non possia- 
mo fuggir la moltitudine . 
Malpiglio . Non ancora . 
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* Forestièro. Ma dove è la moltitudine , è la differenza, 
perchè niuna moltitudine si troya^^fae non cotitenga in sé 
cose differenti , o di genere , o di specie^ o di numero . 

Malpiglio . Niuna veramente . 

Forestiero. E tanto vanno nMiltipHcando le differen- 
ze, cbe al fine divengono contrarietà . * 

Malpiglio. Così stimo. 

.Forestiero. Dunque^ non avendo fii^gitala moltitudi- 
ne , non abbiamo fuggita la contrarietà . 

Malpiglio . Sebben mi rammento, quando -entrammo 
in questi seni, trovammo i due contrarj dall'una parte e 
dair altra; quasi per guardia, in quella maniera cbe Panda^ 
ro e Bitia stavano per difesa della nuova città de' Troiani. 

Forestiero. Gran virtù dunque , e maravigliosa è quella 
della scienza^cbe stando sempre mescolata fira'contrarj,noti 
se le appiglia alcuna con trarietà, qua si per contagio; e perav- 
ventura avendo distillate l'opinioni di molti al fuoco della 
ragione , ne ha fatto ^n olio simile a quel della peste y col 
quale si rimescola sicuramente fra 'contrarj ; e snella, come 
-donna gentile e delicata, schiva sì fatte unzioni^ diremo che 
«ia piuttosto simile all' intelletto immortale y fra le cose 
mortali, da cui se nulla s'apprende , non distrugge però la 
sua immortalità . 

Malpiglio. Se io non m'inganno > questa é: 

Quella donna più bella assai che* l Sole , 
E pia lucente , e d' altrettanta etate . 

Forestiero. Assai bene l'avete riconosciuta nella vo- 
stra età giovanile ; ma qual rimarreste y se vi apparisse co- 
lei y che nacque ad un parto medesimo ? ma volendo seguir^ 
le e fuggir, quanto più si può ^ la moltidine e la contrarie^ 
tà che insieme si contiene y fa mestieri che deiponghiamo 
le composizioni e le divisioni, ed i varj discorsi, ed ascen- 
diamo alla contemplazione ed al conoscimento, e quasi alla 
semplice -vista. d^I <bene ; perchè l^ scienza non è la somma 
cima delta cognizione , ma sovra lei è V intelletto ; né sola-^ 
mente quel che'd nell'anima separato, ma quello, col qua- 
le dice Aristotele, che intendiamo i terminici! quale Ti- 
meo afferma «he non è fatto in alcun altro ; cbe nell'ani-^ 
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mo 2 a quostó intelletto dunque ascendendo insieme , €on« 
templereiuo T intelligibile essenza. 

Malpiglio. Io non sono atto a sì alta contemplazions, 
ina pur seguirò chi mi conduce. 

Forestiero. Nel seguirlo sarà forse necessario che la- 
sciamo i lauri ed i fonti ed i ,cigni , e leu mUle altre ma^ 
niere d'alberi e d' uccelli dipinti dalla maestrcTole natura, 
i quali fitnno risonar le rive con dolcusima armonia, e che 
montiamo quasi in un altissimo poggio, per una strada, 
cbe si Tede laddove questo port^ si congiunge con quel di 
Platone, e dove ora si fabbrica quello della GoBcopdta. 
MAI^P^GLIO. O felice a chi è conceduto U salirvi! 
Forestiero • Felice veramente^ an^i felicissimo > perché 
beatissimo è queir intendere,, do ve F intendere è toccare;, 
lassù dunque col nostro toccheremo il divino ii^teUetk) . 

Malpiglio • In questa guisa toccano le anime ^eparat»^ 
o quelle che nel corpo si sciolgono dallo passioni* 

Forestiero . Senza fallo ;• ma quando noi: saremo. , o 
piuttosto voi sarete fucilo negriutellettuali Eegnl,. non 
avremo fuggito questa tnoltitudine , di cui pariiamo ; per» 
che tutti son pieni d' intellettuale m^ìltitudioe^ e nel oj^ondo 
intelligibile ogni cosa è doppia « 

Malpiglio. S'io vi ritroverò doppie T immagini, eli 
forme delle cose, che quaggiù uM somd piaciiite^ nulla. mi 
. parrà d'aver perduto. 

Forestiero. Niuu maggiore acquisto. $i &. che quello, 
delia contemplazione , e non si potrebbe pagsur previo con- 
veniente, per vedere un teatro pieno di volti che si tocchi-^ 
no , come fenno gli occhi nella coda del pavone, e cisplen- 
dente da ciascuna parte; laonde molti per filoso&re com 
minore impaccio, hanno lasciato le ricchezze . 

MalpjìGlio* £d altri Tba ricercate per aiu|x> della filo^ 
sofia! . • ^ 

Forestiero . Comunque sia , voloido fuggo* la moltitur 
dine , conviene che lasciamo tutti gli umani pensieri , e 
facciaiuo quella fuga che si dice da solo al solo; ma io im- 
pedito d<il mondo e da me stesso , non so se potrò iire sì 
Uobil fuga ; a molti è ben' ella conceduta , e non è chi gU 
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Htenga ^ che non fuggano quasi se medesimi ; ma quando 
avranno figgila ogni moltitudine ^ non avendo fuggita ogni 
solitudine , saratino beati? 

Malpiglio • Questa foga è solamente convenevole agli 
Uomini, che voglion esser molto più che nomini , e però 
meno che Dii ; ma noi , che non Togliamo* lasciare ogni 
azione > dove rifuggiremo ? 

Forestiero. Rifoggite, Quando che sia, dalla solitudC 
ne alla moltitudine , per giovamento della patria , e tutte 
le vostre fughe saranno onorate» 
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Ju ra il Giugno e il Luglio del i5Si , Donna Mar/ita d' Este, bef- 
lissima e valorosissima principessa , che poco prima era stata sposa- 
ta ad Alfonsino Ciho, allora Marchese ^ indi Principe di Massa e 
(Carrara t ottenne dal Duca Alfofiso suojratello cugino , che in com' 
pagnia d* Ippolito Gianluca fosse a lei per un giorno condotto dallo 
Spedale di S. Anna il povero Tasso , che atfeua altamente cantate le . 
site nozze colla bella canzone: Già il iiolturno sereno ec' Grandis- 
Simo sollievo trovh alla stia infelicità questo sublime intelletto in . 
cotal breve diporto ; tanto più che avendo incontrate presso Donna 
Marfisa le Signore Tarquinia Molza e Gincvn Marzia , potè impie» 
gar seco loro molte ore di quel f[iorno in lieti e dilettevoli ragiona- 
fnenti . Non fi* p^rò, minore della provata consolazione la sua rico- 
noscenza, la quale voUe anche manifestare pubblicamente per mez- 
zo della presente scrittura ^ narrando in essa un colloquio intorno al- 
r Amore, che in quella circostanza ebbe lungo fra lui e le tre soprac- 
cennate dame. Gli piacque oltre a ciò d* intitolarla dal nome di 
una di queste , cioè dalla Molza, che fu dama non meno bella ^ che 
di sottile avvedimento, ed ornata di molte lettele ; e tale è di essa il 
contenuto . Si adducono prima le varie opinioni degli antichi circa 
r amore , e ridotte quindi tutte a sei generi principali, si dà di eia» 
scuno di cotai generi un breve giudizio . Dalf esame poi di alcune 
particolari definizioni di quelt affetto si viene a compome una nuo^ 
va , in cui si ditermina eh' e$so è una quiete nel piacevole. Cercasi 
appresso quale sia la reggia dell* amore , ed intorno a ciò pure, ac 
cannate le sentenze degli antichi, si conclude chela sua reggine 
nel cuore . Di qui si passa a toccare alcuna cofa delle tue qualità, e 
si mostra eh* egli è quello, che ordina tutte le virtii in una bella 
schiera , anzi che la virtii medesima non è altro che ordine d' amo* 
re , Si termina fina Imeri te facendo conoscere in qual guisa da amore 
sieno ordinate le virtà. 

Scrisse il Tasso questo Dialogo nel i 583 , e per Monsignor Ijcino 
lo mandò poscia a Donna Marfisa . Tuttavolta non venne in luce 
colle stampe se non che nel 1 587 per opera di Giovan Batista Ideino 
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/rateilo elei suddetto, che lo pubblicò in Venezia nella quinta e sesta 
parte delle Rime e Prose del nostro Autore, dedicandolo al ca\>aliere 
Girolamo Solza t gentiluomo dottissimo ed amicissimo del Tasso, 
Dal Manso è denominato il Molza , e vi pone per interlocutori U 
Frrestiero Napoletano, Donna Marfisa et EsLe, Ippolita Gianluca, 
T(,n/uato Molza, e Giulia Marcia : ma dalle prime parole del Dia- 
logo stesso , come ben osserva Monsignor Giovanni Bottari nella stia 
erudita prefazione aie edizion Fiorentina di tutte le Opere dell* A U" 
tor nostro, si vede aver il ìHanso fallato ; perchè né Ippolita Gian-' 
luca vi è nominata , né Ippolito vi ha alcuna pane , né Torquato, 
' ma Tarquinia Molza , né Giulia , ma Ginevra Marzia . sono i no» 
mi delle persone che oltre al Forestiero Napoletano e a Donna Mar^ 
fisa vi si trovano introdotte a discorrere, 

Jo avera già pagato il naovo debito d' un' antica servitù , 
<|uantaQque la tardanza avesse accresciuto T obbligo, e pe- 
Yavventura diminuita la soddisfazione : e mi ritrovava alla 
presenza della Illustrìss. ed Eccellentiss. Signora Donna 
Marfìsa d* Este, Signora di lodevoli maniere ^ d'alto in- 
tendimento, e di molta bellezza, e di molta onestà; dove 
m'aveva condotto il Signore Ippolito Gianluca per vincere 
in questa parte colla sua molta cortesia la mia contraria 
fortuna. E quantunque la Signora Donna Marfisa m'aves- 
se raccolto cosi domesticamente , eh' io poteva deporre o- 
^ni temenza ; nondimeno tra la riverenza, e l'umiltà, dopo 
le prime parole , <:he furono assai brevi e semplici, non ar- 
diva di parlar di cosa alcuna. Laonde la Signora Tarquinia 
IVJolza , che le sedeva a destra, perchè dall'altra mano era 
la Signora Ginevra Marcia , mi disse eh' io ragionassi di 
alcuna cosa ; ed io risposi che le presenti mi porgevano 
maggior occasione di parlare , che ciascun' altra y eh' io a- 
vessi veduto, o udito molti anni sono: ma tuttavolta il 
soggetto avanzava troppo le mie forze . E replicando ella 
medesima, o pur la Signora Donna Marfisa, ch'io dicessi 
qualche nuova definizione d'amore : mi fu portato da se- 
dere all'incontro, e mi fu imposto eh* io accettassi 'quel &•' 
vore ; perchè io vergognosamente il faceva per rispetto di 
alcune damigelle, le quali, erano in piedi : e dapoi che io 
s^dei (come volle chi poteva comandare) dissi: nuova de- 
finizione di quel che sia l'amore difficilmente si può aspet- 
tare da vecchio amante ^ il quale non sia invecchiato aeU 
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V amóre , ma ne'&stidj ; nondimeno io fero pmya ^ se così 
«il' improTTiso me ne potesse sovvenire alcuna degna del- 
l' audienEa: ma non so certo, se mi Terrà fatto di ritrovar- 
la ,• perchè non ci ho prima pensato , e non ci bo pensato 
di molto tempo ; laonde que' primi pensieri hanno ceduto 
a' nuovi ^ e si sono quasi dileguati. 

Fate 9 disse la Signora Tarquinia, prova di richiamarli. 
Ed io gli risposi : mi sforzerò Signora , ma voi ajutate il 
mio sforzo con darmi qualche tempo, ed acciocché non vi 
incresca V indugio, userò un artificio y che potrei tener oc- 
culto: ma ve lo voglio sco|Mrire colla solita semplicità . 

£ qual artificio è questo? dimandò la Molza: quello, 
diss'io, che sogliono usare in Gorjte nelle feste ; nelle quali 
le vecchie molte fiate sono le prime a baciarsi , mentre le 
giovinette «' adornano : perchè quantunque sia passato 
quel tempo , in cui molte di loro arrivano nel mezzo , o in- 
nanzi al fine, non è perduta nondimeno la memoria. Ed 
in qual parte , mi richiese di nuovo la Signora Tarquinia , 
questo artificio è somigliante al vostro? In questo, dissi, 
che mentre vo ricercando alcuna nuova definizione d' amo- 
re , addurrò prima quelle , che sono state dagli altri ritro- 
vate, le quali paragonerò alla mia, quasi giovinetta donna 
colli attempate: perciò vorrei che avesse quel privilegio, 
che si suol concedere all' età giovenile , in cui tutti i difet- 
ti si comportano più facilmente^ e si lodano spesse volte. 
Senza dubbio, disse la Signora Ginevra, per questa cagio- 
ne «ara più volentieri ascoltata . 

Allora io rincominciai: Se voglio prendere 11 principio 
dalle opinioni più antiche, dirò ch'Amor sia un gran Dio, 
come già disse Orfeo, o grandissimo , come scrisse Euripi- 
de, ed antichissimo oltre tutti gli altri: e se vorrò parlar- 
ne con felicissimi poeti dirò, ch'Amore è gio venissimo , e 
tenero , ej delicato molto : ma voglio seguir l'autorità di 
Ensimaco il quale affermò che V amor buono| sia la con- 
cordia, e '1 reo la discordia ; se con Empedocle, dirò che 
egli, e la discordia siano principj; se con altri medici,* 
conchiuderò che sia una sorte di malattia; la quale si può 
curare come r altre : e con digiuno, coirubriachezza, o 
col trar del sangue fu da altri medicata : ma s'io m' atte^ 
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Dessi all' opinione d' alcuni Filosofi natarali , direi die 
V amore è prima affezione della materia , la quale essendo 
imperfetta ed informe, desidera la perfezione e la forma: 
se narrerò T opinione di Fedro, dirò ch'egli e degno di 
somma riverenza, e giova molto alla virtù: se le favole di 
Aristofane volessi raccontare , direi che prima gli uomini 
erano congiunti: ma dapoi furono divisi per T ira di Gio- 
ve in guisa , che ciascuno divenne il mezzo , il quale al- 
l' altro suo mezzo cerca di unirsi: ma s'io m' appigliassi a 
quello, che Socrate apprese dalla sua maestra Diotima , 
direi che T amore è piuttosto un gran Demone, eh' un 
gran Dio. Egli non è bello come sonò gli Iddii, ne etemo, 
ma mezzo fra le cose belle , e le brutte , e fra le mortali , 
e le immortali ; onde potrei definirlo: desiderio di bellezza: 
e perciocché ogni desiderio presuppone privazione , final- 
mente direi ch'egli fosse privo delle cose belle: ma s'io 
numerassi coli' altre opinioni quella di Lucrezio , io direi 
che l' amore è desiderio di trasportamento: perchè l'aman- 
te par che desideri di trapassar nell'amata. Se quella di 
Jeroteo fra queste mescolassi, intendereste che l'amore è 
una certa virtù innestata , per la quale le cose superiori 
hanno la provvidenza delle inferiori, e l'inferiori si volgo- 
no alle superiori, e l' eguali si congiungono ; ma se a que-* 
ste aggiungessi la definizione d' Aurelio , V amore sarebbe 
un distendimento , per il quale la volontà si distende ver- 
so la cosa desiderata ; o pur direi ch'amor è quella pri- 
ma piacenza , o quel primo piacere , che abbiamo quando 
la cosa desiderabile ci occorre alla vista, e ci diletta: se 
dopo questa adducessi l' opinione di Plotino , si conosce- 
rebbe che l'amore è un atto dell'anima, che desidera il 
bene: se ultimamente recassi quella di Dante, udireste che 

Amore e H cor gentil sono una cosa . 
E tutte queste definiziorii sono talmente antiche, che la più 
nuova nacque innanzi l'accrescimento di questa lingua, colla 
quale avelliamo , quando la Poesia Toscana era ancora 
giovinetta ; ma secondo quella del Bembo , assai più mo- 
derna , 

Amore è graziosa e dolce voglia: 
né dopo questa n' addurrò alcuna altra . ' 
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Allora disse la Sigaòra Gioerra , son tante , che possono 
far una festa y come arete detto ; ma qual vi piace più del- 
r altre ? perchè doTresle aver giudizio delle vecchie nmco- 
ra^ non solo delle giovani, massimamente quando son belle, 
come son queste . £ io risposi , ne iàrò giudice la ignora 
Tarquinia , eh' è fornita di sottile aTTcdimento , ed ornata 
di molte lettere, e di molta dottrina, e voi medesima; 
quantunque vi reputi «nzi nemiche d' amore, che ami- 
che. £ la Signora Tarquinia replicò: noi non voglia- 
mo giudicare se non sentiamo prima le ragioni delle parti; 
perchè non paia che giudichiamo a passione, ditecele dun- 
que . Chi le sa meglio di voi , diss' io , la qual avete lette 
tutte le cose , e tutte ve le ricordate ? ed ella soggiunse : 
piacesse a Dio, che così fosse; ma come sì sia, le ragìom 
s'ascoltano da' giudici, non s'adducono in favore alle par- 
ti ; perchè si dimostrerebbe l' istessa animosità . 

£d io dissi : poiché volete pur ascoltar quello , ohe me- 
glio di me sapete ; restringerò in brevi parole quelle cose , 
che mi paiono di maggior importanza: dico dunque che 
sei generi sono ì principali , i quali sono assegnati nella 
definizione d' amore: V uno è desiderio , la qual opinione 
è seguita da Socrate nel Convito ^ e da molti Socratici ; 
quantunque peravventura la sua propria si manifesti nel 
Fedro, da Lucrezio , e dal Bembo , e da grandissimo nu- 
mero di scrittori . L'altra ch'ella sia infermità: la terza 
che sia virtù , come volle Jeroteo , che sin' ora ha pochi 
seguaci : la quarta pone che sia atto ; e queste ancora non 
è seguita da alcun eh* io sappia: la quinta dice eh' è di- 
stendimento della volontà , e la sesta che sia piacere , o 
componimento , se pur questa è diversa dalla quarta , la 
quale ha per seguaci tutti i seguaci di San Tommaso, oltre 
quelli di Sant'Agostino: ma dovendoci l'amore ridurre ad 
alcuno di questi generi > parrà forse più convenevole , che 
si riduca al più nobile , o più eccellente : ed a voi che ne 
pare? S'io , rispose la Molza , dicessi all'incontro , oltreché 
contradìreialla dottrina di Aristotele, mi dimortrerei trop- 
po nemica d'amore; laonde il mio gìudicio sarebbe so- 
spetto. Dunque ; diss'io, non ridurremo l'amore al genere 
del desiderio, il qiial essendo una passione ddl' anima no- 


t 


3o8 tk MGLtk 

stfa, è imperfettissima oltre tutte l'altre , e mólto mehó 
air infermità : ma la ridurremo aU'nno degli altri tre, o 
alla Tirt&9 come piacque a Jeroleo , o all'atto, come volle 
^Plotino y o alla piacenza ^ come stima San Tommaso. 

Ad ano di questi tre senza fall», rispose la Signora Tar^ 
quinta: ma paragonando di nuovo, soggiunsi io, di queste 
tre opinioni tra loro quale stimeremo pi ìli perfetta ? £cci 
alcuna cosa, dissocila, più perfetta delia TÌrtik? La virtù ^ 
risposi io , è abito> e le cose , cbe sono per abito^ peravven- 
tura sono men perfette di quelle , cbe sono in atto , o so^ 
no atto ; laonde per questa ragione sarebbe il genere del* 
Tatto più nobile . Sarebbe > rispose la Signora Tarquinia ^ 
per questa ragione. Tutta volta > soggiunsi, la virtù , della 
quale parìa Jeroteo, non è una delle nostre morali, la qua-* 
le alcuna volta è nell' ozioso, cbe non opera , o é impedito 
neli' operare ; ma sempre è iti atto : e se pure è abito , é 
divino abito, il quale non è disgiunto dall' operazione: a 
lei non s'agguaglia di perfezione Tatto delT animo ^ cbe 
desidera il bene, il quale non è puro atto, ma atto, cbe 
partecipa di potenza: diremo ^dunque cbe il genere posto 
da Jeroteo sia perfettissimo , e Voi , come giudice giusta , 
confesserete che amore sia virtù . 

Allora disse la Signora Tarquinia, quando io penso al- 
T amore , cb' io porto alla Signora Donna Marfisa , non 
posso conchiudere altro, né credo ch'altro concbindereb^ . 
be la Signora Ginevra. Ed ella rispose, tutto quello^ cb'd 
in me di buono ^ se pur ce n*è alcuna parte» deriva dalTa- 
mor a questa mia Signora , o da quello > cbe ella porta i 
me , che le son umilissima serva. La benevolenza eh' è fra 
la Signora «Tarquinia' e me, nasce ancora da questa con** 
cordia ; laonde mi pare molto vero quello ,. cbe disse que- 
sto vostro Filosofo : fu Santo , diss io , e Teologo anzi cbe 
Filosofo ; tanto meglio , rispose ella ; perchè per questa ra^ 
gione dovrò prestargli maggior credenza: ma dove è la 
vostra nuova definizione? mettetela al paragone di queste 
altre vecchie . Allora io soggiunsi t io mi vergogno che fra 
l'antiche opinioni, che sono così belle, si mostri giovinet* 
ta di così picciola beltà : ma che posso altro che ubbidirvi? 
£ dovrei seririrvi, se ci fossi atto: ma voi non mi comande^^ 
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reste cosa^ alla quale io non fossi acconcio. Ed ella repli* 
co, orsù dite: dirò, Signora, risposi; ma siate contenta 
clie io non la cavi fuori all' improy viso: come ali improy>- 
tìso? disse la Signora Tarquinia, noi i* abbiamo tanto a-t 
. q>ettata : non vi spiaccia^ allora diss'io, d'attenderla anco-, 
ra; perchè l'indugio non sarà affatto noioso. £ che direte 
in questo mezzo? disse la Signora Ginevra: alcuna opinio- 
ne degli altri , soggiunsi io; presso le quali questa , che io 
v'apparecchio, sarà più fecilmente intesa. 

Dico adunque che San Tommaso » ed Egidio , e i se- 
guaci dell' uno , e deli' altro pongono tre quasi gradi degli 
affetti, e delle passioni, e quantunque sìan diversi, nondi- 
meno in questo sono concordi ; perciocché subito , che si 
appresenta l'oggetto amabile air anima nostra, se ci piace, 
nasce l'amore, il quale è il pri^uo compiacimento: ma se 
T'aninAo. ce<c^ di conseguir la cosa amati , ne desta il desi- 
derio, e giungendola, s'ha diletto di seguirla : queste tre 
passioni adunque sona nel! animo nostro per rispetto del- 
rt>bietto amabile, e. del piacevole: l'una è il compiaci- 
mento, il quale è amore, l'altra, il desiderio, che segue 
l' amore , è la terza , il diletto , nel quale s* acqueta ; e tre 
ne sono ancora, se si risguarda quel che dispiace, e che si 
abborrisce ; perché se l'oggetto spiacevole s' offerisce al- 
l'animo, é^lisi ristringe in se stesso a somiglianza del Lo- 
to, o d'altra pianta, la quale spiega i fiori al Sole, e gli 
raccoglie nel suo partire; e in questo raccoglimento, e, 
per così dire, ristringimento della volontà é riposto l'odio, 
siccome l' amore nel!' esteriore : ma se l' oggetto spiaciuto 
s'appressa, l'animo il fogge : e questa affetto si dice fuga, 
eh' è contrapposta al desiderio, e finalmente ne nasce il do<o 
lore , eh' è contrario al piacere . Vedete dunque , che nel- 
r animo nostro sona da quella parte, che si volge al pia* 
cere tre quasi termini, a gradi , se pur non vogliamo chia- 
margli passioni con proprio nome; tre dall'altra, da cui 
s'offerisce quel, che dispiace • 

Tanti sono veramente, riepose la Signora Tarquinia;- al- 
lora soggiunsi io: ma ne' primi opposti gli Scolastici pon- 
gono l'amore,) e l'odio ; nel secondo il desiderio, e la fug% 
assai diversamente da' Platonici , i quali volevano che 
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r amore fosse desiderio. Ora Tolendo io addurre la mk 
opinione , mi pare di riempire quel terzo grado , e di por- 
re l'amore nella quiete. Come, disse la Signora Ginerra, 
r amore nella quiete ? Chi fu mai più inquieto degli aman- 
ti? Non mi date il torto cosi tosto ^diss' io: ma ascoltate, 
se yì piace y la mia opinione. L'amore senza fallo è contra- 
rio all'odio: ma l'odio è affetto invecchiato , ed ira inrec- 
chiata^ come parve alcuna volta ad Aristotele: onde con* 
viene che l'amore ancor s'invecchi. Convien, senza &Uo, 
rispose la Signora Tarquinia, per questa ragione. £ki io 
soggiunsi : ma. se l' amore fosse il primo piacere , non s' ìo- 
vecchierehbe giammai ? anzi subito nato il desiderio egli 
si morrebbe ; e '1 suo fi'gliuolo sarebbe micidiale del padre, 
come sono i figliuoli della vipera . 

Cosi avverrebbe, disse .. Ed io replicai : desiderio giammai 
non estinse amore, ma L'accrebbe, siccome fiamma non 
s estingue per fiamma : 

Ma sempre V un, per V altro simil poggia . 
Dunque io direi piuttosto, che L'amore in fasce, e quAsi 
in culla fosse la prima piacenza ;. ma che poi egli, avendo 
bevuto il latte d^Ua speranza , é divenuto grande , ed ha 
messo l' ali , e vola come augello, e non è più quel primo 
piacere, ma'l desiderio, colle cui saette egli ci trafigge 
Isolando, e s'egli tanto t ola, che giunga la co8& amata, e 
la possieda , s' acquieta ifel piacetx>le : né per questo muo- 
re; altramente tutti gli amanti, che hanno goduto de' loro 
amori, lascerehhono d' amare : ma perpetua nel godere, e 
nell'amare parimente. Dunque que'tre ,. de' quali abbiamo 
ragionato, il compiacimento , dico , il desiderio , e'I diletto 
non sono altro che le tre diverse età dell' more ; 'percioc- 
ché nella prima é bambino, nella seconda è amore, gii 
cresciuto per lo nascimento del fratello detto Anterote: 
nella terza è amore invecohiato , come si conosce dal sue 
contrario, che s'invecchia similmente; anzi se in alcuna 
età egli merita propri^imente il nome d'amore, gli si coo^ 
viene in questa terza per mio parere. 

Questo vostro amore , disse la Sign(Nra Tarquinia , mi 
pare in parte siruile a quel del Petrarca, in parte diverso; 
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simile ) perchè s invecchia come il suo; diverso ^ perche 
quello y del quale egliragiofra , fìi 

Mansueto fanciullo y e fiero occhiò: 
ma questo sarà vecchio mansuetissimo . Io soggiunsi: 
r amor; che s'invecchiti senza conseguir il suo fine^ diven- 
ta fiero per lunga passione , e s* incrudelisce ^ per co!»i dire y 
ne' tormenti; ma quello, il quale è possessore della cosa 
amata 9 è piacevolissimo oltre tutti gli altH: e non è ucciso 
dal piacere, come alcuni credono, ma conservato il più 
delle voite; perchè troppo rea , e maligna sarehl>e la na- 
tura del diletto s' ella uccidesse V amore : e se vogliam 
prendere la similitudine dei fuoco, il quale pare che s'at» 
simigli a ir amore più di tutte l'altre cose, noi veggiamo 
ch'egli si genera nel seno della terra ; e levandosi in alto 
per sua natura, non s'estingue, ma più s' infiamma ; e da- 
poiché egli è nel suo proprio luo^ , quantunque egli per- 
da il primo moto, non rimane però d'esser fuoco, anzi 
divien perfetto^ e tanto acquista della forma, quanto della 
perfezione : ma essendo mosso con altro movimento pare 
ehe in un certo modo s' acqueti nella sua sfera , nella quale 
si conserva immortale; similmente l'amore nasce duiP ani- 
mo, ch'è desto dal piacevole, everso lui si muove a guisa 
di fitimma, che per la 5ua forma è atta a salire, desideran- 
do di conseguire la posseduta bellezza . e dapoichè egli n'è 
fatto signore, non si muove più con si fatto movimento: 
ma con un altro assai diverso, il quale non è altro, che 
desiderio di perpetuare nella possessione; e non di«struggo 
l'amore, e non impedisce la contehtez/.a dell'amante. Io 
aspettava, disse la Signora Tarquinia , che voi diceste , 
ch'egli s'acquetasse nel moto , come il Cielo , o pure come 
l'intelletto nostro nel l'intendere, che è sua operazione. In 
questa guisa, dissalo, si acquetano gli amori intellettuali: 
ina quelli, i quali lasciano alcuila parte al senso, edalle 
fiamme amorose, sono più simili al fuòco, ch'è sotto ìLcielo 
della luna: comunque sia io direi piuttosto che l'amore 
fosse una quiete nei piacevole , che un movimento verso il 
piacevole , c^Ome alcuni hanno detto ; perciocché il genere 
della quiete è più nohile dell'altro; laonde Sjenocrate, che 
definì r anima un numero , che si muove per se stesso , fu 
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ripreso da Aristotele , il quale disse che l'iuiimo era ano 
stato: e come lo stato [è l'istesso che la quieterò pure di 
natara molto somigliante ; così è l'amore , e l'animo^ però 
fu dettp: 

Amore e cor gentil sono una cosa ^ 
è dunque l'amor quieto, ed allora è yerameote amore; 
ch'egli è divenuto signore nel suo fegno. 

£ quale è questo suo regno ? disse la Signora Ginevra . 
Io porrei la sua reggia nel cuore y tuttoché alcuni poeti ^ 
nra'quali sono Omero, e Sofocle, l'albergassero nel fega* 
to, e nel polmone. Questi, disse la Signora Tarquinia , il 
fanno piuttosto bestiaio, ehe ragionevole: separandolo col 
cinto , eh' è detto septotrans verso , dalla parte piijk nobile,, 
e legandolo a guisa di cavallo , o d'altra bestia nella stalla: 
ma se io n'ho inteso il vero ^ non parlano d'ogni amore , 
ma del sensuale solamente. Platone, dissero, ragionò del* 
la parte concupiscibile , nella quale alberga questo affetto , 
che merita piuttosto »l nome di cupidigia, che d'amore: 
lìia concede l' ira al cuore , la quale forse si potile bbe chia- 
mare la reggia di quell'amore, che signoreggia negli uomi- 
ni . Voi contradicete a voi medesimo , disse la Signora Tar« 
quinia ; perchè in qualche vostra composizione dite, che il 
tempio d'Amore è nel nostro cuore: ma la reggia è neg^ 
Occhi della vestra donna . £d io risposi , voi chiamate a 
sindicato gli schermi di poeta • Le adulazioni piuttosto » 
disse la Signora Ginevra , o le lusinghe, che vogliate dire. 
£d io replicai sorridendo : ni)xna cosa ho detto , che non 
sia ragionevole; perciocché Amore é Re somigliante agK 
altri Re, e particolarmente a quelli de' Per8Ìani,^i quali caa- 
giavano albergo secondo le stagioni dell'anno, e la state 
abitavano in £cbatana di Media dove l'aria é fìreddissima, 
ma il verno dimoravano in Susa , ed in Rabionici , ed al- 
cuna volta in Battro ; laonde, non è sconvenevole che 
l' Amore abbia molti palazzi e mcdti alberghi ; e se io vo- 
lessi ragionar di lui non come fece Diotima con Socrate, 
ma come ragiona Socrate con Fedro , io mi lascerei, rapire 
sino in Cielo, dove veramente egli nacque, e dove ci ri- 
conduce; tìè in alcun modo più convenevole se ne può 
ragionare alla presenza della £cceUentissima Signora 
Donna Marfisa , eh' è Signora di tanto merito , e di tanto 
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Yalore : ma io non po^so né purgare ì pensieri ^ né iiìnàUaì* 
le parole , quanto si converrebbe alla dignità del soggetto^, 
ed alla nobiltà delle ascoltatrici . 

Allora la Signora Donna Marfisa levandosi , fa cagione 
cbeio sorgessi per onorarla': e dapoi di nuovo tornò a se- 
dere^ e fattomi dare una sedia appresso un in&tromento 'lAi 
musica , mi disse ch'io scrivessi alcuna cosa d' amore ? ed 
io prendendo la penna feci alcuni versi, ne' quali non conr- 
ptacqui a me stefsso ; laonde io le dissi : Eccellentissima 
Signora^ Ì9 son poco felice poeta , né* posso comporre- se 
non tardi y e con molta diJfieoltà . Seguite^ dunque , disse là 
Signora Tarquinia , il vostro ragionamento . £d io soggiuri- 
si, nulla m- avanza che .dire^ avendo prima narrate T opi- 
nioni degli altri, e poi detta la mia; ma s' oltre le cose penU 
sale ne debbo aggionger alcun' altra , io cercherò di pren- 
iderla da buon luogo , acciocché ella sia degna dell' au^ 
dienza.- 

' Dico dunque eh' amore é quel che avete udito , e qua- 
le ; ma delle sue 'qualità si potrebbono dir molte cose; 
perciocché alcuni vogliono che dall' amore di se stesso na^ 
scafi' tutti r mali: altri cb'amor sìa semenza in tlohd'ògnfi. 
viitute 9 e d' ogni operazione , che> meriti pena ; e distin-i 
gue quelle del Purgatorio seconcb la qualità de' peccati 
commèssi dell'amore, il quale a' egli si volge alle cose create 
er*a , o per troppo, o per poco di rigore. Allora dissella St- 
gnora Tarquinia, poteva anco compartire i premj del Para^. 
diso, e l'abitazioni de' Beati secondo le diverse virtù dèll'a^ 
more, né so per qua! cagione seguisse altra divtsione.l^il lo 
fece in guisa diversa, diss' io, che kiott> accenni che là carità é 
quella, la quale dà i luoghi più idti, e più bassi , ecotne voi 
sapetola carità é T amore. È senza fallo, rispose, amor illu«-. 
minato da Dio , il qual é cagione della vera beatitudiite : ma- 
questo, nel qual voi ponete kquiete, é cagione di tutte 
quelle pene, le quali si purgano nel Pui^torìo. Ed io sog^ 
giiMisi, questo é torto, che mi iute: ma pur essendomi con- 
ceduto r uiterpretar la mia opinione, posso dir che lia^ 
quiete net piacevole- si dee intendere di- quella quiete '^ 

Dialoghi T. IL ii 
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eh' è Varamente riposo^ e di quel piacerole^clie non e me- 
scolato d'alcuna amaritudine . 

Ma la Signora Donna Marfisa, quasi roles^aiu tarmi , 
soggiunse: dichiarate la vostra intenzione co' Toslri Tersi 
.quedesimi, ne' quali dite che la speninza, e la fede noti 
, entrano nel cielo: ma solo all'amor è conceduto d'entrar^ 
TI ; perché s'egli entra nel cielo, copTiene ch^^I Tero amo* 
re sia Tera quiete . Questo aiuto , diss' io allora , è così 
buono , che niun Teologo lo potrebbe dar. migliore; ma se 
amore entra solo /diremo che nel ritomo egli vada solo, 
o pure a guisa di capitano TÌttorioso . Solo entra secondo 
Toi, disse la Signora GincTra : ed io soggiunsi : ma non par-» 
te solo; perchè egli ba seco la fede^ e la speranza , e tutt(^ 
l'altre virtù parimente, come si legge nel Petrarca^ 

Con molte sue virtudi in lei ristreU^y 
.perché tutte le ordina l'amore in una bella schiera : anzi 
la virtù medesima non è altro , che ordine d'amore. Mara-» 
Tiglioso ordine è questo veramente ^ disse la Sigilora Tar- 
quinia : ma come, ed in qual guisa sono ordinate ? £d io- ri« 
sposi; io non ho veduto chi le descriva: tutta volta Dante 
ce ne può dar qualche luce dicendo che l' amore > il qual 
.si volge al primo bene , o pe' secondi misura se stesso , noii 
possa esser cagione di mal diletto, 

.^Allora di&66 la Signora Ginevra; &te che questa luce 
v'illustri, OTveroy che tutte l' illumini : ed' io ripigliai il 
ragionamento in questo modo; Amor volgendosi al primo 
bene^ é la carità y la quale negli altri n^odera se ntedesima, 
e questa è la prima virtù nella schiera delle Teologiche: 
ma non è sola ; perchè é accompagnata dalla fede , e dalla 
speranza, le quali similmente nascono in questo rivolgi- 
mento dell* anima a Dio : ma se l'amore si volge alle cose 
create , produce la prudenza, la giustizia , la temperanza, 
e la fortezza , la liberalità , la mansuetudine, la modèstia, 
•e l'altre, le quali sono in guisa congiunte , che l'nna non 
può $tar senza l'altra ^ perciocché in ogni ordine v'è una 
comunanza , e quasi luia congiunzione , la quale discende 
dall'unità nella moltitudine, ed ogni moltitudine si ridnc« 
neir unità . 
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Se questo è j dime la Signora Donna Marfisa , il Petrar- 
ca y quando descrìsse il trionfo di Laura , e la schiera del- 
le sue belle Virtù, potcTafare ch'ella trìon&sse con Amo- 
re : tutta Tolta trionfava d'amore. Trionfava di queir amo« 
re y diss' io , il qual è nutrito di pensieri dolorosi^ e lasciri : 

Fatto Signore y e Dio da gente vana , 
a cui lungamente era stato soggetto : ' ma '1 Tero trionfo 
d'Amore è quello della Diviniti y col qu^l nome egli pe- 
ra rrentura Tolle velar gli occulti sensi del suo poema, ia 
quella guisa che alcuni solèTaoo fare ne' misteri . 
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ARGOMENTO 


J.\ eltS6^ , tromn^osi il Tasso in Ferrara a* senùgi Jet Cardina» 
ie Luigi d* E'ste , volle dare a Lucrezia Bendidio , bellissima e vato" 
tosissima dama da lui amata, un saggio solenne della prontezza 
del suo ingegno, e della nobiltà de* sentimenti, eh* egli nudri\fa in 
materia d" amore > prendendo à difendere pubblicamente neW Acca" 
demia Ferrarese cinquanta conclusioni amorose . Durò questa di* 
iputa per tre continovi giorni; e fu cosa veramente maravigliosa 
t udir un giovane di soli ventiquattro anni sostenere con tanta dot* 
trina e sottigliezza in quel quasi teatro di donne e di cavalieri tante è 
«i difficili proposizioni . Né già temette di poter essete abbattuto da 
ynalcke fino dialettico : perciocché non*essendo quello un campo di 
verità , ma et amore, òhi poteva , dice egli , superar un poeta in* 
samorato, e con quali armi, sedendo ivi fra gli altri quasi giudice 
la sua donna niede8Ìm%, dalla (^uale poteva assai cortesemente ri- 
portar la palma nelle amorose quistioni ì De* molti cavalieri e deU 
le dame che si fecero ad oppugnare in quel conflitto le Conclusioni del 
T'asso , non é restata memoria che di due, cioè di Paolo Samminia» 
U) , gentiluomo Lucchese di molto ingegno e di non minore dottrina^ 
il quale , secondo che scrive lo stesso Torquato , gli fu non piccolo 
avversario, e della signora Orsina Beftolojà Cavalletta t eruditissi-» 
ma dama , la quale, come afferma il Baruffaldi , argomentò sotti- 
lissimamente contra la ventunesima delle accennate proposizioni . 

• Afa siccome di queste da Antonio Montecatino , filosofo illustre , 
n* erano state al Tasso suggerite alcune che non si conformavano al 
tutto colle sue opinioni ^ ed alcune nel tempo della disputa erano ri- 
maste quasi non tocche , fra le quali t ottava che contiene la defini- 
zione d' amore , così circa ventidue anni dopo egli ripigliò in mano 
questo argomento per trattarlo secondo il solo giudizio suo , e ne 

formò il presente Dialogo . Tre Sono gt interlocutori di esso . Il pri- 
mo è Danese Cataneo , che fu non meno nello scolpire che nello 
scrivere eccellente. Tanto in Venezia, come in Padova si veggono 
di lui parecchie opere di scultura; ed in genere di poesia, senza con* 
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iare i moki componimenii, eh* lasciò manoscritti a Perseo suo fi* 
gliuolo , abbiamo alle stampe un suo poema dell'Amor di Marfisa 
e varie altre rime . Ei nacque in Massa di Carrara , ma visse lungo 
tempo nelle due predette città , e specialmente in Padova , €hve al 
Tasso , mentre vi era a studio , essendo amicissimo di Bernardo suo 
padre usò non poche amorevolezze : anzi fu desso che lo persuase a 
non alienar t animo dalle Muse , siccome Bernardo mostrava di 
desiderare ,^ lo spinse a proseguire U suo poèma del Rinaldo , e /?- 
nalmente a stamparlo . Di che Torquato riconoscentissimo , oltre 
alt aver fatto di lui particolar menzione in quel poema, volle anche 
onorarlo in questo Dialogo^ intitolandolo dal suo nome, e introducen-' 
dovelo a ragionare. Gli altri due interlocutori sono il detto Sammi- 
niaèo ed il Tasso medesimo . L* occasione poi di tale colloquio è pre» 
sa dalle cose stesse che vi si debbon trattare : perciocché il Cataneo^ 
cominciando a discorrere , riprende Torquato di essersi esposto in 
età così giovanile a soHeHèr in pubbUdO éper molti giorni quelle ton- 
clusioni, cor^ pericolo di rimaner superato : al che avendo risposto il 
Samminiato in difesa del Tasso , soggiunge questi di voler porre in 
iscrittura le cose, che aveva con la viva voce disputate, acciocché pia 
chiare apparissero le sue ragioni . Ma il Samihiniato replica , con 
r autorità di Platone, che deesi preporre il ragionare allo scrivere , e 
per compiacere il Cattaneo recita tutto ciò, che quel filosofo ne dice nel 
suo Dialogo del Fedro . Il Tasso alt incontro si sforza di provare 
che il primo luogo dcbb* esser conceduto alle scritture ed alle lettere . 
Quindi, mostrando il Cutaneo soddisfazione d* aver dato motivo ai 
loro ragionamenti , prendono gli altri due a parlare di quelle cou" 
clusioni, che non erano state impugnate ; e così entrasi nel soggetto 
del Dialogo . Conciosiachè accennando il Samminiato di voler oppiti 
gnar quella, in cui si diffinisce amore esser desiderio di unione per 
compiacimento di bellezza , risponde il Tasso quella essere opinione 
di Antonio Montecatino , e però da difendersi con le ragioni di lui; 
ma die la sua propria era diversa , tenendo egli che non ogni aino^ 
re sia desiderio di unione , che se pur tutti ^U amori son desiderio 
di unione , e^ non son causa di unione , ma di separazione : lo che 
egli prova con le autorità, con le ragioni e con gli esempi, dimostran- 
do che vera unione è solamente quella degli animi, e non de* corpi: 
che per r amor sensuale t anima è separata e divisa non pur da sé 
stessa, ma da Dio ; e che il matrirnonio è veramente unione più per 
quella degli animi , che de* corpi . Si oppugna poscia dal Samminiu' 
to r altra conclusione che Podio non è contrario al f amore , ma sC" 
guace : ed il Tasso còlla distinzione de* generi riprova C opposizione. 
Si passa quindi ad oppugnare t altra conclusione : amore nonpresup" 
por elezione , né però seguire che Si conceda H destino, ma presup- 
porre necessariamente somiglianza fra V amante e f amata . Si ap» 
portano dalC oppugnante gli argomenti presi dalC elezione e dal de- 
stino , ma si riprovano dal difendente col mostrare che P amore é per 
volontà e non per elezione , né per destino . Si riduce finalmente il 
primo a sostenere la sua oppugnazione colle proprietà occulte delle 
stelle : le quali negate dal Tasso insieme col modo della loro deri* 
\ nazione , né provate dal Samminiato per esser sopraggiunta la notte, 

si rimangono amendue dal quistionnre ; e si dàfinealragionametuo 
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col promettere che essi fanno al Cauuteo Ji ritornare a lui in altro 
tempo per proseguire la disputa . 

Questo Dialogo, di cui consert^avasi, non ha molto, il manoscritto 
originale nella libreria del Convento de^ tP. Cappuccini della SS, 
Concezione in Napoii , fu pubblicato per la prima volta da Atar- 
e Antonio Poppa nel /. voi- delle opere posttiuie del Tasso, stampate 
in Roma per Giacomo Dragondelli nel 1666 , in 4.® Le L. conclusio' 
iti però , che ad esso qui si prepongono , uscirono primamente in lu^ 
ce, non già nel 1 58i nella I. parte delle Rime e Prose del nostro Au» 
tore, impresse in Venezia dalV Aldo, con/orme dice ilSerassi; ma 
nel X 568 , poco innanzi che venissero sostenute ; ejurono da Tor* 
tfuato medesimo indiritte colla lettera, che leggesi qui appresso, a Ci» 
^ net^ra Malatesia , dama di gran- valore , amata e celebrata un tem» 
pò da Bernardo suo padre • Le illustrò poi D. Fitale Zuccolo con 
ciaquanta dottissimi discorsi, stampati in Bergamo per Comin Veu' 
tura nel 1 588 , ih 4.'; e circa un secolo dopo le spiegò il Dottore ìp* 
polito Neri da Empoli in altrettanti sonetti , che pubblicò in Luaa 
presso il Ciujfettinel 1700 ia 8.®, dedicati al Cardinale Francesco 
Maria de' Media ^ 


#■ 


ALL' ILLUSTRISSIMA 
SIGNORA 

GINEVRA MALATESTA 


^yy IVI andò fuori y^ Illustrissima Signora ^ sotto il. nome- 
^jdi VS, queste mie Conclusioni , non solo per darle ^ 
,y qualche segno della riverenza , che , rices^uta eredita* 
j, ria da mio padre , parto all'infinito suo valore ; ma, 
^y ancora , acciocché s' elle non saranno ben difese dalle 
^, mie ragioni, sieno almeno dalla sua autorità sos^venu- 
„ te ; onde insieme col mio poco ingegno nel disputarle , 
„ si conosca il molto giudicio nel dedicarle . Prenda 
y, dunque VS, lietamente questo pia tosto peso che doào; 
9^ né si sdegni che^l suo nome glorioso scenda ad abitare 
yy nelle mie carte ; perchè se bene è ignobile V artificio 
„ detV architetto y nobile nondimeno y quanto esser possa 
yy più, è la materia di questa amorosa fabbrica , e dei 
5, vanti suoi albergo in ogni parte convenevolissimo, E le 
yy bacio le mani • 


Di VS, Illustrissima 


Servitore 
Il Tasso. 


CONCLUSIONI 
AMOROSE 


I. 

.JLda bellezza essere splendore della dii^initày il quale pe^ 
netra , e riluce per V universo^ in una parte piti chiara- 
mente y e meno in un' altra ^ 

II. 
La bellezza , ovvero il bello , come lo splendore dal So- 
le , esser dal bene inseparabile y e tutto ciò , eh* è bello , e^- 
ser buono, e tutto ciò, eh' è buòno, esser bello* 

IH. 
La bellezza allettare tutte le cose , nelle quali risplen- 
de^e rapirle a sé con impeto di amoroso desiderio . 

IV. 
// bene non destare amore sotto la /orma di bene, ma 
solo sotto piacevole immagine di bello • 

V. 
La bellezza , che setto nome di Venere è significata 
dagli antichi y esser padre ry non madre di Amore, cioè 
cagion produttrice , non materiale ; difendersi nondi- 
meno m 

VI. 
Venere y o presaperla bellezza^ oper ì* anima f come 
prendono alcuni , potersi dire padre d'Amore. 

VII. 
. // piacere , o il compiacimento non essere amore , ma 
principio y e compagno di amore. 

Vili. 
Amore esser desiderio di unione y per compiacimento 
di bellezza . 

IX 
Amore esser vincolo, e legame def l'atto, e della poten^ 
zay o di Dio, o della materia , che vogliam dire* 
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X. 

Amore esser proprietà di quel^ ch^ è , per cui si fanno % 
d consentano j si rendono per/ette tutte le cose così natu^ 
rally come artificiali^ e civili . 

XI. 

Ciascuna natura , che opera^ o sia conoscente , o priva 
di cognizione , operar sempre per amore , e nessuna mai 
per odio • 

XII. 
L' odio non esser contrario d' amore ^ ma seguace 
d* amore. 

Xllt 

Amore esser non solo dall'inferiore al superiore^ e dal^ 
l'eguale air eguale ^ ma anco dal superiore all' inferiore, 
onde potersi porre in Dio senza notar in lui difetto. 

Xiv^ 

Amore tanta esser più nobile ^ quanto governato dalléi 
ragione.- 

Tre essere i generi d* amore y sotto ai quali tutti gli 
amori si riducono • 

' XVI. 

L' amore umano abbracciare in sé tutti gli amori , che 
a tutti gli enti si convengono, onde pregnamente nomi^ 
narsi amore, ed innamorato chi ama secondo tutte le se^ 
guenti conclusioni. 

XVII. 
AW amore umano convenirsi in particolare quella de^ 
jflnizioney che si è data all'amore in universale, cioè, che 
sia desiderio d* anione per compiacimento di bellezza .* 
potersi nondimeno affermare , senza contradizione eh' e- 
gli sia un rivolgimento di tutti gli affliti in un oggetto 
solo. 

xvni. 

Aniore non presupporre V elezione , ne però seguire 
ohe si conceda il destino , ma presupporre necessariamer^ 
te somiglianza fra V armante ^eV annata . » 

XIX. 

La bellezza dell' animo per ststdu non destare amore^ 
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e vana esser V opinione di coloro , the credono potersi 
€iniare l'animo , -o la virtù solarhente • 

XX. 

Amore giunger perfezione alla donna-; né però negarsi ' 
ch'ella per se 'stéssa non sia cosa perfettissima . 

XXI. 

L'uomo in sua natura amar più intesamente y£ stabil'^ 
mente j <:he la donna * 

XXII. 
Amore esser pia neW amata ^€ke nell'amante. 

La donna amata non isempre riamar colui ^cke l'ama, 
e contuttociò affermarsi senza contradizione che V ama^^ 
ta sempre ami V amante % 

XXIV- 

V amore dell'amata verso l'amante >esser grazia, non 
gr4ti\àdine, 

XXV, 
Nessuna amata essere, o poter esser ingrata. 
Nessuno amore conseguir mai il suo fine, 

XXVL 
Non tre solamente , come si cPede^ èssere i gradi del 
piacere amoroso, ma molti più « 

XXVII. 
Ogni piacere amoro^, esser accompagnato da dolore , 
né darsi negli amati alcuna pura, e sincera allegrezza. 

XXVIII. 

Gli occht esser quelli, che più godono , e quelli di chci 
più si gode neW amore • 

XXIX* 

Gli occhi esser principio , e fine d' amoy^t . 

XXX. 

L'immaginazione delie felicità passate all' ansante , 
che sia in miseria, non aggiunger d^^itt ,ma¥^isir ^di^ 

IfittO. 

XXXI. 
La felicità, ^ *l sommò diietto deli' amarne, emier ri- 
posto Hìd sersfk^i' €tmata , noìn nel signoreggiarla* 
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Xl^XII. 

Amore subito nato morire y se non è nudrito dcUta spe^ 
ranzuy né ^rò negarsi, 

XXXIII. 

Alcuno amore vigere senza speranza non più iniper/et* 
tOf ma pia perfetto . 

XXXIV. 

La ris^erenza deW amante verso V amata non iscemare 
per la conversazione ^ e crescere per ogni favore , che egli 
ne riceva . 

xxxv. 

L'^ amante d* ogni cosa maravigliarsi ; ma di nessuna 
.quanto di se stesso • 

XXXVI. 
F'eri essere i miracoli d* amore , che menzogne de^Poe-* 
ti giudica il volgo ^ veri dico , secondo, il pia esatto modo 
di verità , cioè che V amante divenga la cosa amata ; e 
che gli amanti siano non due ^ ma uno • 

XXXVII. \ 

L'ira esser condimento d'amore . 

xxxviii. 

Ciascun' antante in ogni suo stato esser adirato col" 
r amata y né darsi amore, senz' ira^ 

XXXIX. • 

Nessuno sdegno esser giusto negli amanti • 

XL. 
Lo sdegno per se stesso esser debole avversario d* ama* 
re , né poter contra amore y se non colle forze d' amore . 

XLI. 
JVon darsi dolore in amore y in cui non sia pia il dol" 
ccy che V amaro. 

XUL 
Ogni cosa esser temuta dagli amanti , e quelle medesir 
me, ancora , che pia sono da loro desiderate. 

XLIII. 

Nessun atnante aver compassione de* mali dell* amata; 
e la compassione dell' antata verso V amante non essei* 
segno reciproco d' amore ^ ma piuttosto del contrario. 
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XLIV. 

Non darsi inyidia alcuna negli amanti^ ma concedette 
do che si dia, gli amanti invidiar se stessi. 

XLV. 

La gelosia non esser figliuola y ma sorella d^ Amore y 
cioè non aj^etto nato d* amore y ma effetto nato dopo 
amore* 

XLVI. 

La gelosia esser seffw eertissimo d' ardentissimo amo^ 
re y ed accrtscer ( amore ; né però negarsi eh' ella non 
distrugga l'amore. 

XLVII. 

La gelosia y eh' è ned' amante y se pur è difetto y esser^ 
difetto non. dell'amante , ma dell'amata. 

XLVIIU 

Se pia si meriti y o servendo y a non sentendo V amata . 

XLIX. 

Se piti si patisca y o non ricevendo alcun prendo ; a ri' 

cesandolo minor del desiderio- 
Se più' si goday o defur$ifatti all^'amata/ o de* doni 

ricevuti da lei. 

Si dìfeDderamio tre giorni nel luogo solito dell' Acca- 
demia, sotto gli auspici) del Sig. Eenato Gato^ noatm^ 
Principe •. 
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INTERLOCUTGRI 


DANESE CATANEO , PAOLO SAllIAimiATO , 
TORQUATO TASSO . 

CatAheo ^ Voi «neon. Signor Torqi^atOy non contento di 
aver acquistata iu questa giovanile età grandissima lode 
nella Poesia^, aretèr voluto nelle Quìstioni filosofiche con- 
tender eo^ Filoftofi medesimi, ep^qupel'ch'ip ne intesi dal 
Signor Paolo , molti giorni difendeste puBblicamente alcur 
ne Conclusioni 9 nella qual' azione, io stimo' ch'esponeste 
la vostra rtputasione a gran pertèolo , potando di leggieri 
«o ^te , oiino' scolare ^. coir ari^i dialetticlier astringer un 
poeta a cedergli il campo «• 

Sii MMlNIATO. Se il campo fòsse quel dèlia verità, non 
malagevolmente il poeta sarebbe vinto dagli avversar]: ma 
nel campo d' Amore , chi poteva superare un poeta inna- 
morata,, e' con quali* 'armi? sedendo ivi fra gli altri quasi 
giudice, la sua donna medesima , dalla quale poteva assai 
cortesemente riportar là palma neir amorose quistioni . 

TASSC^ . II Signor Samminiato ha voluto prevenir la mia 
risposta, ed io son contento che mi vinca di velocità; 
egli a me nel campo d*^ Amore fu* non piccolo avversario ^ 
ma in queV della verità poteva esser meco- d'accordo; non- 
dimeno fiicemmo insieme lunga contesa , egli con arme in- 
cognite, dalle quali io peravventnra , come poco esperto, 
non sapeva ben difendermi; io con quelle ^ che m' erana 
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prestate dal Signor Antonrrx Montecatino y valorosissimo 
tra i Peripatetici , e tra i JUatonici filoso&nti^ percfaé sue 
erano le Conclusioni , per la muggjor parte , ed io da lui 
ammaestrato volli difenderle; ma ehhi brevissimo spazio 
d' appar^cbiarmi alla difesa , e iu da me conceduto lun- 
gbissimo a cbi voleva oppugnarmi^ a' quali non tenni oc*, 
ralta alcuna delle mieragioni: nia da loro fui assarliCo^ qua- 
si air improvviso ; laonde non sarebbe maraviglia cbe a 
giudicio dell» mia donna medesima io ne riportassi il peg*, 
gio : ma io vorrei cbe le mie ragioni fossi^ro considerate , 
con annuo quieto, e sen^a fo strepito y e T appaluso di queU 
lo quasi teatro di donne, e di cavalieri • Però- non mi con-* 
teatando della viva voce^ o del parlare , nel quale^ per im* 
pedimento dell» lingua , fui poco favorito dalltt natura ^ 
pensai di scriver la mia opinione» 

SammiìnUto ^ Voi nelle Conclusioni Platonicbe 9Ìete 
contrario a fiatone medesimojayvengacbè Platone, nel suo 
pialogo^ della bellezza, nel quale introduce Fedro con So- 
crate a ragionare in riva deU'Uisso, loda la viva voce , e 
biasima l'invenzione, e l'inventore delle lettere , con ra^ 
gioni^se tonon sonaerra^, irropufgpabili» , 

Cataneo. Già io lessi quel cbe dal Cara^ stanco delr 
r ufficio- suo ^ fu scritto in questo argomento y nel quale egli 
esercito le for^e del suo maraviglioso ingegno.; ma volen- 
tieri intenderei le ragioni di Platone • 

Samminiato . Disse Platone , o Socrate piuttosto, cb'es* 
seodo Tama Re dell' Egitto in una grandissima, ed amplissi- 
ma città, cbe i Greci ,^ e gli Sgi^j similmente chiamano Te- 
be , sotta la protezione del Dio Ammone , veime a trovar-* 
lo un Demone, nominato Teut, a cui fu consecrato Tuccel-p 
Io Ibi , e questi gli dimostrò T arti da lui ritrovate , perche 
dal Re fossero a' popoli dell' Egitto distribuite j furoiu) 
y arti , cb'^gli ritrovò , quella del nuToerure , ei del &r con* 
to, la geometria , l'astrologia , il giuoco de'dapdi , e le latte^ 
re; ma essendo Teut doiAandaf<o dal Ra delf utilità di cia- 
scuna ^ gli mostrava partitameote a cbe fossero buone , € 
giovevoli , ed il Re all'incontro lodava, o biajsimava ie x;o^ 
se da lui dette, come più gli pareva conveniente; laonde 
ìbt ciascuna dell arti ritrovate , molte cose furono dette 
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dairuna parte ,'e datraltra: ma discéndendo a ragionar^ 
delle lettere , disse il Demonio Teut: Questa disciplina ,. a 
Re, farà gli Egizj piit savj y e pia pronti di memoria; 
perciocché V im^nzione delle lettere e Un rimedio della 
memoria , e della sapienza , Ma il Re rispose : O' ariif^ 
eiòsissimo Ttut , altri è atto a fare gli artificj, altri a 
giudicarne : ma tuì, nuoi^o padre delle lettere , per so^er^ 
ehia benevolenza t' inganni nel darne giudizio ; percioC'^ 
che Vaso delle lettere , per la negligenza , che- ciascuno 
userà nelV imparare a mente ^ genererà piuttosto oblivio^ 
ne, die memoria neW animo , il cfuate eonfidandod in 
questo segno j o artificio esteriore], non risK>lgerà fra se 
medesimo le cose , che som> dentro di lui ; laonde nonhai 
troi^aéo un rimedio per la memoria^ ma per toblii^one; ed 
insegni piuttosto a' tuoi discepoli V opinione della sapiens 
"za , che^ la sapienza medesima , perchè avendo letto mol-* 
te cose senza l* c^uto del maestro ^parranno dotti agli uo^ 
miHi volgari, quantunque non sieno ; e saranno oltreciò 
molesti, siccome coloro , che non sieno sapienti ^ ma pre- 
sontuosi per F (^nione d'ella sapienza ; e da questa àrrO' 
ganza nascerà un disprezzo de' maestri negli uomini mo^ 
derni , a* (ptali sarà molesto ascoltargli ; laddove agli 
antichi non era grave, pen saper la verità ,. ascoltar le 
querce , che ragionavano-, e predicevano^ ifati , e le ven^ 
ture de* miseri mortali • Sciocco- adunque è ciascuno, il 
qiMle porti opinione d^ aver ferma scienza per arte scrit- 
ta ^ e raccomandata alle lettere; oltreciò, per autorità 
di Socrate medesimo , le lettere sono simili alle pitture , 
le quali essendo addontandate , nulla rispondono ; e do^ 
ve sia chi le biasmi, non sanno difendersi; ma hanno bi" 
sogno delVajulo del padre , che le difenda , perchè da se 
stesse non possono far contrasto all' avversario: non di" 
stinguono i tempi , i luoghi , e le persone , ma sempre di- 
cono a tutti le medesime cose; laddove il parlare si acco- 
moda alle occasioni, ad agli Uomini, co' quali si ragio- 
na , e quasi legittimo fratello delle lettere, è di loro mol" 
to mi^iore, e pia possente , e può dare ajuto a se stesso, 
0d intende appresso chi parla , e quando sia tem,po. da 
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parlare , e da tacere ; però^ ri parlare , di cki sa , è ifii'o , 
ed animato ; ma le lettere sono a guisa d^ un simulacro 
niutOy e sordo, e privo d* ogni sentimento , Diceva ancora 
Socrate che \V uomo dotto non dovrebbe esser men savio 
dell' agricoltore y il quale non isparge que semi , che gli 
son carissimi , e da- quali aspetta preziosissimi frutti y ne-^ 
gli orti d' Adone j per cogliernejiori caduchi, la cui bel^ 
lezza dura appena otto giorni ; o se mai è solito di ciò 
fare , ha risguardo ad alcuna solenne festa ; per altro 
semina in campi fecondissimi , da' quali nello spazio d^ot- 
to. mesi possa racco^i ere i suoi frutti : similmente Vuo^ 
mOf che abbia la scienza delle cose giuste, e dell* ingiu-^ 
ste , non dee seminar colla penna i suoi concetti neW a* 
equa negra j non potendo dar loro ajuto contra il gelo j 
o la tempesta , né raccoglierne abbastanza la verità ; ma 
dee sparger piuttosto semi della sua dottrina negli animi 
gentili de* ben disposti ascoltatori , i quali contro l' obli- 
vione della sopravvegnente vecchiezza faranno quasi pre^^ 
ziosa conserva di preziosissimi , e nobilissimi tesori , Que- 
sta, o Signor Danese , è T opinione del Re d' Egitto, anzi di 
Socrate medesimo, il quale nulla scrisse, ma molto ragio* 
nò, e con molti: e nel)* animo di Platone, e di Senofonte ^ 
e degli altri seminò questa dottrina, la quale nudrisce an^ 
Cora i nobilissimi intelletti di Grecia, e d'Italia, e di tutta 
1* Europa . 

Tasso . Tuttavolta se Platone , o Senofonte non- aTessero 
scritta ìa loro opinione, noi quasi digiuni, e famelici del 
cibo intellettuale , saremmo privi del debito nutrimento*. 
Fu dunque il parlar dì Socrate necessario in quel secolo^ 
non pur utile; ma più necessaria lo scriver di Platone ., o 
di Senofonte, perchè la voceba se;mpre bisogno della scrit*. 
tura , ma la scrittura basta a se n^edesima senza la voce: la 
voce è mobile immagine del concetto; le lettere sono quasi 
statue, e simulacri saldissimi. Laonde io assomìglierei la 
Toce ad un vento, cbe non lasci a^cun vestilo, o ad una 
nuvola , cbe portata da* venti , tosto sparisca , o pure ad una 
velocissima nave in alto mare: ma le scritture sono a guisa 
d'ancora, cbe possa fermarla; e chi edifica colle parole 
senza lettere, 111 un edificio ruinoso nelL' arena ). ma sovra 
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le lettere si edifica., quasi in saldissima pietra. Oltreciò la 
voce afi'ertna . e niega , e spesse volte è contraria a se stes« 
sa; è commossa per timore , e per amore , e per odio > e 
per misericordia , e da tutte le passioni è agitata ; ma le 
lettere 9 che sogliono essere scritte con animo queto, e va- 
cuo dalle pertubazioni , dimostrano , non T animosità y ma 
la verità: e sempre sono conformi a se medesime; quel 
che affermarono una volta , affermano continuamente , ed 
usano nei negare la medesima costanza ^ &nno presenti i 
lontani^ e quasi vivi i morti; e questa vince ogni ahra ma- 
raviglia ; incerte, leggieri , vane, discordi, tumultuose agi- 
tate sono le parole ; certe, gravi, stabili, concordia se me- 
desime, è vacue d'ogni perturbazione le scritture ; amicbe 
dell'opinione , dello strepito , e dell'applauso del volgo so- 
iao le parole , e col favore, e quasi coU'aura popolare sono 
portate in alto, e poi caggiono, a guisa di foglie levate dal 
vento, o pure di minuta polvere sovra i capi, e sovra le 
corone ancora degli altissimi Re; ma spesso dalle bocche 
degli uomini plebei quasi da piedi sono calpestate ; ma le 
lettere amono la sapienza , la quiete , la solitudine , e quel 
'dottissimo silenzio , il quale supera tutte le arguzie , e i so-f 
fismi de' quistionanti : e se io parlassi d' altra parola^ che dì 
quella di Dio , affermerei senza dubbio , che tutte le paro- 
le sono transitorie , ma le lettere sono quasi eterne , e pos- 
sono far eterna la memoria , e la gloria de' mortali; nondi- 
meno nelle sacre lettere il Figliuolo di Dio è chiamato non 
solamente Verbo, ma immagine, e carattere del P^dre. 
Per mio avviso dunque il primo onore si dee alle lettere, il 
secondo alle parole umane; però delle cose , delle quali io 
parlai, scrìverei più. volentieri, amando meglio d'aver per 
giudice delia mia opinione il consenso de' letterati, e la pò* 
sterità dì tutti i secoli , che un mìrabil teatro dì belle don- 
ne, e di cortesi cavalieri, a 'quali mal può sodisfare un uo- 
mo impedito di lingua, debole di memoria, e d'ingegno 
tardo , anziché no. Ma voi, Signor Paolo , che siete Tosca» 
no , ed eloquentissimo fra' Toscani, m'avete colto la seconr 
da volta in questo quasi arringo del ragionare. 

Cataneo. Io mi rallegro d'aver data occasione a 'vostri 
ragionamenti , e non vorrei tra voi cosi tosto alcuna con- 
cordia • 
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Tasso . Saremo adunque discordi per non cBscordare dal 
Tostro desiderio: ma di qual cosa. Signor Paolo,, dobbiamo 
di nuoTO contendere , o quìstionare l 

SamminiAto . Fra. le vostre Conclusioni alcune in quel 
tempo , cbe le sosteneste , furono lasciate , quasi non toc- 
cbe, e tra queste , quella, in cui si contiene la definisione 
di Amore : jémore esser desiderio di unione per compiala 
cimento di bellezza . 

Tasso . A questa non fu opposta cosa alcuna , cbe mi 
sovvenga , percbè la definizione fu data dal Signor Monte- 
cutino in alcuni trattiiti di Amore, alla cui. autorità tutti 
cedevano; laonde poteva bastare in vece di fondamento, 
e di prova , e di risposta a ciascuno; e se io l'avessi difésa, 
l'avrei difesa come opinione d'altrui , e colle ragioni dagli 
altri apparate : ma la mia propria opìnione^è perav ventu* 
rà diversa • 

GAtANEO. Altro dunque credete, altro v'offeriste di' 
sostenere: ma non vj sia grave di mani festa rcr, ancora ìtt 
vostra opinione . 

Tasso. Io credo cbe non. ogni amore sia desidèrio di 
unione , b se pure tutti gli amori sono desfderj d' unione, 
non sono causa di untone, ma alcuni di separazione piut- 
tosto , ed in questa credenza m' indusse l'autorità. di Dio- 
nigi Areopagita , il quale nel libro de' nomi divini , ove egli 
tratta d' Amore, cbiama l'amor corporeo dividuo, o divi-* 
so ; percioccbé egli non è vero amore , ma immagine del 
vero amore , alla quale s' appigliano coloro, cbe son ca- 
duti dal vero amore, qua si ^ un altissimo precipizio; e 
per sua opinione, dell'amor divino è solamente propria la 
congiunzione , e l' unità , la quale dalla* moltitudine non 
può esser ricevuta.. Direi dunque cbe se l'amore sensua-- 
le è desiderio dt< unione è desiderio dl^cosa impossibile, e 
per conseguente- vanissimo desiderio ; e facendo due amo- 
ri, r uno delle cose diyine ed intelligibili, l'altro delle 
sensibili , ed umane , quel direi che fòsse cagione di uni- 
tà, non solamente di unióne; quesUdiseparazione, e di 
inoltitndine piuttòsto . 

SamminiATO. Dunque quegli amanti,. de' quali avete 
letto in Lucrezio^ non vi pajono uniti ? o potete trovar con- 
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giunzione , OTvero unione più stretta , e più tenace di 
quella • 

Tasso.. L' unione de' corpi non è veramente unione, ne 
stretta unione , ma quella degli animi, la quale è solamen- 
te vera unione; ma questa fu sentenza de* Teologi, percliè 
alcuni Filosofi portarono peravven tura opinione diversa da 
questa; e si legge negli ammaestramenti del matrimonio , 
scritti da Plutarco, che siccome de'corpr alcuni sono di 
cose disgiunte, e separate, quale è Tarmata, e Teserctto ; 
altri di cos^ congiunte , come la casa , nella quale la pie- 
tra alla pietra , ed il legno al legno è tenacemente con- 
giunto; altri corpi sotio uniti, e quasi nnti insieme ; e di 
ciò potremo addurre per esempio le menerà di ciascun 
animale; così ancora negli abbracciamenti degli amanti, 
r amore è di persoi>e unite, e quasi nate insieme; nel ma- 
trimonio, e ne' congiungimenti, ne' quali si ricerea la pro- 
creazione de'figliuf»li, si congiungono le persone congiun- 
te ; ma coloro , che hanno solamente per 6ne ii diletto , so- 
no fatti di disgiunti, i quali possono piuttosto abitare, cbe 
viver insieme : in tutti questi modi nondimeno si desidera 
l'unione , ma non si può far perfettamente * 

CatAneo. Qual siraiiiiudine , o diversità d'opinione fina 
Dionigi, e Plutarco raccogliete voi da queste parole? 

Tasso . Grandissima , s' io non sono errato , perchè sti- 
mò Dionigi che solamente l' amor divino fosse desiderio 
di vera unione, o causa d'unione; Plutarco all'incontro 
mostra di creder che il desiderio d'unione sia negli uomi- 
ni carnali . e pieni di concupiscibile appetito ; percioccliè 
il desiderio d' unione non può esser in quelli ^ cbe sono u- 
niti dal nascimento , o dapoi per accidente, ma in quelli 
solamente, ci)é sono disgiunti : avvengàcbè i disgiunti de- 
siderino di ricongiungersi , e i congiunti sogliano deside- 
rare di separarsi ; dal qual desiderio , tuttocbè sia natura, 
le , procede la morte, e la dissoluzione delle cose compo- 
ste dalla natura; e quinci avviene che ogni materia è cu* 
pida di nuova forma , ed ogni forma , o desidera di sepa- 
rarsi dalla materia, o almeno dar perfezione a men' igno- 
bile soggetto . Laonde non mi par verisimile che l' anima 
di quel Grillo, descritto da PIutarco> non desiderasse altro 
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cotpo maggiore , e non avesse preso Tolentieri , per esser 
purgato da' yeneficj di Circe ^ tutte le medicine di acqua , 
-o- di fuoco , colU quali gli spìriti sono purgati ; ma peray* 
ventura quelli , che fuì*ono già uniti , e, secondo la (avola 
d'Aristo&ne,. desiderano di ricongiungersi ; però si legge in 
alcan de' nostri, cbe poetò a guisa di Gentile: 
Però che noi non siamo cosa integra ^ 
Né voi: ma è ciascun del tutto il mezzo ; 
jlmwe è poscia quel j, che ne r integra, 
E ne congiunge , come parte al mezzo • 
£:quantunque la &Tola sia prolana, e d'uomo licenzioso ^ 
e lascivo y anzi che no; tutta volta clii volesse illustrarla , 
e col lume .delle Scritture, e coir esempio de' nostri primi 
parenti 9 non errerebbe di sovercbio. 
' GatANEO. Non confondiamo, vi prego, le .cose sacre 
<:oUe profane , perchè io schiverei questo difetto non sola- 
mente ne' poeti, e negli istorici, ma nell'opere ancora dei 
pittori, e degli scultori, e però non potei mai esser per- 
suaso eh' io volessi dar per sostegno alla sepoltura di quel 
Signor mìo amico un Marte, ed una Minerva . 

Tasso. Consideriamo dunque , se vi piace, l'istorie dei 
Oentili, e particolaraiente de' Greci, e de' Romani, nelle . 
quali si legge che i matrimonj fra le diverse nazioni sono 
stati assai yolte cagione di pace , e d'aunicizia, e di con^ 
giunzione, come prima avvenne fra i Latini, e i Trojani , . 
per lo matrimonio, di Lavinia maritata ad Enea : poi fra i 
medesimi Romani, e i Sabini , le cui figliuole, e le sorelle 
rapite da' Romani divennero loro spose legittime, e pose* 
rq fine alla guerra, ed alle discordie. Altre volte furono 
causa , ed origine delle guerre , e delle discordie , però 
)! Europa dall' Asia non fu tanto separata da quel breve 
spazio di mare, eh' è detto Ellesponto, quanto per l'odio, 
che nacque per la rapina delle donne nell'una parte, e 
nell'altra, come si legge nel primo libro di Erodoto. Av- 
vengachè da quelli di Greti fu prima rapita agli Asiatici 
Europa, che diede il nome ajla più nobil parte del mondo: 
ed Io fu poi rubata agli abitatori dell* Egitto , alla quale , 
tutto che fosse Greca di nazione , furono dirizzati altari , 
e tempj in una nobilissima, ed assai temuta parte della 
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terra. Clena fu all' incontra presa per forza agli Asiatici , 
e eia quel ratto derivò la difisroue degli animi , assai mag- 
giore , chequeìU de 'continenti, e ne derivarono similmen- 
te quasi da alto, e &tal principio T espugnazioni ^ gl'ÌQ' 
cend j , e le mine delle città , e le distrazioni degU imper] , 
e de' regni , e le morti > e le peregrinazioni y e gli esil] dai 
Principi, e degli Eroi , ^ d' infinita moltitudine di gente: 
r amor dulnqùè corporee, come fti que(i(l> il quale costrin^ 
se gli uomini d' Asia , e di qtiestA regiòiké ÀA tt<»t abitata , 
al ratto d' Europa , e d' Io , e d' ElenA, e cattsa di grandis^- 
sima separazione; e quantunque negìi aiiàorì) é ilti'matri- 
monj di Lavinia , e dblle Sabine appaga il eonttario y tutta- 
volta non è vera , è propria unionie quella , la quale non 
sia unione degli animi; laonde se il rhatrimonìo fosse unio- 
ne de' oorpi solamente, com'è quel delle fiere, le quali 
sogliono aver comuni i pàscoli , e l'altre maniere di nutri- 
mento , l' ovile , il nido, i figliuoli e i pèricoìi della caccia , 
non sarebbe vera unione , ovvero matrimonio ; perchè V a- 
mor ferino é bestiale non parteéipa di quella divinità , la 
quale è solamente capace di vera uniche . Ma perchè ri» 
cerchiamo nelle cose esteriori quella concordia > o quella 
discordia , che suole esser cagionata dall'amor sansuàfé ^ 
potendola ciaìM^no ritrovar dentro a se medesimo? Per 
mio parere, ^uel cinto che da' Latini è detto , Septunt 
traftìversum , e da' Greci Diaphragma , non tanto sepia* 
ra la parteconeupiscibile dall' irascibile, o purè dalla ràw 
gionevole , che non sia assai maggiore la disunione > d&e 
suol esser effetto dell'amor sensuale , peréhè ^i è càfja^ 
ne del tumulto, e della sedii^ione, e della discòlrdia, è 
quasi della guerra deir ànima ribellante , ^la q^àle una 
virtù è ùerhica delF altra, ed una potenza par centra l'al- 
tra congiurata , non pure a morte e distruzione de' sogget* 
ti , ma della ragióhe medesima : l' app^etóto concùpisciblie 
combatte coli' animóso , e Pano e l'alti^ contai célia 
r^igiohè^ 6 nie^ di jprestbrle ubbidi^aca; mille altre pa»» 
aioni , à guisa d'onde marittime, sono sollevate; l'imma-: 
ginaziòhe è perturbata; i fantasmi, a guisa di iàrtè not- 
turne , si appresentano con sembianza orHbile t spavèb^ 
tosa; i tiasOiri ddla itxémoria tono depredati; e ritama^bi 
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guaste 9 e gittate per terra, come le statue ^ e i aimulacri 
d'ana città tumultuosa; la reina medesima, ed imperatri^ 
ce dell' animo I o è precipitata da) suo seggio, o é costretta 
a patteggiar colla muorte, ed a concedere al senso, già lu^ 
singlnero , ora tiranno, gran parte della signoria. In que^ 
sta guisa r amore sensuale suol divider 1* animo, anzi la- 
cerarlo; laofkde niun Àtteone fu mai così da' cani sbraitato, 
e niun Mezio dalla quadriga , come l'anima dalle sue cupi- 
dità, e da' suoi innamorati pensieri ;né solamente per l* a- 
more sensuale in se stessa , e da se stessa è ditisa , ma è se- 
parata da Dio, la qual separazione è la morte dell'anima. 

CatAneo. Voi «rete corso questo arringo senza contra- 
lto , perchè non è qui alcun di noi, che ardisca di contra- 
dire all'opinione dell' Areopagita ; però , se non volete es- 
aer sicuro da ogni contesa , non cercate di ripararti sotto 
la sua protezione , ma procurate altra difesa , e da altre 
ragioni; dalle filosofiche dico, contro le quali il Signor 
Paolo addurrà le sue, o quelle d'altro filosofante. 

Tasso . Di qual Conclusione volete che facciamo tra 
noi questione, di questa , o d' altra ? 

Samminiato. Di quella piuttosto, che nel numero, è 
duodecima ( sebbene mi sovviene) colla quale affermate, 
che l'odio non è contrario all'amore, ma seguace; contra 
k quaje in questa guisa argomento . I contrar j sono quelli 
che vicendevolmente si distruggoiio. L'odio distrugge l'a- 
more, ed all'incontro dall'amore è distrutto. Dunque 
l'odio , e l'amore sono contrarj . 

Tasso . Nego che mai l' odio distrugga l' amore : 

Samminiato . Questa minore proposizione peravventu-s 
ra non ha bisogno di prova , perchè a tutti è noto per l'i- 
storie, e per le feivole de' Poeti , che spesso è succeduto 
odio grandissimo in luogo di grandissimo amore : sia per 
esempio l'amor di Fedra portato al figliastro, e quello di 
Medea vewo Jasone ; V uno, e Faìtrò de' quali in fiero , e 
terribile òdio si trasmutò: e l'amor de'firateUi, come fu 
quello fra àtreo e Tìeste , e fra Eteocle e Polinice simiU 
mentasi converti in òdio; e dell'amorfe, che nasce fra gli 
• aniiei , è avvenuto tante volte il somigliante, eh' è perav- 
venttttà soverchio il ricercarne esempj . 
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Tasso. L'amore o si considera ne'particolarì, o iu uni- 
Tersale: negli ^mori particolari suole avvenire quel, die 
▼oi dite, percflè l'amore della cupidità , o<juel dell' ami- 
cizia assai volte suol cedere all'odio soprav vegnente; ma 
considerandoci l' amore in universale , non può esser mai 
estinto , o disipacciato dal proprio soggetto , perchè non è 
alcuna cosa , fra tutte quelle che sono , la quale affatto sia 
priva a amore ^«nzi spesso Tun amore succede . all' altro , 
come all'amor del piacere suol succedere quel dell' utile , 
o dell'onesto, ed a quel dell'onesto, la cupidigia del di- 
jetto, o dell' avere: ma dove tutti gli amori dessero iao- 
go alPodio , o all'ira, o allo sdegno, o ad taltra passione, 
•almeno in ogni «soggetto si ritrova sempre l'amor di se 
stesso; però fu scritto dal famoso filosofo, che Amóre era 
passione , o proprietà dell'Ente; e se vi sovviene di quei 
versi dèi vostro poeta Dante, i quali si leggono nel canto 
decimosettimo del Purgatorio, conoscerete la mia opinion 
ne non esser falsa; i versi son questi: 
Né creator , né creatura mai , 
Cominciò ei ,Jlgliuol , fu senza atnore , 
O naturale , o d' animo ^ e tu '/ sai. 
Perchè se V amore è nel Creatore , ed in tutte lecreature, 
è necessariamente in tutti gli Enti . 

Samminiato. Né il fuoco è distratto nella sua sfera, ne 
l'acqua nel suo elemento, ma l'uno , e l'altro è eterno; 
nondimeno sonocontrarj , perchè una parte dell'acqua di- 
strugge una parte del fuoco, e suole all'incontro ricever 
la morte da lui- in questo medesimo modo V amore parti- 
colare è distrutto dall' odio particolare ; e per questa ra- 
gione è contrariò . 

Tasso . Voi presupppnete quel, che fra molti è dubbio- 
so , cioè che 'l fuoco non debba distrugger tutti gli altri 
elementi; ma io risponderei che il fuoco può consumare 
per sua natura tutta l'acqua , e la consumerà , quando che 
sia, come fìi opinione di Eraclito; e se pur non la consa- 
merà , ciò avverrà , non per natura de* contrarj , de' quali 
l'uno sarebbe affitto vincitore, e l'altro distrutto, e ri- 
dutto in nulla ; ma per volontà di Dio , come stimò Plato- 
ne , il quale avendo composto questo mondo soggetto alla 
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morte> ed alk èorraaonei siccome quello , eh' è mescola- 
to di centrar j 9 volle nondimeno ch'tgli non atessc mui 
fine ; laonde è corruttibile per natura y etemo per la beni- 
gnità dei suo Fattore, cbe perpetuamente il conserra . Co- 
si rispondo alla rostro opposicione^ o coli' autorità di Pla- 
tone , la quale per lo più ho seguita in quésta Conclusio- 
oe^ e non è di minore stima di quella di Aristotele mede- 
simo; o pure con quella d' Eraclito , conforme (se non 
m'inganno) alla sentenza de' nostri Teologi ^ i quali non 
concedono agli elementi , o al mondo 1* eternità. 

Samminiato. Io non m'acquieto gran fatto nelle vostre 
risposte ; ma per non parer troppo importuno in un argo- 
mento medesimo , replicherò in questo altro modo j argo- 
mentando pur dalla definizione de'contrarj • I centrar j soo 
quelli ; che sono grandissimamente opposti y ma l'amore , 
e r odio sono cosi fatti : dunque T amore ^ e V odio s^n 
contrar j . 

Tasso . Niego che l'amore e 1' odio sian grandissima- 
mente, opposti f percbé questa opposizione si dee conside- 
rare o in un genere medesimo , o in due generi diversi , 
o dire che T amore, e l'odio sien contrarj , come due con** 
trarj generi. In niun di questi tre modi l'amore , e l'odio 
sono contrarj: e prima non i l'amore^ all'odio grandissi- 
mamente opposto in un istesso genere; perchè l'amure 
i|on è contenuto in un sol genere ; anzi essentjo , come dis- 
se il maestro dì coloro, che sanno , passione , e proprietà 
di quel eh' è, passa per tutti i generi, e non patisce d' es- 
ser rinchiuso in alcuno. Per l'istessa cagione non è con- 
trario l'amore all' odio , come sien grandissimamente op- 
posti in due generi diversi ; per la medesima non si posson 
dir contrarj, percbé sian due generi contrarj, l'inno del-* 
y amore, l' altro dell' odio. Dunque la contrarietà non e , né 
può trovarsi propriamente fra V odio, e l'amore; perchè 
la contrarietà conviene a quelle nature , che posson essere 
ridotte in alcun ordine delle cose . Ma l'amore non istà 
negli ordini , ma tutti gli trapassa , e gli trascende , in 
quella stessa guisa, che suol fiire l'Ente, di cui è passio* 
ne , perciocché a tutti è noto che l'Ente non è in «Icun. 
predicamento. 
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Samminiato. Io non intesi dir giammai che Tatoiore 
fosse uno de' trascettienti ; come l' ente> e 'I bene, e gH 
altri y di cui sì legge . 

Tasso. Amore lion trascende per se stesso T ordinanze ^ 
o i prèdicamenti , che voglia m dir piuttosto^ ma insieme 
col bene^ o coti quel eh' è sòlito di trapassargli , e di 
scorrer per tutti , non lasciando tacuA alcuna parte di sé ; 
mala contrarietà ^ cHe si trova in quelle cose> cbe sono 
determinate, e circonscritte, non sì ritrova in amore • Con- 
cbiudiamo dunque che amore sìa interminato^ smoderato, 
smisurato , infinito I e cbe perciò non abbia contrarj: e se 
voi non rimanete pago a questa risposta, io n'addurrò 
un'altra, eh' è di Plotino, e di Marsilio suo interprete. 
Tutte le Cose accidentali si riducono ad altre sostanziai i 
con una debita proporzione , e convenienza ; laonde é ne- 
cessario che gli amori, i quali sono affetti, e passioni ve-> 
nuti altronde negli animi , sìan ridotti a quell'amore, che 
nasce nella sua sostanza con maravigliosa veemenza; e que- 
sto amore almeno) ti quale è nell'essenza dell'anima a 
guisa d'atto , non ha contrario ; perchè alla sostanza nin- 
na cosa è contraria: tuttoché gli altri amori, che sono pas- 
sioni mobili , ed accidentali degli animi nostri , possano 
aver contrarietà . Didatno adunque con gl'ìstessì autori , 
che tale sia l'amore per rispetto dell'odio, quale è il bene 
opposto al male, o la forma, che s'oppone alla privazione/ 
laonde se quel che è , o il bene non ha propriamente oon« 
trarìo, non può averlo l'amore. Non sì può esprimer ol- 
la lingua , né pUr col pensiero immaginare ^ quanto sian 
poderose le forze d'àtHore; quanto la sua {potenza, e la vee- 
nkenza superi qtteltò di ciascun altro, e per poco non può 
intenderlo il nàedeèirnò iutidletto, eh' intende tutte l'altre 
cote , che sono pi& malagevoli ad esser comprese ; laonde 
non si trova contrarietA all'infinita potènza d'amore. Non 
è dunque r odio eorltraHd all'amore, diceome colui, che 
atle marà tigliose forze d'amore non può far resistenza, 
non doti trailo: cheti dissolve al suo fucico , che sì dilegua 
al suo lutile, e che sparisce incontaiiente all'apparir del 
suo divino spirito; ma l'odio é seguace d'amore , cioè ef- 
fetto; perchè dall'amore delle virtù nasce Inedie de' visji 
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e dalPamore > che ciascun porla a se slesso, son cagionati 
gli «dj , co^ quali sono adiate Palt^ cose, cbe possono im- 
pedir y e ritardare la sua felicità : in quella guisa dunque , 
che r ombra nasce dalla luce, per inlerposizione del corpo 
opaco , l'octio procede dall'amore y laddore qnalcbe ìmpe-» 
dimenio si frapponga fra 1' amore, e V obietto -, ch'è desi- 
derato^, e questo umore, il quale per opinione di Plotino , 
ò atto deir anima , cbe desidera il bene , e non solamente 
neir essenza sua , ma quasi V essenza sua , e la sostanza me- 
desima ; laonde è forma , e -vita dell' anima : e siccome egli 
nasce innanzi « lutti gli altri amori , così è nato avanti a 
tutti gli odp laonde è primo per età , e per natura , e per 
dignità ; è pt& temuto per potenza , è più riguardcTole per 
maestà» Not è dunque l'odio contrario all' amore , anzi il 
Sàt due contrari , e quasi due princìpi dell* amore, e del- 
l'odio, è eresia siihile a quella di coloro, cbe introduce- 
vano due prìnóipj del bene, e del nkale, e due quasi fatto- 
ri delle cose . 

Cataneo , Assai bene mi pare cbe abbiale difesa la to- 
stra opinione, la quale io prima stimava malagevole da 
sostenere. 

Tasso. Mia no, ma de' Platonici» da' quali io in alcune 
cose non soglio discordare ; ma queste Conclusioni J^rono 
proposte da scherzo , Anziché tto , e quasi per un esffcizio 
di amore, il quale è ( come dicono ) eccitatore degli ad- 
diMrmentati ingegni: ma io per altro sonò usato piuttosto 
di seguir la dottrina de' Peripatetici , e filosofando per rì-> 
trovar la verità in quel mode , cbe a filosofo è conveniente, 
non ardisco di partiiini dall'autorità di Aristotele, e de'suoi 
seguaci ; e quantunque assai spesso da non usato' piacer 
preso, mi vada avvolgendo nelle cose scritte da Platone, e 
quasi per le «uè testlgia medesime ; nondimeno ciò mi av- 
viene piuttosto per Vaghezza dell'eloquenza , che per amo* 
re della sapienza . 

(*ATAN«n». Se difendete così bette l' bpinióAi tioil rosate y 
il contrastare con éèso voi delle vostre medesime tiiente 
monterebbe : ma ditéini, vi prego , se fili tante Goncìusio- 
ni ve ne sia alcuna , nella quale parliate > o écriviate a Vo- 
stro senno , o pure in tutte contro il vostro piacer medisi'^ 
mo avete voluto quistionare • 
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Tasso. Io, siccome colai eib' arerà alcune Tolte sentito 
le pungenti sollecitudini d'amore^ arrei manifestata^ e di^ 
fesa la mia opinione j se mi fosse conceduto ; ma arteden* 
domi di non poter ragionare in grado ^ seguii l'altrui auto^ 
rità: nondimeno in alcune poche cose scrissi quel che mi 
parerà, ed in quelle rolli esser Peripatetico anzi che no , 
«ì reramente, che io potessi accordare insieme Platone con 
Aristotele, i quali sono alcuna rotta concordi , ma le più 
Tolte contrari , ma più nel suono delle parole , che nella 
rerità della sentenza . 

Catan EO . Manifestateci adunque la rostra opinione , 
poiché questa sarà impugnata dal Signor Paolo . 

Samminiaxo . Non da me, ma piuttosto dagli altri, i qua- 
li non ricuseranno di far prora del proprio ingegpo, e della 
propria scienza . 

Tasso . Non rogliate far di me nuora esperienza , ne 
procurare che io sic-i quasi un segno alle saette della dia-» 
lettica faretra , le quali il Signor Samminiato sa adoperare. 

CatANEo. Non potrete partirri senza manifestarci il 
rostro parere. 

Tasso . Dunque poiché per timore di riolemui debbo , 
piuttosto far prora della debolezza del mio ingegno , non 
ri negherò di ar^re scritta la mia propria opinione io quel- 
la Co^Misione : Amore non presupporre V elezione , né pe^ 
rò seguire che si conceda il. destino ; ma presupporre 
necessariamente sinùlitudine/ra V amante y e ramata . 

. CatANEO. Ecco il segno degli acuti sillogismi: in que-* 
sto , Signor Paolo, dimostrate T artificio del saetUre . 

Samminiato. Il mìo parere, e il dubbio manifesterò 
piuttosto, che l'artificio del quistionare , del quale soo 
priro , e parlo anzi per natura , che per dialettico ammae- 
stramento ; mi parre nondimeno sempre rera , ed indubi- 
tata quella proposizione: Che di ciascuna cosa s'affermi , o 
si nieghi necessariamente la rerità , e che nella contradi- 
zione non :ri sia alcun mezzo,' come roUe Pittagora. Dico 
adunque che ogni amore è con elezione , o senza elezione , 
e che l'amore del quale roi parlate ^ conr iene che sia Del- 
l' UB modo , o neir altro . 
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Tasso . Questo ri sia «da me concedato di leggieri con- 
sento; dunque, eh* egli si feccia senza elezione . 

Samminiato . Ma non essendo per elezione > sarà per 
destino ; anzi quantunque fosse per elezione , sarebbe per 
destino, perchè il destino vi sforzerebbe ad eleggere . 

Tasso . Di questo argomento , che ha quasi due parti , e 
quasi due corna, lasciamo Tunaf , se vi pare, e non voglia- 
te ferirmi con ambedue in un medesimo tempo ; ma prima 
coir uno, e jwi coi l'altro, se cosi v'aggrada. 

Samminiato. Questo cercherò prima di provare, che 
lìon essendo per elezione , è per destino . 

Tasso. Nego quel che seguita. 

Samminiato. Il provo in questa guisa . Tutte le opera-i 
zioni, o le passioni dell'animo nostro, sono o per elezione, 
o per destino , o per fortuna , ed a caso ,* ma quel che si fe 
a caso, è per accidente , e si dee ridurre a qualche causa 
perse, come voi dicevate pur dianzi. Laonde o si. dee ri^ 
durre all'elezione , o al destino; ma riducendosi al destiuo, 
o all'elezione, abbiamo J' intendimento nostro / né potreb- 
be essere in altro modo . 

T-ASSO . Di questo argomento negherei la maggior pro- 
posizione*: Che tutte le cose fette da noi , si fecciano per 
elezione , o per destino, o per fortuna . 

Samminiato. Alla proposizione non mancano prove; 
perciocché tutto quel che da noi si £i, ha causa interiore, 
o esteriore; interior cacone è l'elezione; esteriore la for- 
tuna , ed il destino . * 

Tasso . Per mio avviso nel l'annovera re le cagioni intrin- 
seche delle nostre operazioni siete difettuoso , anzi che no ; 
perchè non la sola elezione è causa intrinseca delle nostre 
azioni, o delle passioni, ma la naturalo 1' arte, o l'abito, e 
la volontà ; e molte cose sono volontarie, che non sono per 
elezione; fra le quali, à' mio giudicio , è' l'amore; percioc- 
ché l'elezione presuppone necessariamente la deliberazione 
fetta con determinato consiglio; laonde ella è un desiderio 
consigliato, o desiderio congiunto con qualche consiglio; 
ma nella folontà , o nell* azioni volontarie non è necessaria 
la deliberazione , o il consiglio , e posano esser fatte senza 
l'una, e senza l'altro, e quasi all' improvviso ; come sì 
legge in qU«i verso: 
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Ut vidìy ut perii j ut nu malus ahstulit trror. 
Anzi se l' ipeontinente ama ,. non. ama eoa elezione, ma con 
volontà; (»erò di lui si legge: 

lo veggio il meglio. ^ ed. al peggior m'appiglio . 
£ l'appigliam al peggio non è poasibile che neir inconti-» 
nenie sia effetta d'elezione ; percbè T incontinente non eleg- 
ge ^come c'insegna Aristotele ne' suoi libri de'costumì : ma 
nondimeno l'incontinente opera iKolontaciamente , non a 
forza,, o per violenza .. Dunqjyie la divisione non è bastevo- 
le che ogni amore sia o per elezione,, o per destina, pò* 
tendo esser per volontà, ed in questa guisa né per elejKio- 
ne , né per destino . £. se io non volessi usurparmi la parte 
d' attore 3t lasciandaquella di reo, proverei con altre ragion 
ni ìst medesima opinione •. 

ClTAHEO.. Se ia &S8Ì giudice delle vostre contese , vi 
concederei non solamente il riprovare , ma il provare; or 
provate a me la vostra opinione,, se non. volete provarla al 
Signor Paolo.. 

Tasso . Dirò quel cbe mi sovviì|ne , per dicbiardr questa 
Conclusione .. Aristotele ne'libri ad Eudemo divide tutte 
le passioni, e gli^affetti, col volontario.^, e coli' in volonta- 
rio ; laonde parlandosi d'amore ,.conie di'. affètto, o di* pas- 
sione, non deverebbe- esser divìso altramente-. Oltreciò, 
per autorità dell'istesso Aristotele, la.volòntaè^ del fine , e 
l'elezione è de' mezzi,, che servono aqualcBe fine Dunque 
se amore è per elezione, non è fine, ma mezzo ;. e- se egU è 
làe^zzOi, sarà ftaezzo di quel, eh' è fine ,, e non sarà alcuna 
felicità in amore , perché la felicità' é fine-,,o del fine . Ogni 
amore dunque saràservo,^e*servile; perché servile é tutto 
ciò, che si adopera per altrui cagione . Oh ignobilissimo 
amore,.]se non sola mente costringi^ servire i miseri Rimanti; 
ma tu medesimo sei servo! e servile é la tHa signoria, e 
servile Timperio, nel quale il servo coman^ a'servi, e dal 
Servo sono signoreggiati. 

GatAneo . Odi malizia! chi non se n^' avvedesse, non sa- 
rebbe fornito di sottile avvedimento.. Voi volete condurci 
quasi a grandissimo inconveniente, a quello, che, se non 
m'inganno, é vostro proprio parere; cioè, che ^more sia 
servita , e miseria . 
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Tasso. Se Ubere è colui; cb'è in grazia di se stess(>, 
come dice Aristotele ^ servo all'incontro è quel, che si ado- 
pera per gli altri ^ in qualunque modo sia adoperato. Ma 
ogni mezzo è per ^U altri adoperato. Dunque ogni meuo è 
0erTO. Siii dunque amore ^ o nostra passione , come piacque 
ad Aristotele >o Demone ; come volle Piatone^ neirunoji o 
nell'altro modo è serro , si veramente > eh' egli sia mezzo : 
e di questa sentenza io son forte contento^ s'ella può spo^^ 
gliare Amore degli abiti trion&li, e gittarlo dal carro, e 
condurlo dal trionfo nella servitù , e nella prigionia di 
Baja, e di Liotemo.. Ma quel, obe per la mia opinione non 
è sconvenevole ; è nondimeno contro y parere degli avver- 
sar], i quali volendo formare un amor felice, il f^nno per 
«elezione : ma io stimo cbe sia vera il eontrarìo.. Perché se 
egli è per elezione^^ è mezzo; s'egli è servo ,^ è infelice. 
Dunque esser felice^ e per elezione, non può in un medesi* 
me tempo.. 

SAUMmiATO. Altri è stata felice nella servitù; laonde 
potrebbe amore esser felice nella servitù della donna ama- 
ta, ed esser mezzo fra L'amante e T amata, nella quale 
fosse riposto il line della nostra beatitudine .. 

Tasso.. £d in questa guisa la natuifa Demonica sarebbe 
mea nobile dell' umana,, la quale , parlando eoine Platonìcp 
filosofo , è superiore all'ordine degli Eroi: ma te io volessi 
difender questa Conclusione come Peripatetif)o, 4^^^ <fOn 
Alessandro Afrodiseo, cbe il proprio Demone: est mos 
uniuscujusque: nondimeno i nostri cQstumi hanno altro og.- 
getto per fine , cbe il piacere di una donna ; e torto si làr 
rebbe alla nostra felicità , se cacciandola dall' azione, o dal- 
la contemplazione, quasi da proprio seggio, si riponesse 
negli occhi, o nel seno d'una bella, e di licuta giovane; e 
quantunque ella sia il piacere |.o nel pÀHcere almeno collo- 
cata, come piacque ad Eudosso, ad Epicuro, a Metrodo^ 
ro , ed a quel Torquato, del quale io p^to il nome, non- 
dimeno ella sarebbe nel piacere à' operar virtuosauiente*, o 
del contemplar le cose divine , ed immortali . 

Cataneo * Voi siete troppo severo; laonde io credo 
che. amereste la vostra donna , s'ella fosse mezzo a qualche 
azione , o a qualche contemplazione da voi disegnata : ma 
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Tokndola per mécKo, la vorreste per serva, per queir ir- 
repugnabile argomento y che adduceste pur dianzi ^ e per 
conseguente l' amereste infelice ; ma per mia opinioDe y 
non si può amarla , e desiderarle infelicità : 
Tu non credessi y ch^ io laico fossi. 

TASSO . Ne serra , né infelice desidero la mia donna , o 
tjuella , alla quale si concede questo nome ; ma amo me- 
glio di vederla libera, che d'aver signoria nella sua volon- 
tà, se ciò fosse possibile in modo alcuno: ma s'ella fosse 
liberatrice ancora , potrebbe liberare i miseri amanti dalla 
tirannide amorosa , e da qual altra si sia , e sarebbe in ciò 
somigliante a quel divino amore, U quale non è nostra 
passione , né Demone , ma divina sostanza . 

SamminiAto . Io non m'acquieto nelle vostre risposte , 
e poiché la cortesia non ha luogo , vagliami la ragione , in 
Tece d'autorità. Dico adunque ch'ogni amore o sia per e- 
lezione , o per volontà , é per destino ; perché non è alcu- 
na causa inferiore, la quale iv>n dipenda , a guisa d* anello 
nella catena , dalle cagioni superiori ; ma la nostra volon- 
tà , e 1' elezione similmente essendo cagioni inferiori , deo- 
no dipendere da causa superiore, come e il destino. 

Tasso . Le cause inferiori deono dipender dalle superio- 
ri, e forse non da tutte le superiori, ma da alcuna d' esse; 
ma che 'l destina sia causa superiore alla volontà , può es- 
ser da me rivocato in dubbio ; e quantunque ella fosse , 
non è sola causa superiore; perché ve ne sono dell'altre, 
dalle quali può dipender la volontà , e di ciò io sono assai 
sicuro . 

SamminiAto. Le cose celesti, senza fallo, sono superio- 
ri air umane , ma il destino è un ordine , ed una disposi- 
zione de' corpi celesti: laonde, senza alcun dubbio, é su- 
periore alla nostra umana volontà : oltreciò i secondi mo- 
tori , per autorità d' Aristotele medesimo , non possono o- 
perare senza i primi ; ma l' anima nostra é secondo motore> 
però non può operar senza le stelle , che sono primi moto- 
ri. Non é ancora ragionevole che la materia de^' nostri 
corpi , da' quali nasce la contingenza , possa resistere alle 
eause superiori, e più possenti, come sono le stelle; anzi 
se e alcuna contingenza nelle cose terrene ^ e caduche ^ 
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quella Stessa è legata dalla necessita ; laonde è necessario 
che sia la materia, quantunque ella sia cagione degli* effet- 
ti, che posSonc essere, e non essere, avvenire , e non aV'^ 
venire ► 

Tasso. Con quattro argomenti il Signor Paolo impugna- 
la mia opinione ; e per cortesia non ha voluto con, altre 
macclìine assalirmi , acciocché io possa difèndermi, sicco- 
me colui, che a guisa de* Traci sa numerare fino a quat- 
tro; e per fermo se gli argomenti, fossero stati' in maggior 
numero , io me ne sarei dimenticato-. Ma rispondendo at 
jprimo", io dico , ch'i corpi celesti sono superiori a' nostri 
senza duhbio: laonde sogliono questi dà quel li di pendere, 
come da eausa; ma la nostra volontà non è' soggetta a' cor- 
pi celesti, né inferiore, anzi ella è tanto più nobile àtv 
cieli, quanto l'anima è più nobile della natura corporea , 
e per conseguente- è superiore, e può signoreggiar le stel- 
le. All'altra ragione^ nella quale dicevate che i secondi' 
motori non possono operar senza i primi ( laonde l'anima^ 
nostra, essendo secondo motore, conviene che nelle sue 
operazioni sia mossa da un motor primo ) io risponderei in 
questa guisa:- che l'anima nostra, o la nostra mente , non 
è secondo motore in questo nostto corpo, e nelle umane 
operazioni ; ma piuttosto primo motore , siccome piace ad' 
Alessandro Afrodiseo nelle sue quistioni. 

SàmminiATO. E" nondimeno secondo motore in rispetto- 
de' celesti motori , senza i quali non si moverebbe ; 

Tasso. Se l'anima fòsse -secondo motore , non si move- 
rebbe dà se stessa', e non movendosi per se medesima ^ 
sarebbe mortale : ma F anima è imrnortale; dunque da se 
medesima si muove , e movendosi da sé medesima , non è- 
secondo motore, ma primo . Concedendo nondimeno che 
ella sia secondo mcrt;ore , non è secondo in ordine a^òorpi' 
celesti, che sono i primi fra' corpi, perchè T anime non 
sono sottòrdlnate a' corpi; non è dunque «sottoposta al de-^ 
stino; ma si può dire ch'ella in guisa dì secondo motore, 
sia mossa dall'intelligenza , e da Dfo, che è il primo mo- 
tore , il quale nondimeno avendole fòtto doho del libero- 
arbitrio , l'ha lasciata libera ne' suoi movimenti. Or se di 
questth risposta siete pago , risponderò agli altri argomentir 
Dialoghi T. IL al. 
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ip questa guisa : che siccome i servì posàon essere inoLlier 
dienti a' padroni y quando essi son mandati lontani , e non 
osservare i comandamenti , « quasi ricalcitrare alle voglie 
del signore ; così la materia , per la distanza , che è fra i 
corpi inferiori e i superiori , suol' esser contumace , e ru- 
hella in guisa , che la necessità , eh' è nelle cose celesti > 
non le fa violenza , né la priva della sua contingenza , la 
quale non è , come voi dite , legata, dalla necessità , ma in 
gran parte disciolta; perchè , quantunque il genere della 
contingenza sia fermo , e Costante, come quello , che di- 
pende necessariamente da alcune cai^se necessarie , tutta- 
volta'i particolari sono instahili ed incostanti , ^ non sot- 
toposti ad alcuna necessità . Ma benché la materia dipen^ 
desse in qualche modo da' corpi celesti , V anima nostra y 
che non è materiale , né prodotta dal seno della materia , 
non è soggetta a' corpi celesti, ma Ubera nell' operare; 
laonde, quantunque si concedesse questa compagnia fra la 
volontà, e la necessità, nondimeno la necessità non pre- 
cede , né la volontà segue necessariamente , come piacque 
agli Stoici , ma prima é la volontà , e va innanzi a guisa di 
signora , seguita dalla necessità ; il che s«nza dubbio è vero 
nella volontà divina; perché non vuole Iddio quel^ ch'é 
necessario eh' egli voglia, ma quel che vuole Iddio , è ne- 
cessario in tutti i modi • 

SamminUTO. Fin ora colle ragioni de' Filosofi ho volu- 
to provar r d|>inìone degli astrologi; ma forse mi sarà con- 
ceduto di far ciò più agevolmente colle ragioai degli astro- 
logi medesimi, o pur coli' une, e coir altre. Dico adunque 
che se son veri i sogni , gli augurj, e l'altre predizioni del 
futuro, è vero il destino, o il fato; e costante, e quasi 
certa la sua legge : ma dalle visioni degli addormentati , 
dall' interiora degli animali, dal canto , e dal volare degli 
ucc/elli molti licanno indovinato quel, che può avvilire ; 
laonde si puoi affermare che vi sia il destino , il quale è 
parimente cpnfermato dalla fìsonomia, dalla chiromanzia, 
d.all'ar^e, 4^' geometri, e degli astrologi; e l'esperienza di- 
mostra cli^e le predizioni degli astrolci^ sogltono il più 
delle volte esser vere: ed avviene le più volte che se al- 
cuno nascerà; avendo Marte nell'angolo dell* Occidente ,, 
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come ebbe Romolo nel suo nascimento , sia di valore so- 
inigliante : altri avendo Mercurio nelP ascendente , sarà di 
natura varia , e mutabile , sirrtìle a .quella di Mercurio, il 
quale è , come dicono , il camaleonte de* Pianeti y perohé 
ne' varj aspetti , co' quali risguarda or Saturno , or Giove, 
or Marte, or Venere , or il Sole , or la Luna , prende la 
similitudine, e la proprietà di ciascuno: ma dell'esperien- 
ze degli astrologi sono pieni mille volumi ; laonde non so 
ne potrebbe ragionare abbastanza. Dirò ancora cbe se 
nelle cose del mondo è alcun ordine necessario, è il fiito; 
percbè il fato' altro non è, che un necessario ordine delle 
cose; e soggiungerò che se a' nobilissimi animali, eome 
sono i celesti, si conviene l'azione, agi' ignobilissimi la 
passione, a que'di mezzo , nel quale è l'umana natura , si 
conviene il fare , ed il patire; però gli uomini fanno , ed 
operano negl'irragionevoli animali ; ma patiscono da' cele- 
sti, e divini: e questa passione degli animi umani ricevuta 
per influsso delle stelle, altro non è, «be il destino. Alfi- 
ne dirò con Aristotele medesimo cbe se il mondò inferio- 
re è contiguo al superiore , è necessario cbe si governi se- 
condo l'ordine del superiore, come si conosce nell'appres- 
sarsi, e nel dilungarsi del Sole; perciocché da questa ca- 
gione derivapo le varietà delle stagioni ; i fiori, e i frutti , 
le nevi , e le pruine, ed il gbiaccio ; la tranquillità, e là 
tempesta del mare; la serenità, e la turba/ione dell' ni*ia, 
e dell'aspetto del cielo; i venti, ora tepidi-, ora gelati, e 
r aure piacevoli , o temperate : quinci ancora si variana gli 
abiti , e le condizioni de' viventi , e dipende la salubrità , 6 
r intemperie: ma il moto diurno è cagione ancora di gran- 
dissimi effetti ; perciocché egli muta la qualità dell'aria,, 
e riscalda , e dissecca più, e meno nel mattino, nel merig- 
gio , e nella sera : la Luna ancora , come più' vicina , ha 
grandissima fofza nelle cose inferiori, ed ascendendo, e 
discendendo muove il mare , e quasi il toglie ,, ed il rende 
alla terra ; perciocché da lei procedono il flusso , ed il ri^ 
flusso\ e r innondazioni delF Oceano, e per poco la ritira- 
ta ; dd lei nelle conche, e negli animali , quasi imprigioiia- 
ti in un carcere naturale, gran mutazione ; da lei i giorni 
critici osservati da' medici, da lei il movimeli to de' venti , 
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e delle tempeste , laonde i pastori^ gli agricoltori , t navU 
ganti; i soldati sogliono osservare i moti della Luna ^ 
co* quali s'è fatta una] varia esperienza , confermata in 
molte miglia ja d' anni ; ma se la Luna ha tanta virtù , e 
tanta forza nelle cose inferiori, come potremo persuadere 
a noi stessi che T altre stelle siano oziose, e quasi sciope- 
rate nel mondo ? Non si può negare che le mutazioni del- 
l' aria, le serenità, le tempeste, i diluv}, i terremoti, e 
le tante maniere di morhi e d'infermità, le pestilenze nel- 
le greggia, e negli armenti, non procedano dalla varia 
qualità delle stelle; e se noi siamo corpi delPistesse quali- 
tà composti, di caldo, dico , di freddo, di secco ^ e d' umi- 
do, sentiamo in noi le medesime alterazioni, e le passioni 
istesse , perchè possono le stelle concitare , o raffrenare gli 
uomini, e l' inclinazioni all'ira, o alla mansuetudine; e 
perchè aguzzando la collera , potranno irritare gli animi 
alle liti, ed alle risse, ed alle contese, ed al fine all'armi, 
ed alle sanguinose battaglie ; dalle quali nascono le morti, 
gl'incendi , le ruìne, e le distruzioni delle città, de' Regni, 
e degl'Imper}. Queste cose,^e io non sono errato, in que- 
sta guisa sono raccolte da Claudio Tolomeo Principe degli 
astrologi, il quale prova la forza , che hanno le stelle d'o- 
perar nelle cose inferiori, dall' elBcenza, per cosi dire^ 
delle prime qualità ; perciocché Saturno è pianeta secco , e 
fireddo ; Giove caldo , ed umido ; Marte secco , e fervido ; 
fredda , ed umida è la Luna ; ed in questo modo ciascuno 
degli altri pianeti partecipa, delle qualità medesime : e 
l'istessa opinione porta delle stelle non erranti; perciocché 
egli giudica datila natura delle stelle erranti quella delle fis- 
se ; ma altri potrebbe dalle prime qualità ricorrere alle pro- 
prietà occulte, le quali non si può dubitare che non sieno 
nelle stelle eificacissime ; avvengachè tutte le rare , e mara-« 
vigliose doti, che noi consideriamo nelle cose terrene, so-* 
gliuno esser stimate doni del cielo ; perchè conseguiscono 
piuttosto la virtù infusa da' corpi celesti, che le qualità ele- 
mentiiri , di cui sono composte : e già non è ragioncTole 
che que' nobilissimi corpi cosi chiari di luce, cosi vasti di 
mole, e di grandezza , cosi rapidi di movimento, cosi or- 
dinati nella velocità , sien privi di queste proprietà, le qua* 
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R agli aomìni , ed alle cose mortali sono concedale. £ dà 
^a l'altra parte possono essere transfìise , che dal cielo ? o 
a qual altra cagione possiamo recare la Yarietà degl* inge- 
gni , la diversità degli officj , )a £scordia de Toleri , e la 
nintazione della fortuna? Per qaal cagione costai sprezza 
le ricehezze ; colui è in guisa venale , che non ricusa di 
vender Tanino a pfezzo; altri è sobrio; altri dissoluto; e 
molti sono timidi, e molti audaci: e molti Sacerdoti, e 
molti architetti? Onde procede tanta dissimilitudine ne'co-i 
stami , negli esercizj , e nella fortuna ? Alessandro vinse 
r Oriente, innanzi che egli avesse l'età di trent'anni: Ce- 
sare già di quaranta non aveta fiitta guerra alcuna : chi 
concedette ad Aristotele maestro dell'uno, ed a Cicerone 
nimico dell'altro, tanta ibrza d'ingegno, e tanta potenza 
d'opere , e di sermone ?Chi rivelò a Pittagora , a Talete , a 
Democrito, ad Eraclito ) secreti della natura? Chi a Socra- 
te, a Tin\eo , a Parmenide i misterj delle cose divine ? Non 
tale è questa virtù , o sì bassa questa ragione , ch'ella pos- 
«« germogliar dalla terra , a guisa di pianta silvestre . Non 
m può anco non attribuire al corso delle stelle che l'inno- 
cente sia condannato , il colpetole co' premj onorato ; che 
l'industria di molti, l'avvedimento, la prudenza, la dot- 
trina vada , a guisa di mendico , limosinando ; e la scioc- 
chezza , e la malizia, e l'ignoranza degli altri sia arricchi- 
ta: il corsaro bruttatosi dall' altrui sangue, tra mille peri^ 
eoli del mare , e della terra , al fine muore fra' suoi dome- 
stici in una quieta e placida vecchiezza ,* un uomo giustis- 
simo, e mansuetissimo , è spesso ucciso da' kdroiìi . Quan- 
ti sono i miracoli , e quasi i portenti dell' ingegnò ? quanti 
£• mostri ddla natura, che sono testimonj d'una necessità 
quasi fatale ? Queste sono le cose , delle quali essendo ri- 
piena la vita de' mortali , persuadono a molti queste vicen- 
de di beni j o di mali , meritate , o non meritate , con tanta 
violenza delle stelle , che non è quasi possibile che la for- 
za , o r avvedimento degli uomini possa in modo alcuno tu 
pugnarvi. Molto ancora importa in qual parte del cielo 
sieno i Pianeti, e in qual guisa si muovano, o si riguardi- 
no , avvengachc sogliano mutar natura co' movimenti , 
co' luoghi, e con gli as^ietti; e gran diversità è fra quelli , 
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che fanno ritroso corso dall' inferior parte dell* epiciclo 
Terso Occidentei e sono, come si dice, retrogradi Jb gli 
altri diretti , i quali si nmovono dalia superior parte del*- 
r epiciclo verso Oriente: alcuno s'fiUegra quando è negli 
angoli, e si duole qi^anda declina , fra' quali è Marte , e 
Saturno : altri incrudelisce neir Oriente , ma nell'Occaso è 
mansueto; ma uno fra gli altri è migììfìref quando declina; 
p grandissima yarietà &nnQ per la diversità degli ^spetti, i 
quali son cinque , come prora Tolomeo. La congiunzione, 
che si fa , quando un Pianeta è sotto P altro per linea direte 
ta , e perpendicolare; l' opposizione*, cb' è qella grandissima 
distanza; T aspetto sestile, quaudo frci Tuiio, e l'altro è 
interposta la sest^ par(ede| Zodiapq, cioè la rjqisuru di due 
segni , come arterrebba , se il Spie fo^se in me^zo del* 
r Ariete, e la Luna i|i meas^ de ^nùni; e l'aspetto qua- 
drato , pel quale fra due Pianeti è compresa la quarta par- 
te de'segfii; e Tasp^to trino, quaudo quattro de' segni 
sono interposti; oltre a'q^alì aspetti? niuno altro ne può 
esser, per la dimostrazione di Toloineo, come a medareb- 
re il cuore di provarvi cosi cbiaramente, cbe non vi rima« 
nesso luogo a dubbio alcuno. 

Tasso. Molte , e molto maravigliose sono le ragioni ad-i 
dotte d^l Signor Paolo ; alle quali io volendo rispondere , 
mi confondo nell' ingegno , e nella memoria parimente : e 
m'è avveuuto, come a que' poco avventurosi , cbe vanno a 
caccia, i quali avvenendosi i^ molte fiere, lasciano la pri- 
iiia per la seconda^ cbe loro si para dinanzi» ^ la seconda 
per la terza, in modo cbe ninna n'ba presa, e ninna n'in- 
cappa; cosi io ripensando all'ultime ragioni, mi sono di- 
ipentica^ delle prime , e seqza vostro ajuto noq potrei di 
leggieri ridurlen^i a memoria • 

Samaiiniato. Il primp argomeii^to fu questo , cbe s' era- 
rio veri ì sogni, e l'altra predizioni del futuro , era vero il 
destino. 

Tasso* L'argomento è% come si dice condizionale; laoa« 
ds io potrei argomentar qell'istesso n^odo; cbe se i sogni , 
e l'altre predizioni del futuro sono &lse, e fiillacij^ è fìdso 
per neofita quel, cbe s'afferma del destino : ma della va- 
nità , e delia falsità de' sogni nqn.è alcuno di buon giudi' 
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£Ìo , che possa dubitarne ; e quantunque alcuni de' sogni , ' 
e deli' altre predizioni fossero vere , nondimeno perchè son 
£ilse in gran parte , non può esser alcuna certezza nel de- 
stino, o aicona determinata verità delle cose future. Né piji 
certo argomento è quello, che poi adduceste , sebben mi 
sovviene 9 preso dall' esperienza &tta dell' astrologia , e del- 
l'altre arti congetturali^ o piuttosto indovinatrìci ; perchè 
l' esperienza d^li astrologi è molto più fiillace di quella 
de'medici: e se i giudicj de' medici sono alcune volte falla- 
ci 9 quanto più saranno quelli degli astrologi ? Non parlo 
dell'altre arti degl' indovini ^ nelle quali non è alcuna ve- 
rità, né alcun saldo fondamento: ma 1' astrologia medesi- 
ma y la quale è pi& conforme alla scienza della natura y fu 
da Tolomeo, principe di quest'ordine, fondata sovra faUi 
principi ; perciocché se ciascun pianeta , come dicono, aves- 
se il suo eccentrico, e l'epiciclo, ne seguirebbe necessaria- 
mente , eh' egli non si movesse intomo al centro del mon- 
do; e non movendosi intomo al centro, il moto de' pianeti 
non sarebbe perfettamente circolare : e ciò sarebbe incon- 
veniente grandissimo, dal quale procederebbe la rovina del 
mondo , ed il guasta mento di quest* ordine maraviglioso 
dell' universo, contro V opinione di Tolomeo istesso, il qua- 
le portò opinione che il mondo fosse eterno. Ma conce- 
dendovi ancora che vi sia alcuna predizione del futuro , . 
fatta per osservazione delle stelle, non però vi concedo 
che vi sia alcuna violenza , o necessità fatale : avvengachè 
le stelle, come disse il gran Platonico Plotino, ed alcuni 
de' nostri Cristiani Teologi, non fanno , ma signifìcano, e 
la significazione basta alla predizione ; ma non facendo, non 
vi è alcuna forza , e necessità impostaci dalle stelle ; e se io' 
non sono errato , il cielo è a guisa d* un grandissimo libro 
scritto dalla mano infallibile di Dio; le stelle sono le sue 
lettere, e i suoi caratteri; i fati le cose nel libro segnate, 
ed ordinate, dalle quali andiamo argomentando per analo- 
gia quel, che fra' mortali sia determinato; e s'è vera que-' 
sta opinione, il nostro antivedere le cose future non è al- 
tro , che un conoscere la proporzione fra le cose celesti , 
e le terrene : ma qual proporzione può essere fra le divine, 
• le caduche ? e se pur vi può esser , citi può conoscerla , e' 
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f;iudicarla? Più sic^^ra opinione adunque mi pare quella, 
che non solamente toglie la riolenza de'j^ti^ ma la cogni- 
zione delie cose fatali. Ma io non rispondo agli argonoienti^ 
né so, qual fosse in ordine il terzo. 

Samminìato. Se ▼*€ l'ordine necessario, t'c il fato: 
ma r* è l'ordine necessario; adunque y'è il fato . 

Tasso. Questo argomento altro non prova, se non che 
vi sia il fato, il che non fu negato da' Platonici, che intro-. 
dussero le Parche, ed il fuso della necessità; per cui è in- 
teso il circuito de* cieli; ne da' Peripatetici medesimi, ap- 
presso i quali il fato, e la natura è l'istesso; laonde se io 
concedessi che vi fosse il feto , non concederei cosa contro 
la dottrina de' Platonici , e de 'Peripatetici. 

Samminìato. Se v'è ordine necessario nelle cose , non 
v'è contingenza; e non v'essendo contingenza, non T'è 
elezione, perchè l'elezione è delle cote , che si possono la- 
re , e non fare, avvenire, e non avvenire. 

Tasso . Se V ordine necessario fosse in tutte le cose, cosi 
eterne, come caduche e mortali, sarehbe peravventura 
vefo quel, che voi dite; ma l'ordine necessario non è io 
tutte le cose , ma nelle celesti solamente ; perchè nell' ele- 
mentari può esser molta varietà, ed incostanza. Qual or- 
dine possono dare gli astrologi de 'venti, e del mare? 

Samminìato. Ordinato è il flusso, ed il riflusso, ordi- 
nato il nascimento dell' Etesie , delle Oruizie, e d'altri ven- 
ti , come si raccoglie da Aristotele, da Plinio, da Strabo- 
ne, e dagli altri scrittori delle cose naturali* . 

Tasso . È qualche ordine nel flusso , e riflusso , qualche 
ordine similmente negli Aquiloni, e ne' Zeflri, che produ- 
-cono le rose, e negli altri similmente, ma non certo e co- 
stante , come si presuppone che sia il fato. Ma qual ordi- 
ne si darà de' fulmini, delle procelle, delle tempeste , del- 
l'inondazioni, de' terremoti, se non incertissimo, e falla-* 
cissimo? E lasciato adunque il luogo alle bose contigenti in 
questa infima regione del mondo, nel quale, come piace 
a' Platonici , è il regno della fortuna ; ma il regno del fato 
è ne' cerchi celesti, e ne' corpi luminosi del Sole, e delle 
stelle: più su regna la provvidenza nelle cose divine, ed 
intelligibili, come parve a' Platonici, non perchè sia nel- 
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Vunìreirso alcaaa parte non gOTemata dalla proTvidenza ; 
ma perchè ella y per loro opinione , ayrà Toluto lasciare 
qualche parte alla necessità del fato, ed air incostanza del-» 
la fortuna , in quella guisa nondimeno , che sogliono ì Fon-* 
tefìci, e gF Imperadori 9 i quali concedono i Regni , e i 
Principati in goremo a 'Principi minori ; nondimeno è pia 
sicuro l'affermare che non si rauoye fronda senza la Diri- 
na ProvTÌdenza« 

Samminiato. Lasciamo, se tì pare, lequislioni de' nostri 
Teologi da parte, perdiè fra noi è contesa Accademica, 
anzi che no • • 

Tasso « Come vi pare ; ma io posso dire con gli Accade- 
mici , e co' Platonici , che quantunque ri fosse il foto, l'am-i 
ma ne» è soggetta al, fato y o non ogni anima è soggetta ; 
]>erchè l' anime divenute intellettuali , sono liberate dalla 
soggezione del fato; e se alcuna Te n'ha , che sia legata al- 
la necessità fatale, quasi con nodi adamantini , se ne può 
discioglier, perchè è operazione degli Angeli U disciorla, 
come de'Deinonj il legarla; anzi l'anima per se stessa^ 
siccome colui, eh' è creata da Dio, è superiore al fato neU 
F ordine delle cose, ed ha maggior forza; e quantunque si 
aYYolga nel fato, o quando discende nel corpo, o quando 
incappa ne' lacciuoli delle nostre cupidità, nondimeno se* 
parandosi dalle passioni corporee, libera se medesima dalla 
servitù del fato, e diviene quasi collega dell'anime celesti . 
Cosi rispondo qo' Platonici , e co' Peripatetici : che se tosse 
alcuna necessità nel fato , vano sarebbe il consigliarsi , ed il 
deliberare, vani i giudicj , ingiuste le leggi , inique , e cru-i' 
deli le pene proposte a'malfattori ; ma con Tolomeo mede- 
simo potrei rispondere : che la cose procedono da Dio 
ne'corpi celesti necessariamente; ma da' corpi celesti no* 
gl'inferiori non con egual necessità, perchè la materia del- 
le cose inferiori non è capace d' ordine certo , e necessario, 
com'è quella de' cieli: et'l savio, secondo il medesimo au-* 
tore , signoreggia le stelle • 

. Samminiato. Io non voglio tanto affaticarvi in ciascu- 
n'argomento, che non possiate passar 'avanti. 

Tasso. Era il quarto, sebben mi sovviene, che agli 
animali nobilissimi si conviene il fare, agi' ignobilissimi il 
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patire^ a quelli eli mezzo fra l'una, e l'altra natura , coma 
è l' uomo , il &re , ed il patire per diversi rispetti ; il che io 
non niego: ma quantunque l^uomo sia sottoposto alle pas« 
sioni, delle quali sono causa i corpi celesti, com' è io scal- 
darsi y el raffreddarsi, e l'altre si fette , nondimeno pati- 
sce nel corpo, non patisce nell'anima ; e se patisce neU 
r anima mortale, non patisce nella dÌTÌna, ed immortale, la 
quale non è soggetta al patire , o non patisce da* corpi ce- 
lesti , ma dall' intelletto agente ^ il quale col suo lume può 
illustrarla; ma questa è passione, che fa perfetta V anima . 

SamminiAto . Se patiscono gP istrumenti , co' quali 
1' anima suol' operare , 1' anima almeno , per difetto de- 
gl' istrumenti, sarà impedita nelP operazione . 

Tasso. L'intelletto non ha organo alcuno corporeo ; 
laonde non può dall' istruroento esser impedito ; e doTen- 
do aver propria operazione, conviene che quella operazio- 
ne sia libera, altrimenti non sarebbe propria ; laonde, per 
opinione di Plotino , il libero arbitrio è la propria opera- 
zione dell' uomo ; l' uomo adunque o ha elezione , o non 
ha propria operazione . 

SAMMINIATO. Io avrei creduto piuttosto che propria 
operazione dell'uomo fosse l'intender, perchè l'eleggere 
appartiene piuttosto alla volontà, che all'intelletto . 

Tasso. Io parlo alcuna volta secondo la dottrina de' Pla- 
tonici ; ma V intelletto ancora è lìbero nelle sue operazioni ; 
laonde , per opinione de' seguaci d' Aristotele , la libertà è 
piuttosto nell'intelletto, che nella volontà, 6 nell'intellet- 
to almeno è come in cagione , ed in origine ; ma Plotino , 
come piììi somigliante a' nostri Teologi, e particolarmente 
ad Origene, del quale fir discepolo e compone, assegna 
per propria operazione dell' uomo quella delta volontà ; 
percbè propria operazione dovrebbe esser quella , per la 
quale meritiamo, e demeritiamo; ma i nostri meriti , e i 
demeriti procedono piuttosto dalla volontà, che dall'intel- 
letto. 

SAMMINIATO. Scendiamo, se vi pare, al mondo inferiore 
dal superiore , cos'argomento derivato dalle parole d' Ari- 
stotele medesimo. 

TASSO. Io non niego che l'ordine inferiore si governi 
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«condo il superiore ; perchè appare negli elementi 9 ed in 
tutte quelle cose, che da voi furono dette con tanto orna" 
mento, e con tanto splendore di parole; nondimeno Tor-i 
dine delle<x>se celesti, o il Cielo, è cagione uoiyersale , per 
cui non si distinguono gli effetti particolari, i quali non 
possono esser <^onoscluti da chi non ricorre alle cause pro- 
prie, e Ticìne; laonde Tana é la ^ienza degli astrologi , che 
adducono le cause «omuni , e lontanissime: oltreciò Tor* 
dine in queste «ose inferiori non è sempre certo , ma 
alcuna volta fellace, come io dissi, rispondendo agli argo- 
menti quasi medesimi; ma non posso concedervi , io modo 
alcuno, che ne' Pianeti siano le prime qualità, io dico la 
calidità, la frigidità, V umiditi , « la siccità; o almeno non 
tì posso ciò concedere.» come PeripatetÌQo , perchè se essi 
fossero composti di qualità contrarie, sarebbono corrutti- 
bili , e soggetti alla mutazione ; ed io in questa Conclusio- 
ne fui Aristotelico, anù che no . Nondimeno se io vi con- 
cedevi, come Platonico, che pe' pianeti si trovassero que- 
ste qualità , non posso concedere quel ^ che volete che ne 
seguiti,2che in loro«ia alcuna necessità, o alcuna malignità; 
peixìhè è sconvenevole che nella natura de* cjorpi celesti ,. 
la quale è buona , e conserva la bontà del suo creato , sia 
malignità , o malizia: la malignità è senza dubbio ne* corpi 
inferiori , per cagione della materia , la quale è malefica : 
non è dunque Mercurio variabile a guisa di camaleonte , 
non è maligno Marte, e Saturno; perchè non è malignità 
ne* corpi celesti , e molto meno negli animi: e posto, che in 
Ipro fosse alcuna malignità , come possono perderla per 
Illutazione di luogo, o all'incontro diventar maligni, essen- 
do buoni? Nella natura ura^na, eh' è molto inferiore alla 
celeste, l'uomo buono è bu.Qno in ogni parte , cosi in Sci- 
zia, come in Etiopia, o fra que' popoli, che sono nuova- 
mente ritrovati; e Q^H^ celeste non sarà buono il pianeti 
in tutte le parti del cielo? e Marte negli angoli sarà terri- 
bile oltramisura , e docli^ando dagli angoli non porgerà 
tanto spavento? MoH^ pili incostante dunque sarebbe la 
natufa celeste, deir^itmana, e terrena; e di questa niuna 
cosa più inconveniente posso immaginarmi • OUr^cìò, quali 
od) ) o quali am^ri, quad tirannide v'andate iinn;uiginand«i 
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nel cielo? Come può esser odio , dove è somma concordia f 
come tirannide in un Regno, che non è violento, né era-' 
dele , ma eterno , come quello de'cielo? 

SAivtMINIATO* Voi opponete al le cose, che non sono sta- 
te dette da me, perchè io non parlai d'odio, né d' amore, 
né di tirannide celeste . 

Tasso . Perdonate alla debolezza della mia memoria , ss 
io attribuisco a voi alcuna di quelle cose, che sono molto 
conformi a quelle, che pur dianzi adduceste: ma senza faU 
h) fu vostra opinione, e tenuta da voi, che i corpi celesti 
fossero composti delle prime qualità, dalle quali procedesse 
ogni loro efficienza ; e parimente fu vostra opinione quella 
degr influssi , e dell ' occulte qualità . 

Samminiato . E vero quel, che voi dite» 
-Tasso . Ma io in questa modo argomenterei ct>ntra la 
▼ostra opinione: tutti i corpi luminosi, in quanto lumino* 
si, son caldi: tutte le stelle sono luminose; adunque tut- 
te le stelle son calde. £ ciò si prova per autorità di Aristo^ 
tele^ il quale ne' libri del cielo afferma che la Luna, la 
quale dagli astrologi è riputata fredda , sia calda, come ap- 
pare ne '.pleniluni , ne' quali le notti sono più calde . 

Samminiato. Voi disprezzaste ;pur dianzi le leggi del 
disputare , col non rispondere a tutti i miei argomenti; ora 
le trapassate, con attribuirvi le parti d'argomentatore , 
dove le vostre proprie dovevano esfsere di rispondere . 

Tasso . Queste leggi sono state confuse per comun pa- 
rere , e per rolontà del Signor Cataneo particolarmente, al 
quale io non intendo di provare alcuna delle cose dette , o 
pure de' giorni critici , o del flusso , o del riflusso del mare, 
il quale Yoi attribuite al moto della Luna: ed io non voglia 
ciò negare, perchè è opinione di S. Tommaso nel libro del- 
l' Opere occulte, che l'Oceano per un tacito consentimen- 
to di natura accompagni il suo movimento: quantunque i 
Saracini, ed Addando portassero opinione che il sito del- 
la terra fosse cagione di questo movimento ; derivò nondi- 
meno questa opinione da Strabone , e da -'Greci più antichi: 
alcuni stimarono che fosse un moto y^ell' elemento non in 
quanto acqua , ma in quanto eleménto desideroso di toma- 
re al suo luogo; alcuni altri all'altre cagioni aggiunsero il. 
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riTolgimento de* venti; altri, fra' quali fu Àtpetragio, ne 
assegnò per causa il moto diurno; Ruggiero di Baocone 
l'obliquità , e rettitudine de' raggi; Albumafiar la differen- 
za del lume molto , o poco crescente ^ o decrescente r ma in 
qualunque modo ciò addivenga , nulla importa alla libertà 
del nostro volere , però io non sosterrò più Tuna, cbe l'aU 
tra opinione . Ma se le stelle, oltre il Sole, e la Luna , hanno 
qualche forza nelle cose inferiori, il che io non niego , né 
<K)nfesso , r hanno certo minore; laonde il principato nella 
generazione,- ovvero nascimento dell'uomo, non si può at- 
tribuire ad altri , che al Sole; voi nondimeno dovete plo- 
rare che ne abbiano alcuna simile a quella degli struzzi, 
i quali covano l'uova collo sguardo ; ed avendola, come 
le stelle possano esser fredde, e luminose, essendo ogni 
lume causa di calore? 

Samminiàto . Se le stelle non fossero fredde , non po- 
trebbono rafireddare: oìtreciò tutte le forme delle cose sub- 
lunari non sarebbono tn virtù contenute nelle celesti . 

Tasso . Le stelle^ e la Luna raffreddano per accidente ; e 
il Sole medesimo può in questa guisa raffreddare , perchè 
allontanandosi , è cagione così del freddo , come della mor- 
te; e questo basti al primo argomento. Al secondo io ri- 
sponderei che le prime quanta , le quali in virtù sono 
ne' corpi celesti, non gli fanno freddi, né caldi, né timidi , 
.né secchi, come gli elementi, de' quali la sommità é nel 
cielo, per opinione di Platone, e de' Platonici; ma benché 
sieno nel cielo le virtù dell^ forme elementari , non segue 
cbe dal cielo vengano gì' influssi in altra maniera , ohe col 
lume, e col moto; ma né coli' uno, ne coli' altro può de- 
rivare alcuna influenza fredda , per cosi dire , come sarebbe 
il commovere degli animai, o altra passione somigliante, 
perché il lume per sua natura riscalda , ed il moto aimit- 
mente: laonde l'influenze portate col lume, e col moto, 
non possono esser cagione di freddo nel corpo, o di spaven- 
to nell'animo, se non come ho detto, per accidente. 

Samiviiniato . Noi diciamo che una stella riscaldi, l'air* 

tra raffreddi rispettivamente, ed kì comparazione, perché 

.tutte raffreddano^ paragone dei Sole, ed il Sole medesimo 

é freddo verso di sé nell' allontanarsi ; ed in soiQma da tre. 
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cose è fatto il calore ;.dalla grandezza della luce , dalla derr- 
sita , e dalla propUiqaità ; ma qual più di queste condizio- 
ni , qual meno sia cagione di questo effetto j non dirò ora 
partitametite ;*ma Saturno, è riiputato fireddissimo , per lon- 
tananza ^benché egli sia maggiore della stella di GioTe , il 
•quale è temperato ^ e caldo, aiizi che no . 

Tasso. Io non posso risponder cosa, che non sappia il 
Signor Paolo , perche da un medesilno fdnte egli può deri- 
▼ar& gli argomenti , io le risposte: dirò nondimeno che se 
ia maggior lontananza fosse cagione del maggior freddo, la 
«ttlla del cuor del Leone, la quale dagli astrologi è riputa- 
ta fenridissima , sarebbe per la sua lontanza più fredda di 
Saturno medesimo. 

SaihquiniAtq*. Cagione del suafèrrore^ è la sua propria 
▼ìrtù.. 

Tasso., Questo Torrei che- mi fosse proviato dal Signor 
Paolo;, qoai yirtù , o. quaì proprietà occuh» sieno nelle 
stelle, e come le proprietà specifiche possano esser meno 
nobili delle> comuni , o alle comuni ripugnare , o come in 
tioi derivare in altra guisa , che col lume , e col movimen- 
to ; perchè né in questa modo , nér- in quelto può. venire al- 
cuna influenza che raffreddi; ma- venendo eoi lume, il qua- 
le, come dicono, è fonte d^lF influenza, eoarro della vir- 
tù , non raffjtedderà giammai ; e peravventttra^ non sarà oc^ 
«ulta , perchè è proprio deli lume i' illustrai^ , ed il mani- 
festare tutte le cose .. 

Sammiriato. Non solo il kmcie, e il' movimento, ma la 
densità, e le rarità de' corpi, latliinosk può esser cagione 
dell' influenze . 

Tasso. A mio giudicio do^relibe piuttosto il lume por- 
tar r influenza , che è f irtù quasi spintale ; ma il raro , e 
il denso, siccome, il movimento, possono- piuttosto esser 
cagione del caldo, o d* altro effetto eorporeo:. 

Gataneo. Se cttdiamo a S. Paolo ,^ runa stella è diffe- 
rente dall' aftr» per la chiarezza ::e con questa aatorità pos- 
so anch' ie interporre la mia opinione-; l'altre differenze 
non sono forse di tanta importanza . Ma- a voi, Signor Pao- 
lo f per provare le proprietà occulte deHe stelle y non man- 
cheranno compagni, perchè è di questa opinione ancora 
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M. Giuseppe SaWiati ; il quale non solajiiehte è pittore, ma 
astrologo eccellente: e se l'ora ètard^^ troreremo altro 
tempo più opportuno a questi ragionamenti , solo che 
l'uno y e l'altro di yoi non st sdegni di fòr cosi grande ono- 
re a così piccìol luogo . Si appareccbi il Samminiato, dun- 
que agli argomenti, ed il Tasso alle risposte. 

Tasso. Io prometterò ogni cosa, purché io mi possa da 
yoi a buon concio partire.. 

Catapìeo . Finianla ora questa contesa , se non promet- 
tete dì ritornare, perchè in assenza del Salviati non man- 
cherà chi difendici la sua opinione . 

Tasso . Io sono stanco , e si del cammino , e sì del ra- 
gionare ; laonde ri serberò questo ragionamento più volen- 
tieri ad altra occasione, nella quale m' offerisco, per, udi- 
tore. 

Samminiato» ^ ben fatto che ci riparili ma ai nostro 
albergo, perchè di notte tempo yanno attorno, di male bri- 
gate assai : nel ritorno credo che il Tasso non. ci negherà 
di ragionare sJmeno dell'altre sue unorose Gonelusioni^ 


wm 


IL ROMEO 

OVVERO 

DEL GIUOCO 

DIALOGO 


AKQOMENTO 


N. 


el carnovale MiS'jg il Conte jinnibale Romei, cavaliere Ter* 
Varese non pure di ogni sorta di giuochi, ma di ogni maniera di 
scelte e bèlle lettere. intendentissimo\ in presenza di Margherita 
Gonzfiga , sposata diJrescoMl Duca Alfonso 11. d^ Este , e delle due 
principesse di Ferrara , Lucrezia ed Eleonora , tenne lungo discorso 
del giuoco . Finge pertanto V Autore che Annibale Pocaterra, giovi- 
me molto studioso della filosofia , iiquole*aveva inteso ifuel ragiono* 
tnenio , trovumdosi nella conversazione della Signora Margherita 
Stella, entri con if^iesta dama afiavellare di giuochi, ed a misura 
eh* ella interroga^ le venga sponendo le principali cose dell* udita 
discorso, Delquai colloquio , che dM detto Romei il torneo s'dnti* 
tota , tale è ia eomma. Si parla prima del piacere, che si prova ^i^t- 
tosto di u-in giuoco \che ^iun altro . Si discorre appresso del giuoco 
degli scacchi, delt origine sua , e dello studio che richiede : e passau" 
do quindi ad esaminare la voce giuoco , si nota eh* ella ha doppio 
Senso, percioochè significa jton solo quelli, della vittoria de* quali à 
premio il danaro^ o cosa di cui il danaro sia misura ; nia ancora al" 
cune imitazioni di icose vere^ come sonoi tomeamenti, gli assalti ec. 
Lasciata per altro da parte questa seconda maniera di giuochi , M 
prende a definire ia prima , dicendo eh* esfa è Mna /contesa AifitM^tU' 
na e d' ingegno fra due,, ,o fra pia sfatta per diletto , o per tratte- 
nimento di^ntiimOf il pregiodella cui vittoria è il darkaro » o cosa dal 
danaro misurala. La qual definizione s* illustra poi mostrando come 
ilgiuocatore debé* esser cupido d* onore, e facendo conoscere distesa* 
jmente quale parta aàbianoiu tal sorte .di giuochi la/ortfiua eViw 
igegno ..Si parla finalmente, di quella mistura disperanta e di timo* 
re, che sente colui che^giuoca ; e si pon termine al colloquio con al-^ 
cune considerazioni sopra la dolcezza del vincere . 

li soggetto di qu^to dialogo ^Ka per se medesimo ^rido . Il no* 
stro l^asso tuttavolta ha saputo spargerlo di tanta erudizione , .ed 
adomarlo di tanti fiori, che lo ha reso amenissimo. Il che si fri 
sommamente mirabile ove si consideri che cosi 'leggiadra scrittura 
fi* da lui stesa nel primo anno della tua cruda pàgionia inolio Spe» 
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daìediS Anna hi Ferrara, y enne poi essa in luce per la prima 
volta nella Parte I. delle sne Rime e Frase impressa in Venezia da 
Jìldo Manucci nel i58i, in 8.® 

INTERLOCUTORI 

ANNIBALE POCATERRA, E MARGHERITA STELLA. 

Annibale . \/uel carnevale^ che la Serenissima Signora 
Margherita Gonzaga y condotta dal Serenissimo Principe 
«uo fratello , giovinetto di nobilissimi e savissimi costumi, 
e d'ingegno mirabile. Tenne a marito , il Conte Annibale 
Romei, Cavalier Ferrarese, non solo d'ogni sorte di giuoco^ 
ma d'ogni maniera di scelte , e belle lettere intendentissi- 
mo, discorse lungamente del giuoco in presenza della Se- 
renissima Signora Margherita , e delle Signore Principesse 
di Ferrara , Principesse non solo atte ad intendere ogni no- 
bile ragionamento^ ma a giudicarne; il qual ragionamento 
fu udito da Annibale Pocaterra , giovine , che negli studj 
di filosofìa molto s'avanza, figliuolo di Alessandro, anti- 
co e fedel servitore della Casa d'Este, e fu da lui riferi- 
to alla Signora Margherita , mentre ella stava riguardan- 
do il Signor Conte suo marito, che con altri Cavalieri giuo- 
cava a primiera , o piuttosto la sostanza , e la somma d'esso: 
ma perchè il replicar così spesso, così disse, e così rispose , 
suole alle fiate di noia esser cagione , io per ischiyar questa 
noia , ho eletto di recare il ragionamento in quella manie- 
ra di dialoghi, i quali a' poemi drammatici s'assomigliano. 
Ora udiamo la Signora Margherita , che comincia . 

Margherita. E voi non giuocate? 

Annibale. Io son più vago di rivolgere le carte Socra- 
tiche , che di maneggiar queste altre ; nondimeno alcuna 
volta non ischifb il giuoco di primiera; ma gli altri non 
egualmente mi piacciono, e poiché in questa compagnia non 
era per me luogo alla primiera; ho eletto anzi di rimirar 
giuoco piacevole , che disfidarmi con alcuno a trappola y o 
sbaraglino. 

Margherita . Avreste trovati compagni di tarocchi*. 

Annibale. A tal giuoco non ricuserei di giuocare. 
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Margherita . E onde aYYÌene che più deir una y ch« 
dell'altra maniera dì giuoco tì dilettiate? 

AffiviRALE. Ciò da due cagioni può procedere, e dalla 
natura stessa de' giuochi,. perciocché l'uno dell'altro è per 
natura più dilettevole, e dalla inclinazione mia, percioc- 
ché può ben essere che quello, che in sua natura é più 
piacevole, a me non sia più piacevole , siccome vediamo 
avvenire che il' dolce,-. che fra' sapori é gratissimo al gu- 
sto , non piace ad alcuno; ed io non tanto perché o biso- 
gnoso sia di danar>, o cupido , sehben non nego d'esser pò» 
vero , né me ne vergogno , quanto perché non sono incli- 
nato all'azioni affatto temerarie , lìon posso dilettarmi di 
quei giuocbi , ne' qua li la fortuna così lìberamente signo-. 
reggia, che il consiglio, o l'industria dell' uomo non vL 
può aver parie* £ quinci avviene che dal giuoco de' dadi 
non trarrei diietto alcuno; ma non anco quei giuochi mi 
piacciono, ne 'quali senza parte della fortuna sìgnoreggia> 
l'industria, quale é il giuoco degli scacchi, perché essen-^ 
do i giuochi stati ritrovati per riposo dell' intelletto affati- 
cato nell'azioni, o nelle contemplazioni; il guoco deglL 
scacchi, il quale é anzi di fatica che di quiete, non par^ 
che conseguisca quel fine , per lo quale i giuochi furono ri- 
trovati , e che in conseguenza questo nome non ben gli sL 
convenga, onde o Palamede, o quale altro si fosse, che na- 
sia stato l' inventore/ anzi di sottile , che di' piacevole tro- 
vato si può stimar ritrovatore. 

Margherita. Pìacemì di aver udito che l'origine deglk 
scacchi si rechi ad uomo cosi saggio, e così giusto, qual 
fu Palan^ede, il qual peravventura il ritrovò non tanto per 
trastullo, quanto per esercizio de' soldati , acciocché in 
quel tempo , che i Troiani non uscivano dalle mura di.: 
'Troia, non marcissero nell'ozio, ma con una industriosa 
immagine di guerra esercitassero l'ingegno a ritrovargli- 
strattagemmi militari . 

ANNIBALE. Certo, Signora, che a creder mio noavi di** 
lungate dalla verità; perché sì dice che il medesimo Pa- 
lamede dell'ordinanze fu ritrovatore, onde vediamo che 
l'immagine d' uno esercito ordinato- votle negli scacchi rap-^ 
presentarci. 
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Margherita . Ma ditemi di grazia y perchè egli tanta 
attribuì alle donne, e così poco a' re : forse perchè Pria- 
mo di rado usciva a cotiibattere , ed Agamennone cederà a 
molti dell'esercito Greco , ore Pentesilea nel Troiano ebbe 
pochi f che la pareggiassero ? 

Ai^NlBÀLE. Questa ne fu peravventura la cagione: ma 
forse anco T opinione, ch'egli areva, che i Re con tardità, 
e con consiglio dovesser muoYersi^ e non espor la loro per- 
sona ai pericoli della guerra, se non in occasione di grandis- 
sima importanza: T opinione vostra nondimeno è approva» 
ta da Girolamo Yida, il quale in tutti quei suoi (eggiadris- 
mi versi, che compone degli scacchi, chiama sempre le 
rcine Amazzoni, e forse la distinzione del nero, e del bian» 
co , che distingue i due eserciti , fu tolta dagli Sciti ^ e da- 
gli altri popoli Settentrionali, che seguirono Pestesilea^i 
quali bianchissimi sono, e dagli Etiopi , che passarono sot- 
to la condotta di Mennone figliuolo dell' x\urora , onde sì 
legge nel nostro Poeta r 


et njgri Meninonis arma ^ 


JVlARGHERlTA . Cotesto, che voi dite, motto mi piace- 
rebbe , se non fosse che io non trovo menzione di Palame- 
de in Omero, il quale per mio diporto soglio alcuna volt»' 
leggere tradotto in Latino ^^d in Ispagnuolo , onde posso 
argomentare eh' egli fòsse morto innanzi il nono anno del- 
la guerra , nel quale seguh^ono le cose'da Omero descritte» 
Ma così Pentesilea, come Mennone, arrivarono dopo la 
morte non sol di Palamede, ma di Ettore, onde > fiotti lora 
non da Omero, ma da altri son descritti; parie per questa 
cagione , e parte perchè io veggio nel giuoco degli scacchi 
ì rocchi, che ci rappresentano Tuso degli elefònti, vengo 
in opinione che'l giuoco non s'usi appunto ora tale, qua- 
le da Palamede fu ritrovato, ma che in alcune cose da' po- 
steri sia stato variato: perciocché gli elefanti non erano 
a 'tempi de 'Troiani adoperati in guerra, né furono adoperati 
fin al tempo della Monarchia; ma forse in vece d'elefanti, 
sullo scacchiero di Palamede dovevano essere i carri dicati, 
su' quali leggiamo in Omero e in Vil'gilio, che gli Eroi 
combattevano : non ancora falcati , perciocché l' uso del Éil- 
care i carri è più moderno . Comunque sia , perchè questo 
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poco impoFia , poiché del giuoco siamo venuti in ragiona- 
mento, vorrei che non del giuoco degli scacch^, o d^altro 
in particolare y ma del giuoco in universale mi ragionaste: 
ebè se vero è che ninna cosa sia, la cui natura da* filoso- 
fi non sia considerata , non dee a voi meno esser nota la 
natura del giuoco , di quel che sia a molti, che tutto il 
giorno così miseramente vi consumano il tempo ; anzi mol- 
to più esser dee , se voi tal siete nella filosofia , quale è 
l' opinion , che «' ha di voi . 

Annibale. A gran ventura mi recherei , nobilissima Si^ 
gnora, che voi sì onorata opinione portaste del 'mio sape* 
re , se non fosse che siamo in occasione, nella quale age- 
volmente potete accorgervi che v'ingannate: onde non 
tanto m' allegro del vostro per me dolce inganno , quanto 
mi vergogno che la vostra cortesia mi costringe in un 
medesimo tempo a scoprirvi il vostro errore , e la mia igno- 
^nza, la quale agli occhi dell'altre donne crederei forse 
di poter ascondere, ma agli occhi del vostro intelletto per 
alcun, mio artificio non. potrà giammai esser celata , se io 
ragiono . 

, JVIAKGH£RITA . La vostra ignoranza , se alcuna ne in voi, 
accompagnata dalla vostra modestia è così bella , che non 
vi dee spiacer di scoprirlami, e men bella certo mi parreb- 
be la scienza di molti rustici filosofi , che da molta pre- 
sunzione é accompagnata, 

Annibale. Non rhi spiace che dovendosi del giuoco ra- 
gionare, cofuinciate a prender giuoco di me, pur che a me 
ancora sìa leci|o di rivolgere in giuoco alcuna di quelle vo- 
stre dimande, alle quali mal sapessi rispondere. .- 

Margherita . Or non indugiate a dar principio al ra- 
gionamento del giuoco • 

Annibale. Ecco, io comìncio ; ma voi prendete quel che 
da me sarà detto non come mia cosa, ma come altrui, per- 
chè io sòn simile ad un vaso pieno di preziosi liquori , il 
quale, facendone altrui parte, non fa parte di cosa alcuna 
' di suo ; che ben sapete che alcuna volta mia fortuna m'in- 
troduce alle stanze della Serenissima Margherita Gonzaga, 
Principessa noli solo di bellezza di corpo , ma anco d' in- 
gegno , e d'animo inestimabile, ed ivi alcuna volta ritrovo 
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Madama Lucrezia sua cognata^ alcuna Madama Leonora ,, 
alcuna amendue, edodo dalle lor bocche angeliche uscir 
parole divine, piene di dolci ed alti intelletti; ed una vol- 
ta fra Taltre ivi mi avvenni in tempo, che il Conte Anni- 
bale Romeo discorrea del giuoco; sicché se alcuna cosa or 
ne dicessi, che laudabil vi paresse, sua cosa si dee stimare. 
Ma cominciando dico che questo nome di giuoco è un di 
quelli, che son di doppia e varia significazione, perciocché 
significa quei &tti della vittoria , de' quali é premio il 
danaro , o altra cosa, la cui valuta sia misurata dal danaro, 
e col danaro s'agguagli; e significa ancora alcune idiitazio- 
ni di cose Tere , le quali per lo più sono imitazioni di guer- 
ra , perciocché giuochi sono i torneamenti , e le barriere, e 
giuochi gli assalti de' castelli; e giuoco é quel delle canne , 
e de' caroselli; e di coloro, che in si fatti giuochi s'eseròi- 
fano, quel si può dire , che disse Lucrezio, belli simulacra 
cientes , che veramente essi altro non sono , che rappre- 
sentazioni ed immagini di guerra ; e molti ne avevano gli 
antichi , che se non erano appunto questi , avetaUo alcuna 
similitudine , e convenienza con questi in essere immagine, 
e rappresentazione di cose vere, che ne' Circensi, e negli 
Olimpici e in tutti gli altri alcuna cosa sì rappresentava . 
Ma di qual maniera de' giuochi volete voi che ragioni ? 

Margherita. Lasciamo stare ora alquanto da parte que- 
sta seconda maniera , che é propria de' teatri ; e dell'altra 
parliamo, che molte fiate nelle domestiche camere si suole 
usare , tuttoché alcuna volta in pubblico si faccia , la quale 
anch' ella mi par che abbia similitudine colM prima in es- 
ser imitazione , perciocché non solo il giuoco degli scacchi 
ci rappresenta la guerra, ma quel della pulla, e de' taroc- 
chi, e molti altri di questo genere par che d'alcuna cosa 
«iano imitazione. Si fennooltreciò alcune sorti di giuochet- 
ti fra noi donne nelle private camere , le quali a me pare 
che da' primi , e da' secondi siano distinti . 

Annibale . Cotesto é vero , ma i vostri giuochi non sono 
quasi in considerazione , e benché in essi ancora sia alcuna 
imitazióne, nondimeno perché l'imitazione è molto più viva 
e più espressa ne' primi , si possono dagli altri dividere, e si 
possono distìnguere per lo fine ancora , perchè il fine degli 
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ani è peraiTventura il diletto, ed il tratteDimento pubbli- 
co, e degli altri il privato; onde di questi parlando, io di- 
rei cbe il giuoco fosse una contesa di fortuna , e d' ingegno 
fìra due, o fra più, Bitta per diietto | e per trattenimento 
d' animo: il pregio della cui yittorìa, o il danarO| è cosa dal 
danaro misurata • 

Margherita. A.Tari molto saranno i rostri giuocatori, 
se il premio della vittoria loro sarà il danaro solamente • 

Annibale. Non ne segue necessariamente ; perchè s'essi 
non diranno maggiore stima de' danari di quel, che debba- 
no 9 non dorranno ragionevolmente esser avari giudicati , 
nà avranno picciola occasione di dimostrar la lor liberalità 
in disprezzare il danaro • 

Margherita. Ma come può il giuocatore dÌAprezzare il 
danaro , se il danaro è pregio della vittoria ? 

Annibale . Il liberal giuocatore non prezsa il danaro , in 
quanto egli è danaro , ma lo stima , in quanto egli è segno 
di vittoria; onde così piacerà il danaro guadagnato in giuo- 
co al liberal giuocatore, ccme i doni agli ambiziosi , de'quai 
parlando Aristotele dice che i doni piacciono agli avari,ed 
agli ambiziosi, ma per diversi rispetti; agii avari per 1' uti- 
le, agli ambiziosi per l'onore . 

MARGHERITA . Cupido d'onore dunque bisogna che sia 
il nostro giuocatore . 

Annibale. Si certo, perchè essendo la vittoria cosa dol- 
cissima , a coloro solamente ella è tale, che di onor son de- 
siderosi: ma di quei giuocatori , che non pongono nel giud-^ 
care altro fine, che il guadagno semplice , scompagnato da 
ogni utile, e da ogni diletto, si può affermar «enza menzo- 
gna che ragionevolmente fra' ladri , e fra' gì' ingiusti som 
da Aristotele collocati ; e tanto son essi degli altri peggiori, 
quanto, che dagli amici pisocurano guadagno, da' quali non 
dovrebbono procurarlo . 

MARGHERITA . S' è illecito il procurar guadagno da^i 
amici , non dovrebbe anco esser lodevole il procurar d* e»« 
ser superiore agli amici. 

Annibale . Chi con esso voi giuocasse , graziosa Signora^ 
potrebbe ragionevolmente por la vittcuria nel perdere , ed 
a bell'arte lasciarsi vincere, come ^nno alcuni cortesi, i 
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quali giudicando colle Dame, sì lasciano rincere a bello 
stadio 7 de' quali si può dire quel , che di Cesare vinto da 
Cleopatra , disse.il Petrarca : 

Or di lui si trionfa ycd è ben dritto y 

Se vinse il mando y ed altri ha vinto luij 
Che del suo vincitor si ^lorj il vitto . 
Ma siccome è creanza , e cortesia il lasciarsi vincere dalle 
donne, così sciocchezza sarebbe quella di colui, che dagli 
uomini volontariamente vincer si lasciasse ; perchè ciascu- 
no dee procurare d'esser altrui superiore nelle cose oneste 
e lodevoli .* ma onestissima e lodevolissima è la vittoria : 
onde si legge : 

Fu il vincer sempreniai laudahil cosa , 
Vincasi per fortuna , o per ingegno. 
Margherita . Quella degli uomini , che dalle donne 
vìncer si lasciano , che da voi é chiamata creanza e cof te- 
sia^darae è stimata inganno ed artificio; perchè^ come 
poco anzi diceste, non si lascian vincere se non per vin- 
cere. 

Annibale : Non nego che alcuni non ve ne siano , che 
per disegno si lascin f incere, o d'amore , o d'altro , che si 
sia; ma molti ancora il fanno semplicemente per creanza . 

Mak&herita. e perchè riputate voi creanza il perder 
colle donne? forse perchè la vittoria solo allora è lodevole, 
ch'ella ha contrasto? ma le donne non possono con gli uo- 
mini né d^ingegno, né di fortuna contendere. 

Annibale. Benché a me vera paia la vostra ragione, non 
ardirei nondimeno confermare che le donne con gli uomi- 
ni d' ingegno non potessero contendere , parendomi che 
ninno ingegno di Cavaliere sia tale, che debba sdegnarsi 
di venire in paragone col vostro. Simile ^ ed egual giudicio 
fo dell'ingegno di quelle divine Principesse, le quali abbia- 
mo nominate: ma di fortuna voglio ben Credere che voi 
con gli uomini non possiate contendere, sebben in Roma 
il Tempio della Fortuna muliebre fu edificato. 

Margherita. Sventurata cosa dunque è l'esser donna ^ 

tuttoché la Fortuna donna , e Dea si dipinga , la quale a 

quelle del suo sesso, anzi che agli uomini, esser doYrebbe 

.iavorevole: ma forse questo none di fortuna è un nome 
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YaiH),acai niana cosa corrisponde; onde se noi Cediamo 
di fortuna, questo avviene perché cediamo di forze , tut- 
tockè d'ingegno siamo eguali; e la violenza degli uomini è 
febinicatrice di questa fortuna , che se pure alcuna cosa è , 
che io ne dubito > altro non è eh' effetto della lor tiran- 
nide» 

Annibale. Io crederei piuttosto che la bellezza della 
donna fosse i&bbricatrice della fortuna degli uomini, per- 
che se in alcuna cosa ha forza la fortuna, Tha ella nel 
giuoco, e neifamore: ma nel Regno d'Amore signoreggia 
la fortuna femiÀinile; perciocché la donna , inquanto ama- 
ta, é sempre superiore all' amante, sebbene, in quanto 
moglie, e inferiore al marito. 

Margherita. Mi pare eh' a voi stesso contradiciate»- 
perché se le donne sono agli uomini superiori nella fortu^ 
na d'amore, come vero è quel , che poco anzi diceste, che 
siano di fortuna inferiori ? 

Annibale . In tutti gli altri ufficj della vita nascono al- 
l'uomo inferiori: solo amore é forse quel, che 5 agguagliando 
le lor disagguaglianze, rende le donne eguali agli nomini . 
Margherita. Se fortuna é nel giuoco, e fortuna neU 
l'amore, come voi presupponete, e fortuna anco negli al- 
tri ufficj della vita , questa fortuna dee pur essere alcuna 
cosa , se non Dea colla fronte crinita , e co* piedi alati, qua- 
le io r hov eduta in un quadro di Raffaello, almeno una di 
quelle tante cose, che sono fra quelle, che sono : ma io per 
me molto dubito s'ella sia cosa alcuna, perciocché seb- 
ben mi rammento , udii una volta dire da un Don Lelio , 
padre del Giesù , e per quel che a me ne parve , padre di 
molte lettere, e di bello e saldo giudicio, che Sant'Ago- 
stino non riceve nel Cristianesimo questo nome di fortuna : 
ed egli il dicea consolando la Signora mia suocera, che af^ 
flitta perla morte del marito, della fortuna si lamentava, 
mostrandole che tutti gli effetti di quaggiù si debbon re- 
care alla provvidenza d' Iddio , e che là fortuna , ch'é tutta 
temerità , non può insieme star colta provvidenza , eh' e 
tutta consiglio. Ma chiedo a voi, che filosofo siete, qud 
che di questa fortuna crediate . 
Annibale . Il nome di fortuna non si trova molto spesso 
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usato tra gli aoticbi filosofi; perciocché in Ornerò^ chepìà- 
di tutti gli altri è antico, dal ^als, quasi rivi dall'Oceano, 
son delirate l'arti , e le scienze , mai noi leggiamo r e cosi 
egli y come gli altri , che attribuirono ogni cosa al fiito y o 
alla proTYidenca, non lasciarono luogo alla fortuna^ e al 
caso. Democrito nondimeno, che fu degli antichi, Tolle 
che il mondo fosse dagli atomi fatto a caso, ed Empedocle 
eziandio si yale del caso , e della fortuna , ragionando deU 
l'aria in quel verso , che da Temistio è addotto; 

4$"/ cecidit volitans aliter quoque saepius aer . 
Ma questi non rìcerano il iato: ma il nostro Aristotele in- 
sieme al.£ilo , ed alla fortuna diede luogo, sehhen all'uno, 
ed all'altro molto negò di quella autorità , e di quella £»r^ 
za , che dagli altri è conceduta loro: e Virgilio, che are va 
molto ben letti i libri d'Aristotele, che in Italia da &lla 
furon portati , tuttoché d' Omero fosse emulo , ed imitato- 
re, così del fato, come della fortuna fa ne' suoi Tersi men-» 
zione. Se crediamo dunque a Virgilio e ad Ari$tolele,é la 
fortuna alcuna cosa reale; ed é una delle cagioni incerte ^ e 
indeterminate ; perché delie cagioni alcune certe sono , al- 
cune incerte; ed alcune producono gli e&tti loro sempre , 
altre per lo più, altre dirado; gli effetti della natura, o 
dell'arte sempre, o per lo più dipendono dalle lor cagioni, 
certe e determinate : gli effetti della fortuna di rado avven- 
gono , e da cagione incerta dipendono, perocché sempre il 
Sole porta iil giorno, e sempre quando egli é in Ariete, 
eguaglia le notti, e i giorni, e quando é in Tauro, o in 
Gemini, fa vincitore il giorno , e sempre, o per lo più Tar- 
chitetto & il palagio conforme al disegno prima &tto ; e lo 
scultore introduce ne' marmi la forma, cVie egli aveva cqi>- 
ceputa . 

MAAGiniRlTA. Ma il capitano nondimeno sempre non 
vince , né il medico sempre risana , né T oratore sempre 
persuade; e pur arte é quella del medico., dell' oratore, del 
capitano « 

ANiViBArlc. L'arti propriamente dette son certe; pei*- 
ciocché arte altro non é , che un abito dell' intelletto, che 
con certe ragioni fa gli effetti suoi: ma queste , che d'alcu- 
na ineertitindine sono mescolate, non si chiamano arti, se 
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non congiunte di fortunose , o di congetturali ^ percioccliè, 
sehben gli effetti di tali arti dipendono principalmente dal 
senno ^ e dal sapere degli artefici ^ non dipendono nondime-* 
none certamente , né necessariamente , ma hanno alcuna 
dipendenza ancora, dalle cose esterne: e quinci ayviene che 
la fortuna in loro ha molta parte , la quale nell'arti degli 
scultori, e de' pittori non ne ha peravrentura alcuna. £ 
dunque la fortuna cagione incerta di quegli effetti, che di 
rado avvengono, ed è distinta dalla natura , e dall' arte, che- 
sono certe, o quasi certe cagioni degli effetti, che succe- 
dono sempre , o per lo più : nondimeno spesso si mescola 
nelle cose, che alla natura , )nd alla fortuna sono sottoposte; 
onde della natura, e della fortuna, e dell'arte si fa quasi 
una compagnia . Ma un'altra condizione aggiungerò, per 
dichiarar meglio la natura della Fortuna ; e questa è eh' el" 
la è cagione non pef sé, ma per accidente, perchè se l'ara- 
tore arando trae utile dalla terra, l'arare è di quella utili- 
tà cagione per se; ma s'egli arando trova tesoro, l' araro 
sarà cagione accidentale della trovata del tesoro ; perc/hè 
egli non s'era messo ad arare con quella intenzione. È dun- 
que la fortuna cagione accidentale di quegli effetti , che 
avvengono oltre T intenzione del Inoperante, ed è distinta 
dal caso, il quale è parimente cagione accidentale; e si dice 
di quegli effetti accidentali, i quali sì riducono come a ca*- 
gion propria, e per sé alla natura, come la caduta, che 
percuote alcuno ^ si reca alla gravità del corpo , eh' é (ca- 
gione naturale ; ma la fortuna sta in quegli effetti , che dal- 
la volontà degli uomini dipendono , come nella volontà de^ 
gli uomini consiste l'arare, il non arare; il ns^vigate, il non 
navigare ; il combattere , il non combattere . 

Margherita . Malti dubbj in un tempo mi nascono dal- 
le vostre parole , ì quali mentre vogliono da me tutti in un 
tempo uscire, l'uno l'altro impedisce . 

Annibale . Fate che l' uno all'altro ceda , e cominciate 
a scoprirgli . 

Margherita . Se la fortuna é cagione di quelli effetti , 
che avvengono oltre l'intenzione dell'operante, non sarà 
mai la fortuna cagione della vittoria del capitano, o del 
giuocatore, perciocché il capitano quando combatte , «om- 


17* IL ROM£0 

batte con intem^ione di riocere , e il 'giuocatore senza pro^ 
ponim^nto di vincere non si inette a giuocare» 

Annibale. Il dubbio^ cbe movete, è dubbio , cbe a me 
lungo tempo ba dato molestia y a cui una sola risposta bo ^ 
cbe mi sodis£iccia; e questa è che la fortuna presa nel suo 
stretti iftsimo significato si dice di cpiesti effetti soli, cbeav-- 
vengono oltre l'intenzione dell'operante: ma più larga* 
mente presa, è cagione di tutti quegli effetti, i quali, co* 
meccbè siano nel proponimento deir operante, non sono 
nondimeno in podestà sua: ed in questo. significato è presa 1^ 
fortuna da Aristotele nella Rettorica, quando la numera fira 
l'altre cagioni. Può nondimeno alle volte avvenire che seb- 
bene il giuocatoregiuoca per TÌncere, non vicendo come a ve- 
Ta proposto, vinca oltre T intento suo, e per fortuna: come 
vediamo succedere , quando alcuno avendo fiitto del resto 
sulle prime con trentacinque di bastoni contra alcuno, che 
abbia in mano il punto di trentasette , non si veda soprag- 
giungere carta alcuna di bastoni , ma sopraggiungendogli 
poi trentasette di spade o di coppe , scarta le prime carte , 
e vincendo colle seconde , alle quali arriva soccorso, vince, 
sebbene non contra la sua volontà, almeno contra quel de- 
terminato proponimento, che aveva di vincere, perchè eoa 
bastoni credeva di vincere , quando invitò . 

Margherita. In questo modo il Signor Conte mio pur 
ora tirò un gran resto , perciocché andando a primiera non 
gli sopraggiunse la carta de'quadri, eh' egli aspettava, ma 
il sette di fiori gli fece far trentanove. Vedo dunque, come 
in alcun modo vinca il giuocatore oltre V intenzione sua , 
parlando di quella intenzione, eh' è ristretta al modo , 
sicché assai paga resto del primo dubbio* Or, venendo al 
secondo , ditemi se nel giuoco può aver così parte il caso , 
come la fortuna ; perché se il caso consiste in quelle cose» 
le quali come a propria cagione si recano alla natura , a me 
pare che nel giuQco di passadieci , al quale col Signor 
Conte mio soglio alcuna volta giuocare, possa il caso con- 
siderarsi, perché la gravità del dado é cagione, che senza 
dubbio concorre al suo movimento ; e Tesser piii , o meo 
grave , e d' angoli eguali , o diseguali , di superficie piana , 
o alquanto curva, saranno tutte cagioni, che potendo alte- 
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rare il suo moYimento , potranno alia natura rtcarsi: onde 
negli effetti loro maggior parte potrìa dirsi che abbia il 
caso y cbe la fortuna , ed il medesimo a me pare che si 
possa affermare del giuoco della palla, del pallone , e del 
pallamaglio, ne' quali noi Tediamo alcuni effetti talora mi- 
rabili , che anzi al caso, che alla fortuna possono recarsi . 

Annibale ; Cotesto par Tero: nondimeno , perchè tutti 
questi giuochi sou maneggiati dalle mani degli uomini , il 
moto delle quali è piuttosto Totontario , che naturale , si- 
gnoreggia più in loro la fortuna , che il caso : e si dicono 
giuochi di fortuna , sebbene negli instrumenti del giuoco il 
caso può avere alcuna parte, l'occasioni ancora del giuo- 
co, i principi, e i fini tutti alla volontà si riducono come 
a cagione per sé , ed alla fortuna come a cagione acci- 
dentale . 

Margherita. Ditemi anco, che io vengo al terrò dub- 
bio , credete che di questi giuochi si pessa formare alcu- 
n' arte simile a quelle , che arti congetturali, o fortunose 
abbiamo nominate ? 

Annibale . Gli effetti del giuoco maggìofraente dipen- 
dono dalla fortuna , e dalle cose estrinseche, che gli effetti 
delle arti congetturali non fanno , onde non pare che e- 
gualmente si possano ridurre ad arte ; se ne può nondime- 
no formare alcuna osservanza , o perizia , la quale se pur 
sarà arte, sarà arte imperfetta molto; avrà nondimeno sue 
regole non certe, e necessarie, ma tali, che al giuocatore 
riusciranno vere, non ardisco dire il più delle volte, ma 
molte volte. 

Margherita . Se il più delie volte vere non riescono , 
come sopra loro alcutia osservazione potrà fondarsi ? per- 
chè sulle cose, che di rado avvengono, non si fonda osser- 
vazione alcuna. 

Annibale . Su gli effetti, che di rado avvengono, non sì 
può in alcun modo formare alcun' arte , o alcuna osserva- 
zione ; ma' quei 'del giuoco , sopra quali l'osservazione deif 
giuocatori è fatta , non son fra quelU, che avvengono di' 
rado , ma o per lo più avvengono , o almeno tante volte 
quante i contrarj loro ; e se per alcuna ragione debbono 
più spesso avvenire, si possono ad osservazione ridurre; e 
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la ragione sì toglie -non da alcuna animosa saperstiziosità 
del giuocatore,.iI quale più a spade y cbe a coppe , o più a 
cuori ^ che a^picche sia affezionato : ma dal numero deUe 
carte scartate, e da quelle, che son nel mazzo, e dalla 
congettura di quelle , che dee avere in mano il nimico ^ 
perchè è ragionevole molto che più facilmente soprarrivi 
alcuna di quelle, delle quali è maggior numero, e più dif- 
fìcilmente di quelle , delle quali resta nel mazzo numero 
minore: ma non bastando che ella soprarrivi, se non so- 
prarriva tal, che dia la vittoria, va il giuocatore argomeit^ 
tandp dalle carte scartate, dagl'inviti fatti, dal modo deU 
r invito , e dell'accettare , e dal volto , e dagli atti del ne-» 
mico eziandio , If forze proprie , e quelle dell' avversario , 
misura ì resti , e considera anche la prosperità della fortu-* 
na ; e con queste considerazioni si muove ad ii^vitare , a 
fuggire, a cacciare, a star sulla difesa; e la detta altro noa 
è che la prosperità della fortuna , la qual si conosce a mol- 
ti indizj, de' quali alcuna certa ragione non si può rende- 
re : ma in quella guisa y che i nocchieri da una nuvoletta 
lontana nel volta del Soie, e della Luna , do un lampo, da 
un picciol mormorar de' Tenti, dal cader delle stelle , dal- 
l' apparir de' delfini, dal volare d'alcuni augelli vanno ar- 
gomentando tempesta, o serenità, la quale alcuna volta 
segue secondo il loro avviso , alcuna non segue , in quella 
guisa ancora il giocatore tà varj pronostichi della fortuna 
futura y perciocché non essendo la prosperità della fortuna 
altro , che favorevol concorso di molte cagioni accidentali, 
l' una delle quali così suol dietro all'altra seguire, come 
r una onda va dietro all' altra , quando il giuocare è stato 
favorito dal primo &vore , aspetta ragionevolmente il se- 
condo , e dopo il primo danno a gran ragione del secondo 
suol dubitare. Questa è quella , che detta , o disdetta si di-^ 
ce , la quale comecché sia effetto ài fortuna , può nondi- 
meno recarsi , come tutti gli altri effetti di fortuna si reca~ 
no, al fato 9 ed a quella catena delle cagioni superiori, la 
qual non operando necessariamente nelle cose di quaggiù, 
non toglie il libero arbitrio , né impedisce la fortuna : la 
qual cosa essendo considerata, per quanto io immagino, 
dagli antichi , con molto maggior misterio ordinarona i 
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gtuoclii de' lor dadi , cbe non sono i nostri ordinati ; perchè 
io ho letto in Aristotele : Qui toio die talos jactitas^erit y 
ìnterduni Venerem jaciet , Ed ho letto in Svetonio alcune 
Epistole d' Augusto, «ve egli parla del trattenimento j che 
si prende». co' dadi; dalle quali cose io raccolgo ohe nei 
diidr fossero i segni celesti significa tori di qualohe leggia- 
dro senso occulto^ e di qualche profondo misterio , dentro 
a' cui secreti non oserei in alcun modo di porre il pie, per- 
chè quando io son (ìiori del Liceo , ho bisogno di chi mi 
guidi • Ma pure perchè io sono stato sull' uscio delle scuo- 
le di Pittagora , sehben addentro non son peneti?ato ^ direi 
che dalla ragione de' numeri , colla quale egli <$ra solito di 
filosofare , si potrehhono forse trarre molte scerete cagioni 
degli effetti mirabili del giuoco: voglio nondimeno che 
mi giovi di lasciar tutta questa parte alla speculazione del 
Signor Conte Annibale y la quale fu da lui , in quel ragio- 
namento , che ebbe colle tre Principesse y piuttosto accen- 
nata , che dichiarata. 

Margherita. Voi tal diletto mi porgete ragionando , 
che di niun giuoco giammai mi ricordo di averlo preso e- 
guale, perchè il diletto, che io prendo de' vostri ragiona- 
menti y non è mescolato da alcuna noia y ove la dolcezza 
del giuocare per lo più da alcuna amaritudine è accompa- 
gnata . 

Annibale. Chi sempre vincesse , alcuna noia nel giuoco 
non sentirebbe y perchè la vittoria è oltre ad ogni altra co^ 
sa dolcissima. 

Margherita. Forse anco quella soverchia dolcezza of- 
fenderebbe il gusto di quegli animi y che non sono affatto 
avari , e forse la speranza , e il timore , che precedono y 
rendon molto più grata la vittoria, quando soprarriva . 

Annibale. La vittoria non si sente, se non nel fine del 
giuoco, nel quale godendosi quasi del frutto di tutto il 
giuoco, si sente un piacere perfetto: ma mentre si giuoca, 
la speranza , e i timori accompaenati &nno una mistura si- 
mile a quella . che dagli amanti è sentita ; onde a me pa« 
re che i prosperi giuocatori a' pròsperi amanti possano as-» 
simigliarsi, i quali lietamente servendo alle donno loro, 
non si possono nondimeno addimandar felici , sino a quel 


S'jS IL ROMEO O WEL GIUOCO 

tempo, elle della eosa desiderata non sobo possiessori. Ma 
mi pare che il nostro ragionamento abbia ayuto H suo fi- 
ne , e la sua perfezione insieme col giuoco di questi Signo- 
ri , perchè vedete che già si son levati da giuocare ; che 
il Conte mio cognato più ricco de' danari del giuoco , ehe 
niun altro, fa altrui parte de' danari guadagnati, con Tol- 
to sì ridente, che si pui comprendere che non meno gli 
piaccia il donare, che il rincere, presagio certissimo della 
buona riuscita , che s' aspetta di questo valoroso fanciullo, 
il qual non men bello d'animo, che di corpo, tira a se con 
istupore, e con diletto gli occhi di tutti i riguardanti. 

Qui ebbe fine il ragionamentodel Pocaterra, e della Signo- 
ra Margherita Stella; ed a queste parole il Signor Conte An- 
nibale tale nel volto era divenuto, che ninna porpora spar-« 
sa sovra V avorio sarebbe cosi vaga a riguardare ; ma non 
potendo sostenere l' applauso delle dolci lodi , che dagli 
altri tutti in quel proposito gli eran date , uscì della came- 
ra, e concedette agli altri il poter di lui senza suo rossore 
ragionare « 
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